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IMPORTANZA DELL’OPERA 



scingendoci alla descrizione di famosi paesi 
stati da antichissimi tempi una gran parie della 
storia del mondo e culla di varie e prodigiose 
p. generazioni, le cui vesligia scopronsi ancora qua 
g e là dove stanziarono , e dove diedero opera a 
magnifici monumenti in ogni genere, non pos- 
siamo che rallegrarci del progresso mirabile a cui la divina Prov- 
videnza avvia le umane razze. Siamo anzi compresi di un' alla 
maraviglia nel contemplare la sua mistcìiosa e grande opera 
nello innalzare e nello alibatlcre fortissimi imperi, e nel ritrarre 
che ella fa dalle loro ruine nuovi elementi di grandezza e nuovo 
corso di fatti straordinari. Vorremmo perciò che i nostri lettori, 
che sono sicuramente fatti a ricevere alle c generose impressioni 
dai grandi avvertimenti della storia, volgessero con noi un at- 
tento occhio su quell’ Egitto e su quella Siria , che ci apparec- 
chiamo a perlustrare. Perciocché solamente da una attillila e 
continuala investigazione si può venire in chiaro di tanti fatti, la 
cui origine si nasconde nelle tenebre delle età rimale c nel mulo 
linguaggio de' monumenti. Vorremmo che il lettore italiano si re- 
casse coll' immaginazione su quelle deserte piagge, esaminasse ivi 
con noi i segni delia passala grandezza c lo stalo delle cose pre- 
senti. E certo non poteva maggior opportunità offeritaci di quella 
che a nostri dì ha fatto cotanto celebrare la Siria e 1‘ Egitto. Jsè 
senza ragione ciò addiveniva; dappoiché come in esse contrade già 
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crcsccva ed invigoriva una potentissima monarchia, e d‘ una in 
altra tramutandosi dopo maravigliosi rivolgimenti cadeva, dando 
luogo a novelle istituzioni e nuovi popoli, così ne'presenti tempi 
viene di nuovo a rappresentare un mirahil complesso di casi e di 
fortune degni al tutto che vengano osservati. Ne ciò solamente, ma 
a farsene un concetto alquanto adeguato egli è d' uopo che ven- 
gano nella loro intima connessione scrutati, specialmente da chi 
sa leggere nelle umane cose la necessaria concatenazione, che le 
une alle altre annoda e stringe, lì oramai universa! sentimento, 
che non vi sia nel mondo parte alcuna così straniera alle altre che 
qualche punto di comune colleganza non abbia, per cui desti l'at- 
tenzione, e rivolga in sè lo spirito investigatore. Perché, a tacere 
anche dei principii sovrani di fratellanza, per cui tutti i popoli della 
terra sono stretti ad un vincolo comune , la somiglianza dei prin- 
cipii, le varietà dei casi e le loro conseguenze, dev ono attirare gli 
sguardi del rimanente mondo su quella parte, che per una fatai 
necessità s' incammina ad una nuova c non lontana meta. Non che 
sia nostro principale intendimento andare alla fonte delle cause, 
clic influirono sulla presente condizione delle cose della Siria e 
dell' Egitto e dell' Oriente , generale , ambito e grandioso argo- 
mento; vogliamo solo, che per quanto il comporta il genere del la- 
voro che abbiamo assunto, accennare c quasi come in compendio 
ritrarre della Siria e dell' Egitto quel tanto che valga a darne ai 
nostri leggitori una manco compiuta idea. Noi non ispazieremo 
nelle contrade della Siria a guisa del fuggiasco e sbadato viatore, 
che vede e non osserva, che si sta ad una apparenza fallace c pro- 
cede innanzi ; ma ci ravvolgeremo per que' luoghi col sentimento 
della maraviglia, accompagnato da un forte desiderio d’ interro- 
gare la loro storia, di rilevarne le più splendide qualità a nostro 
utile e documento. 

Non pretendiamo dunque che il presente lavoro, qualunque sia 
per essere, si appartenga ai grav i e severi che esercitano l' acume 
dello storico, c danno degli umani falli le più luminose e conclu- 
denti ragioni ; noi comportano uè f ingegno di chi scrive, nè la 
qualità della presente opera. Le molle e pensate opere che si vanno 
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apparecchiando in Europa, le già mandate in luce da egregi scrit- 
tori adempiranno questo uffizio come si conviene alla grandezza ed 
all’ importanza dell’ argomento. Noi intendiamo soltanto a destare 
quell - interesse che la natura di una descrizione fedele ed accurata 
può richiedere da’ colti c benevoli leggitori. Pretendiamo per noi 
1’ opportunità dell’ opera, pubblicata così vicina agli ultimi fatti ac- 
caduti nella Siria, per la quale opportunità possiamo confidare che 
il nostro lavoro sia per essere riguardato con occhio benigno. 

Dall’ Oriente , culla dell’ uman genere , sorsero in ogni tempo 
grandiosi e terribili avvenimenti, i cui lontani effetti recaronsi fino 
agli estremi termini del mondo occidentale. Quindi nell’ Oriente la 
storia ha sempre ricercato l’ origine dei fatti osservati nelle altre 
parli della terra. Ogni popolo ha pagato però il suo tributo d’am- 
mirazione a quella originai parte del mondo, ed ha riconosciuto 
da esso una parte della sua storia. Ma la lontananza dei paesi, le 
difficili navigazioni, la disformità delle lingue, ed una certa inerzia 
degli uomini, hanno lasciato sempre su quelle contrade un tene- 
broso velo sotto il quale scorgevansi bensì oggetti stupendi, ma 
confusi ed incerti. Le prodigiose moli qua c là lasciate attestavano 
bensì il passare di forti e numerose popolazioni, ma ignota ne re- 
stava la loro storia, e quel tanto che da imperfetti documenti ne 
appariva, invece di appagare il desiderio, vieppiù lo aguzzava. Fi- 
nalmente dopo che il trarre degli Europei al conquisto di Terra 
Santa divolgò la cognizione del mondo orientale, e persuase, inti- 
morendo, l'occidentale di una nuova invasione, lo sguardo dell’Eu- 
ropa si dirizzò costantemente verso quella parte, donde insieme al 
presente terrore la spingeva il desiderio di svelare una serie di sco- 
nosciute cose. Spedizioni di principi e di mercanti, ardori di guer- 
rieri, entusiasmo religioso, tutto si collegò a questa cognizione del- 
l' antico mondo. Ma nè gli sforzi delle crociate , ne la dimora, nè 
i viaggi degli Europei, nè l’ investigazione degli eruditi avevano 
ancora potuto soddisfare all’ avida curiosità che di quelle terre era 
nata, sempre alle fatte scoperte si aggiungeva il desiderio di nuove. 
Tanto che una famosa spedizione de’ tempi moderni, condotta da 
uno de' maggiori capitani del mondo , s’ indirizzò all' Oriente , vi 
“S r. 
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sparse il terrore dell' armi europee; ma insieme vi pose, siccome 
a segno di generale riunione, lo spirito della investigazione storica 
poggiala a più ampie e solide Itasi. La società dei dotti Francesi, 
da Napoleone mandata, ha meritato di tutta Europa, attingendo 
dalla viva sorgente, e pel mondo diffondendo la cognizione dell'O- 
riente e segnatamente dell' Egitto. Le armi fecero via alla scienza, 
c questa seppe con le sue diligenti indagini raltemprarc 1’ orrore 
di quelle. Ora per simil guisa, dietro al fragore dell’ armi si ride- 
sta nuovamente lo spirito della scienza, c come allora pei dotti si 
ricercavano nell’ Oriente le tracce dell' antica società, ora si lenta 
di strigare dal vario ed incerto conflitto delle cose, dell’ islcssa so- 
cietà il fine ed i destini. È hello adunque per ogni classe di osser- 
vatori 1* associarsi a questa contenzione di spiriti, a questa ansietà 
che fa riguardare come nostre le sventure di un altro paese. È 
hello , dissi , per ogni genere d’ osservatori , slanlcthè non v’ ha 
dubbio che ogni maniera d'interessi pubblici e privati dalla mutua 
relazione del popolo orientale resta grandemente commossa , e 
dalle sopravvenute mutazioni, e da quelle che stanno per soprav- 
venire. 

Già da lunga pezza l’ immaginazione degli Europei abbraccia 
con vasti concetti il mondo orientalale. ed intravede una possibile 
rigenerazione di quelle genti presso le quali la civiltà europea può 
trovare magnifico campo dove esercitare la sua benefica influenza. 
E di vero, come non ispctlerebbe alla società clic ha per suprema 
legge il Vangelo, il portare anche colà la sua maravigliosa face, 
illuminando e rialzando a novella vita que’ popoli da si lunghe età 
giacenti ed avviliti? A ben persuaderci della opportunità della 
toccata influenza è d' uopo rappresentarsi le morali condizioni di 
que' paesi, vedere quali c quante sono le piaghe onde sono afflitti, 
quali e quanto ferventi i desideri di un qualche potente rimedio 
che quelle infelici anime non da altre genti aspettano, c he da quelle 
i segni della cui religione veggono per ogni dove nelle loro terre 
sparsi, il lume della cui civiltà splende in mezzo alla notte islcssa 
della loro barbarie. Gli è adunque a codesta rappresentazione mo- 
rale che noi ci apparecchiamo nel descrivere la Siria c f Egitto; 
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e sarà dolce cosa per noi ritrovare tratto tratto in su quelle romite 
balze, in mezzo a quella mescolanza di così diversi elementi, i se- 
gni della nostra fede, riti della nostra chiesa, ricoveri di nostri 
fratelli di colà presso preganti a quella tomba, oggetto di tanti 
voti e suggello di tante speranze. Ci ristoreranno essi della nostra 
lunga pellegrinazione, e lo sguardo rattristato da tante rovine e 
da tanti spiacevoli oggetti, conforteranno con quella gioia ebesolo 
da tranquilla e riposala coscienza procede, e che la solitudine dei 
deserti e l'abbandono degli uomini rende più magnifica e più santa. 
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I VA fjttGj& jyi utte le memorie storiche che trattano delle cose 
3P, siriache convengono in questo, che Nembrolte 

___ in sulle rive dell' Eufrate e del Tigri , or fa più 
“||p di quattro mila anni, fondasse il primo impero del 
B . mondo , conosciuto sotto il nome d' impero degli 
' ' Assiri, per nn corso di memorabili vicende, rav- 

volte ancora nella più densa notte dei tempi , disceso tino a Semi- 
5 ramide. 

Da costei, cantata da poeti c celebrala da storici, s' incomincia 
| un altra serie di re che vanno nella storia distinti, ora per gran- 

» (i) Essendo principato intento di quest’opera ritrarre le condiiioni pre- 
ti senti dei due paesi della Siria e dell’ Asia minore, poco si può dire intorno 

g alle sue antichità storiche. Molti scrittori per vero fornirono questa parte 

[> con ampio corredo di notizie in ogni genere; ritrassero mollo accurala- 

| mente ogni cosa che alla storia si citile che naturale di que’ paesi spet- 

| lasse. Ciascuuo secondo il genere degli studi! a cui attendeva, procurò di 

x tesoreggiare in quell’ immenso cumulo di rovine, in quella misteriosa com- 
| mistione di monumenti. Dalla giunta dei dotti spedita c protetta dalle armi 
> Napoleoniche, lino alle infaticate ricerche del nostro Roscltini, fino alfe 
> dottissime fatiche del Champollìon, si ò raccolta una preziosa materia in- 
| torno a cui l’ ingegno di uno acuto scrittore può assottigliarsi c trarne, se 
l non una perfetta, almeno una sufficiente storia. Ondechè noi staremo con- 
| tenti a dare nel corso di questa descrizione, quanto il comporterà la natura 
£ dell’ argomento, quel tanto di antiche notizie che sarà richiesto all’ ordine 
\ della narrazione ed alla esplicazione de’ luoghi c monumenti intorno a 
; cui ci aggireremo. 
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diosi, ora per pazzi intraprendimenti, tantoché doj>o mille quallro- 
cent'anni, l’antichissimo degl'imperi, con esempio ripetutosi in 
tutte le storie de’ popoli della terra, soggiace ad una fierissima in- 
vasione di straniera gente , che prevalendosi delle sue interne di- 
visioni e della dappocaggine de’ suoi re, si fa coll’ armi strada fino 
dentro il cuore dell' assira monarchia e la schianta dalle fonda- 
menta. Il suo ultimo re vinto dall’ armi nemiche trova, benché in 
mezzo alla più turpe effeminatezza, tanto di forza da lanciarsi vivo 
nell'incendio delle proprie case, ed ivi se stesso e le più care cose 
seppellire. 

Dalle ruine del morto Sardanapalo ecco sorgere tre potenti stati, 
Medi, Babilonesi, Miniviti, che dividendo le magnifiche spoglie 
dell' impero assiro, ma insieme ereditando dell'antica dclxdczza, 
vengono in meno di duccenlocinquant' anni alla mano di un po- 
tentissimo conquistatore , che con novella inondazione straniera 
quelle ricche e fertili contrade invadendo, si erge a fondatore della 
nuova monarchia, che dal nome della sua gente vicn delta Per- 
siana. Percossa pur questa in sul declinare della sua fortuna c in 
sullo scindersi de' suoi popoli travagliati c scemi da lontane e sven- 
turate intraprese, rese celebri per istrani ardimenti e per inauditi 
apparecchi d' inabili monarchi, viene a cadere sotto il maraviglioso 
sforzo dell' armi macedoniche. Alessandro, per le sue magnifiche 
gesta denominato il grande, raccoglie sotto la sua potente mano 
le reliquie di tanti re c di cosi sterminati imperi, c per poco si mo- 
stra il più inv idiabile dei regnanti, il più fortunato de' conquista- 
tori. L' Asia minore ha per suo mezzo steso la sua dominazione 
sulla grand’ Asia, e f ardimento e la felicità d' un giovine guer- 
riero hanno atterralo 1’ opera di tanti secoli in cosi corto spazio di 
tempo. Ma la sua morte torna il novello impero alle antiche scis- 
sure, invidie e gare de' subi generali vengono a siffatto termine 
che. rolla morte successiva di tulli i pretendenti al retaggio d'Ales- 
sandro, nn solo ne rimane da ultimo il possessore. Seleuco racco- 
glie c ai suoi discendenti consegna indispulato il reame della Siria. 
Questi dopo non lungo giro d'anni costituitisi in sulle rive del 
mare e nella città d' Antiochia, la parte supcriore dell'Asia a poco 
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a poco dall' antico corpo smembrandosi, formò la monarchia dei 
Parti, la quale dopo lunghe ed infelici guerre fu dai Persi abbat- 
tuta e sotto il medesimo signore ridotta. 

Ma le antiche forze dell’ Oriente ora stanno in forse; una po- 
tenza nemica sorta in remotissime contrade, c a mano a mano tutte 
le confinanti popolazioni assalendo e soggettando, dall' Occidental 
mar tirreno s’ incammina ad Antiochia. I Seleucidi vinti dai Ro- 
mani danno luogo al continuo urtarsi delle due potentissime mo- 
narchie , orientale ed occidentale , che da quell' ora in poi per un 
avvicendarsi di continue guerre e mutazioni di signorie passando, 
vengono esse pure distrutte da una nuova c preponderante inva- 
sione. In sugli anni seicento dopo la venuta di Cristo, il fortunato 
) ardimento di un arabo pastore, fattosi capo di una turba sua pari, 

: compie una nuova e grande intrapresa, che muta la religione c lo 

stato dell’ Asia. Gli Arabi o Saraceni usciti dall' estrema Arabia : 

: sotto le bandiere di Maometto insignorironsi successivamente, gui- 
dati dal valore è dalla fortuna di abilissimi capi, di quasi tutto ; 

l'orientale impero; abbatterono la monarchia de’ Persi c posero • 

: stanza in Bagdad, dove fiorirono, già tempo, c scienze ed arti, c ! 

; dove i successori di Maometto fattisi con proprio nome chiamar j 

: caldi , lungo tempo governarono il resto dell’ oriente benanche nelle ì 

occidentali contrade distendendosi, nuove città e nuovi imperi fon- > 

dando. Ma i turchi fattisi, di servi eh' erano, potenti c poscia ri- ì 

vali de' calili, giungono per forza d’armi a divenirne signori. Con- i 

quistatori anch' essi corrono per ogni verso l’ Asia; fondano per ? 

tutto città e villaggi, in potenti stati si costituiscono, finché non ’j 

rimangono essi pure disfatti dai Tartari condotti da Gengis e da l 

Tamerlano, i quali compiono la serie delle invasioni antiche dei 5 

paesi orientali. 

Tali sono in iscorcio i principali fatti dell’ antica storia, che ri- i 

guardano la penisola asiatica chiusa dal Mar-nero e dal Mcditcr- s 

raneo. Popoli gli uni e gli altri per forza d" armi dall’ antico stato \ 

cacciantisi, per poi essere da più potenti alla lor volta ricacciati ; | 

imperi da barbare mani in più barbare o più fortunate trapassati; | 

reliquie di stati e di regni prese e riprese, c qual funesto retaggio \ 
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di gente in gente tramandate; religione, riti, costumi, tutto sov- 
vertito, rinnovato, commisto ; terribil confusione d’ uomini e di 
cose, clic pare ora , se piace al Sovrano Reggitore degl’ imperi, in- 
camminarsi ad uno scioglimento. Veniamo a’ tempi moderni. 

Sotto la signoria de' Saraceni la Siria e 1’ Asia minore cran di- 
venute oggetto di gran terrore e di non meno grandi speranze ai 
popoli dell’ occidente. L' animo guerriero degli europei mosso da 
rpicsto possente incitamento e di ricacciare indietro la crescente 
potenza dei popoli orientali smisuratamente inorgogliti c dalle lor 
mani rivendicare i luoghi santificati dai primordii della cristiana 
religione, alla voce di ardenti capi s' infiamma ; corre il grido per 
tutta Europa, traggono i popoli in folla, s’ empiono le schiere, la 
croce, sotto il cui nome si combatte , splende sui vessilli e sui petti 
de’guerricri, la santa oste verso la desiderata TerraSanta s'incam- 
mina. Entusiasmo magnifico, incomparabile! 1 crociati gittansi su 
Gerusalemme nel 1099, c dopo un ostinato e fortunoso assedio se 
la recano in mano; seguono slcrminii c sangue, ogni non cristiana 
cosa o persona dispersa, conquisa; il capo della oste crociata, Gof- 
fredo di Buglione, gridalo duca di Gerusalemme: gli succede Bal- 
dovino pigliando poscia il titolo di re. Il sultano Saladino sovrag- 
giunto con poderoso esercito osteggia la santa citlh, e poco stante 
se ne insignorisce, traendo captivi» il re Guido di Lusignano. Ma 
neppure i Saraceni guidati dal valoroso Saladino durano in pos- 
sessione di Gerusalemme, che insorgendo contro di loro i soldani 
d' Egitto, vengono cacciali da Gerusalemme c dalla Siria, che ri- 
cadono in potere di questi ultimi. Durano nella signoria di questi 
paesi sino al cominciare del sedicesimo secolo, allorquando Seiimo 
primo imperatore de’ Turchi piomlta con novelle forze su quelle 
stesse contrade, e dopo parecchie ostinate battaglie soggiogatele le 
viene incorporando all' impero Ottomano; indi cominciarono ad 
essere governate dai viceré, che mal sofferenti il nuovo giogo, c 
punti dalla ricordanza dell' antica signoria, sforzaronsi spesso di 
togliersi dalla soggezione della Porta ; principale fra questi fu fornir 
Fahkr-Edyn, principe dei Drusi, il quale dopo avere esercitato al- 
cun tempo il sovrano potere, venne disfatto da Amurat IV. Verso 
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la mela del secolo passato, Dhahir, sceico di Palestina, resosi pure 
indipendente dal sultano di Costantinopoli , finì col soccomliere 
nella disegual lotta. A costui successe il famoso e feroce Diczzar, 
che nel tempo della memorabile spedizione francese in Cgitio, sotto 
colore di sostenere f ottomana potenza, tendeva ad aifermarc la 
propria signoria. 

Cotesto spirito d’ indipendenza disceso di generazione in gene- 
razione non potò ancora, malgrado gli sforzi degli imperato) i tur- 
chi , venir domato, c dopo trecento anni di signoria, f impero turco 
non ha potuto ancora ottenere una pacifica soggezione della Siria, 
la quale altro non è in se stessa clic un assembramento di tribù 
diverse, smembrate, e tra loro divise per religione, idee ed inte- 
ressi. Venturieri arabi che abbandonarono il deserto per darsi al- 
1" agricoltura; altri erranti nelle sterili pianure di Damasco, come 
i Turcomani e i Curdi viventi di ruberie in sulle terre di Aloppo, 
Diarbekir c di Mossul; finalmente i Drusi, Mediali, Maroniti, po- 
polazioni fiere ed indipendenti, costituiscono le varie nazioni della 
Siria. Prima che Meemct-Alì si recasse in mano il freno di queste 
contrade, la signoria era, come già tempo, del primo occupante, 
e questi era il più forte, il più crudele, il più astuto o il più destro. 
Ora un ardito venturiero capo di trenta cavalieri gettai asi su di 
una città, taglicggiavala, c pago di avere in tal modo dimostrato 
la sua autorità, si ritraeva impunito e ricco di spoglie; talora un 
capo di Dedoini piantavasi in una parte del territorio, faceva pagar 
drilli a’ viaggiatori, alle merci; gl’ impotenti a pagare Icnea pri- 
gionieri, e minacciava di arderli vivi se in loro vece i parenti non 
pagassero. Venivano poi i Curdi e i Turcomani lacco lisi pagare 
tributo per non saccheggiare, e sacchcggianti dopo, come se rice- 
vuto non T avessero. 

Diccsi che a Tripoli un vecchio servitore dell’ ernie dei Drusi , 
coltivatore di ulivi, fosse divenuto pascià dopo una scommessa: 
Metto pegno , diceva egli , di' io diverrò governatore di Tripoli, 
e che roi tulli mi bacerele la mano. Noi scommettiamo di no, gri- 
darono i suoi compagnoni. Di lì a qualche tempo scoppia una som- 
m ossa contro il governatore turco, e Mustafà, quest’ era il nome 
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del seno , fattosi rapo di un partito , giunge a cacciare il go- 
vernatore, mettersi al suo posto, e vincere la scommessa; e la 
Porta lo conferma nella carica, e tutti vengono a baciargli la mano. 

Nei monti di Naplusa uno sceico arabo per nome l'ssein, prima 
della conquista degli Egiziani insignoritosi del potere, perchè ricco, 
generoso e potente, era stato dalla Porla nominato capo di quei 
montuosi paesi. 

Una così disordinata condizione di governo avea destato f am- 
bizione di Meemet-Alì pascià d'Egitto, sicché egli pure indirizzava 
le sue mire al conquisto della Siria, non solamente come oggetto 
di ricca preda , ma benanche perchè un così dovizioso stato non 
andasse diviso c smembrato in tante piccole e contrarie signorie. 
Separati soltanto per alenili giorni di cammino, l'Egitto e la Siria 
sono frontiera I' uno all' altra , in guisa che la loro forza o debo- 
lezza deriva o dalla loro unione o dalla discordia. Ondechè era 
facil cosa prevedere che la prima delle due provincic che pigliasse 
forza e solidità, avrebbe conseguentemente cercalo di assoggettar 
f altra. Oltre ciò la Siria ha magnificili boschi, miniere di carbon 
fossile, popolazione vigorosa ; l'Egitto in vece difetta di legname, di 
carbone per le manifatture e d'uomini ad ogni mestiere. Mehemet- 
Ali avea la prima volta chiesto al sultano l' investitura di questa 
provincia in premio delle vittorie riportate sui Vaabili, ed una se- 
conda , per l’ aiuto prestatogli nella guerra di Morea. Dne volte 
eragli stata promessa dal sultano, e due volte eragli venuto meno 
della sua parola. Non si ristette però il viceré da’ suoi disegni, e 
colse pretesto d’invadere la Siria dal rifiuto fattogli da Abdallà 
pascià di Acri di pagargli un debito di undici milioni di piastre, e 
restituirgli sei mila fcllà egiziani, emigrati nel suo pascialato. Ab- 
dallà nasceva d’ uno schiavo del famoso Diezzar, che da quell’umile 
condizione innalzatosi al grado di pascià , era stato dalla fortuna 
aiutato in modo da tramandare questa carica al figliuolo. Abdallà, 
giovine presuntuoso , superbo della signoria di una città chiave 
della Siria, mnnitissima per sito più d' ogni altra dell'Oriente, in- 
torno a cui lo stesso Napoleone avea durato lunghi ed inutili sforzi, 
persistè nel rifiuto. Del che irritato Meemet-Alì, raccolto un eser- 
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1 11 cito di quaranta mila uomini , il manda nella Siria, e il dì 27 no- 
» vernare 1831 Ibraim pascià suo figlio giunge sotto le mura di San 
c< Giovanni d’ Acri. Alidallà con soli tre mila uomini, ma valorosi ed 
avventati, periti delle artiglierie, da ogni prie delle mura traendo 
fieramente a scaglia, atterra intiere compagnie degli assalitori fa- 
cendo orribili guasti nelle loro fitte schiere. Ihraim tenta parecchi 
assalti; ma egli è questo sempre il S. Giovanni d‘ Acri di Buona- 
parte, che inghiottc quanti s'intromettono nelle sinuosità della sua 
vorace fortezza. Ibraim s'irrita vedendo ogni di recar nuove stragi, 
diradarsi le sue truppe. L' assedio dura ostinato, quand’ ecco giun- 
ger novelle ad Ibraim che un esercito turco si raduna nell’ alta 
Siria, e s' apparecchia ad attaccarlo alle spalle. Allora egli lasciata 
una parte delle sue truppe intorno ad Acri, si volge improvvisa- 
mente contro i turchi. Mecmet-Alì non perde l’ora, manda nuovi 
rinforzi agli assediami e con loro un ingegnere piemontese, il quale 
trovalo modo d introdursi sotto la prie più difesa delle mura, 
aprsc la piazza all' esercito egiziano. Per un tal fatto il viceré e 
suo figlio venivano con un firmano della l’orla dichiarati ribelli. ~ 
g Ibraim non lasciatosi perciò intimorire, s'avanza audacemente 
contro Uoms, dove per la prima volta due eserciti mussulmani 
§ disciplinati all’ europea trovansi a fi onte il 1 7 luglio 1832. Benché 
supriori di uumcro, i turchi vengono sconfitti ; le reliquie raccolte 
a Bcilan toccano una seconda rotta, c da ultimo una terza e spien- 
te dida vittoria riportata a Koniah il 21 dicembre dello stesso anno, 

I aprse ad Ibraim le porte di Costantinopli. Ma le ptenze d’ Eu- 
ropa entrate mediatrici nella lite , Ibraim arrestossi a Kutaieh , e 
si conchiuse un trattato tra la Porta ed il pascià d' Egitto, pr cui 
vennero a quest' ultimo conferiti i pascialati d' Acri, d' Alepp, di 
« Tripli c di Damasco con le loro dipndenze. Ondcchè Meemet-Alì 
g pascià venne dichiarato governatore di tutta la Siria, ed investilo 
g della dignità di einir-elcadì ( princip de’ pllegrini ), dignità che 
g apparteneva specialmente ai governatore di Damasco. Ibraim pi 
» ebbe a titolo di vassallaggio il moassile d’ Adana nell’ Asia minore, 

« sito importante non solamente come psizione militare, ma ancora 
g prchè ablwndantissimo di eccellente legname da costruzione. 
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Ma la turchia che solo per la sua deltolczza era slata costretta 
ad accettare il trattato, attendeva 1' occasione propizia per rifarsi 
della sua umiliazione. Meemet-AIì veniva di continuo pressato da- 
gli ufiziali del sultano a fornire danaro , o che l’erario di Costan- 
tinopoli fosse in realtà esausto , o che s' intendesse con ciò ad in- 
debolire il vassallo ribelle, costringendolo a rovinosi sacrifizi. In- 
tanto segreti commissari! correvano la Siria c l' Egitto sollevando 
i popoli contro Meemet-AIì; spesse bande di soldati stavano alla 
vedetta in sulle frontiere, c, più formidabile di tutte, quella coman- 
dala dal seraschierc Hafiz-pascià, pronta a piombare sulla Siria. 

Il grosso dell'esercito, quarantacinque mila uomini guidati da 
Hafiz-pascià, accampava a Semizat sulla riva destra dell' Eufrate, 
mentre che Ismaele pascià , che comandava la vanguardia dell'e- 
serrito ottomano, occupava Nezib a tre leghe da Dir sulla strada 
di A leppo sulla sinistra sponda del fiume. Ibraim cui era ordinalo 
di schivare, quanto poteva, l’ingaggiare una battaglia, lasciato 
una buona mano di soldati in sul monte Tauro, adunava il resto 
dell'esercito ad Aleppo. Era allora questa città solamente cinta da 
un vecchio muro merlalo, fiancheggiato di torri e per ogni lato 
st repaci iato dopo il terremoto del 1832. In sul mezzo della piazza, 
sur un rialzo di terreno sorgeva un’ ampia cittadella popolala di 
edilizi con ripari qua e colà rovinati. Ibraim fa tosto ristorar le 
mura , cavar fossi , sgombrare la cittadella , e costruire fortifica- 
zioni alla moderna sugli approcci della vecchia cinta; abbatte gli 
alberi e i muri de' giardini che chiudevano tuli' all' intorno la piaz- 
za. Grande fu 1' accortezza d’ Ibraim nello scegliere questa città a 
centro di resistenza c d' operazioni, perchè così la sua sinistra ve- 
niva protetta dalle strette del l’aià, da quelle del Beilan, dalle 
porle siriache ed ammaniane , celebri luoghi dell' antichità. Dal- 
I' alita parte non meno destra era la mossa di Hafiz-pascià sull' Gu- 
fi ale per i alarsi alle spalle della Siria. Non polendo il seraschicre 

0 non osando sforzare Ibraim in Aleppo, volca spingersi in Dama- 
sco centro della Siria, dove sperava di sommuovere le malcontente 
popolazioni, e particolarmente i Drusi dell' ernie Kalil nel Liliano, 

1 Metuali dell' Anli-Libano, i montanari di Naplusa, gli Gnazei, 
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possente tribù araba che dall Eufrate si distende fino alle terre di 
Hauran; e da ultimo il popolo stesso di Damasco e delle ville cir- 
costanti. Stavano per Ihraim i Maroniti e i Drusi dell’emir Bechir. 

Duravasi in quest’ attitudine minacciosa da una parte e dall’al- 
tra , quand’ ecco il dì 8 di giugno 1 839 pubblicarsi un manifesto 
del Gran-Signore che dichiarava il viceré e suo figlio scaduti da 
ogni grado e dignità; nominava Hafiz-pascià governatore dell’ E- 
gitto in luogo di Meemet-Alì. Costui non meno voglioso del suo 
signore di cacciare Meemet-Alì dall’ usurpata Siria , sforzavasi or 
colle proprie armi, or con agenti segreti di concitargli contro le 
popolazioni. 

Ihraim, secondo gli ordini del padre, rompendo il volontario 
riposo, il 22 giugno con una prie della sua cavalleria, alcune lat- 
terie volanti e quattro lattaglioni di fanteria abbandonò gli allog- 
giamenti per assaltare un corpo di soldati ottomani accampati vi- 
cino all’ Eufrate. Gittatosi impetuosamente sugli Osmanli li mise 
in rotta, prese ottocento prigionieri, quattordici cannoni ed una 
cassa con entro cinquanta mila piastre. Abbattutosi poscia in uu 
altro corpo di Osmanli, li costrinse a ritirarsi nel loro camp presso 
Nezib , e verso la sera del 23 dis[>ose f esercito per venire a bat- 
taglia la dimane. Sul prolungamento della sinistra del campo 
ottomano che fronteggiava il sud, ordinò tripartitamente l’ eser- 
cito ; le due prime file erano di fanteria, di cavalleria la terza, le 
cui ale venivano protette da centoquarantasei pezzi di cannone. 
Dopo questo, Ihraim, raccolti intorno a sé gli ufiziali del suo stato 
maggiore, con brevi ma calde prole csortolli a combattere valo- 
rosamente; giurarono questi, prima di abbandonare il loro posto, 
morir tutti coll’ armi in mano; lo stesso giurarono altri capi dello 
esercito, grande era l’ardore, grande l’ impazienza della battaglia. 
In sulla mezzanotte dello stesso giorno riposandosi il camp egi- 
ziano, parecchi reggimenti ottomani avendo sorprese alcune sen- 
tinelle avanzate, con quattro batterie calatisi sul campo d’ Ihraim 
facendo un tcrribil fuoco, scompigliarono gli Egiziani ; due batta- 
glioni della guardia composti di Siriani d’ Alepp, d’ Antiochia, di 
Damasco e di Drusi , prevalendosi del disordine universale, tenta- 
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fi rono di passare al nemico; ma Ibraim e Soliman-pascià salili fret- :| 

I tolosamente a cavallo, c con una balteria recatisi incontro ai di- | 
sertanti battaglioni, li riccacciano negli accampamenti, in modo 
che solo centocinquanta uomini , favoriti dalle tenebre e da una 
precipitosa fuga giunsero al camp nemico. Ma ristabilitosi l' or- | 
dine, i due eserciti stavano ansiosi aspettando l’apparire del giorno :| 
e il segno della battaglia. || 

Al primo albeggiare poteansi chiaramente discemerc in su tre « 
file i quaranta mila uomini del seraschiere, comandati dai tre pa- \'ì 
scià, Sadula, Aider e Curd-Moamed, e più avanti cinque mila uo- 
g mini sotto gli ordini dello scerif-pascià. Centoquaranta pezzi di » 

I cannoni governati da tre mila artiglieri erano sotto gli ordini di :| 

Bechir-pascià , retto dal prussiano barone di Molca, altro pa- I 

scià. Solimano, era alla lesta degl’ irregolari, specie di cosacchi § 
turchi, che sommavano a cinque mila. Tale era l’ ordine e la forza 
dell* esercito ottomano. 

Secondo il disegno accordato tra Ibraim e Solimano i quaran- cj 

tatre mila egiziani ordinati in battaglia si diressero sulla sinistra g 

Ì del nemico avanzandosi tra T Eufrate ed Aiutai) ; bello e terribile t 

spettacolo , accresciuto dalla serenità del cielo e dal bagliore dei | 

moschetti, delle lance, delle scimitarre. L’ esercito egiziano parti- | 

vasi in sei colonne. La prima composta di sessanta bocche da fuoco § 

si dividca in ischiere: Acmed-bei la comanda , ma secondo che lo | 

avea preveduto Soliman-pascià , quella dovendo essere una batta- § 

glia di artiglieria, egli stesso avea preso a capitanarla, c vedeasi cor- jg 

rere a tutta briglia a fianco della sfilata de' cannoni. Erano primi :§ 

gli artiglieri a cavallo, dietro l’ artiglieria grossa. La seconda co- :| 
lonna tutta di fanti , ordinata in dodici battaglioni, si avanzava 5 
sotto gli ordini di Amri-l>ei; di Oali-bei; tutta la colonna guidata p 
da Soliman-pascià. Dopo, alla stess’ altezza, venivano due colonne, 8 
la terza e la quarta Ira loro strette e a doppia fronte procedendo; » 

la terza e la quarta ad eguale distanza da quella clic precede c dalle g 
due seguenti in guisa da potersi distendere, se il bisogno ne acca- 8 
da, e formare su doppia linea la fronte di battaglia. L’una co- g 
manda Ibraim-bci, Mustafa 1’ altra. Sette reggimenti di cavalleria 8 
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e due della guardia, lancieri c corazzieri chiudono 1’ esercito ; in 
tutto nove reggimenti parimente a due colonne, schiera a schiera, 
coi loro cavalli incitali dal fragoroso apparecchio, dallo squillar 
delle trombe, e dallo scintillare dei raggi solari sulle lame delie 
sciabole, le punte delle lance e sulle lisce corazze. Ali pascià Ma- 
ndi governa tutta questa cavalleria di cui comanda le due colonne. 
Quest* è 1* ordine dell* egiziano esercito il cui sommo capo si di- 
stendeva a N'ezib dietro le file ottomane. 

Il seraschiere Hafiz-pascià mal conosceva l’intenzione d'Ibraim; 
nondimeno , per essere apparecchiato ad ogni evento , fa volgere 
faccia alla sua ala sinistra , sicché si affronti col nemico : nello 
stesso tempo cento cannoni con orribil fuoco fulminano le prime 
colonne, che sforzansi di raggiungere il villaggio di Nezib, per oc- 
cuparne le alture. Soliman-pascià alla vista di un così terribil fuo- 
co, disperando di venire a capo del suo primo disegno, che era di 
portar la battaglia a Nezib, rivolte egli pure le sue schiere sulla 
manca, le fece affrontare col nemico. Ed ecco allimpros liso, sotto 
il fuoco ognora crescente delle artiglierie turche, distendersi una 
vasta fronte di liattaglia. Intanto Soliman-pascià è venuto ne’suoi 
intenti; il nemico è tratto fuori dai ridotti, e privo della opportu- 
nità del luogo. Ondechè ei non teme più di appressarsi; le schiere 
s’avanzano a giusta distanza; s'incomincia un furioso trarre d'arti- 
glierie , che orribilmente diradano i reggimenti ; soldati , uffiziali 
cadono a centinaia. Così presta si maneggia l’artiglieria egiziana, 
che ben dimostra il valore e l’accorgimento del suo rapo Soliman- 
pascià. Ma gli Egiziani, mancando le munizioni, cominciano a ral- 
lentare il fuoco; la seconda e terza colonna danno segno di piega- 
re specialmente sulla prima e seconda fila; cresce lo spavento e con 
esso il disordine ; sedici battaglioni pigliano la fuga. Hafiz-pascià 
in vere di cogliere quel propizio momento e gittarsi tosto avanti a 
forza di baionette, come venivagli consigliato da’suoi aiutanti prus- 
siani, lascia continuarsi il fuoco; fallo per lui disastroso; percioc- 
ché poco stante giungono le munizioni di riserva d'Ibraim-pasrià, 
e l’artiglieria egiziana, rinserrando le file, ricomincia un fuoco più 
micidiale del primo. La cavalleria irregolare dell'esercito turco , i 
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Bachihuzuds, sbigottiti dal tumulto e dalla strage, si danno in fu- 
ga, e rompendo tulle le fde della fanteria, spargono per ogni dove 
il disordine e lo spavento: il terrore a poco a poco di schiera in 
ischiera passando, occupa tulto l’esercilo turco: cannonieri, fanti 
irregolari gittan le armi c fuggono, ed all' Eufrate correndo, tro- 
vanlo senza ponti ; ondechè divien tomba della maggior parte dei 
fuggenti, e compie così la vittoria d'ibraiin. I Turchi in mezzo a 
quello scompiglio, coloro bagagli c cento cannoni abbandonano il 
campo di battaglia , lasciandovi quattro mila morti, flafiz-pascià 
non ebbe pure il tempo di salvare la cassa e i registri dell’eserci- 
to: poco dopo, dalla sua stessa tenda, Ibraim-paseià scrivea la let- 
tera, che annunziava a suo padre la vittoria di Nezib. 

Nondimeno questa vittoria non fruttò a Meemet-Alì cd a suo fi- 
glio. Le grandi Potenze europee, che vedevano di mal occhio questo 
straziarsi dell’ impero ottomano cd il subito insorgere del pascià 
d'Egitto , s‘ intromisero a quietare i principi gucrreggianti. Per la 
qual cosa il viceré, che avea combattuto per aversi senza contra- 
sto l’investitura della Siria , anche dopo una così splendida vitto- 
ria, dilungato di risposta in risposta, viene da ultimo comandato 
di sgombrarla. Resistente , Bairut è fulminata c ridotta in cenere 
dalle squadre inglesi, austriache e turche; i lidi della Siria occu- 
pali da soldati europei; mentrechè Costantinopoli, protetta da stra- 
niere armi, fulmina l’anatema contro il vecchio pascià, e lo pro- 
clama decaduto. Cotali sono le ultime vicende politiche della Siria 
e dell’Asia minore. 
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a Siria posta al mezzodì dell'Asia minore, ne 
viene separata per mezzo dell'Ammania. Tra 
essa e la Mcsopotamia, dalla parte del nord-est 
scorre l'Gufrate: i deserti, per dove nelle parti 
sue meridionali immensamente si distende, con 
quei dell Arabia si congiungono. Sei mila otto- 
cento leghe quadrale gira il suo terreno, la traversa una catena di 
monti da mezzodì a settentrione , a dicci leghe dal Mediterraneo. 
G bagnala da tre fiumi, l Oronte, il Giordano ed il Casini, oltre a 
parecchi laghi, il maggiore de'quali è l'AslalùIe o mar-morlo. Va- 
ria nc è la temperatura; umida sulle coste, il caldo vi è alquanto 
arido al mezzodì, rinfrescalo nel mezzo dalle noi dei monti. I.a 
sua popi dazione viene dai geografi computata a due milioni di nlii- 
tanli, composta di Turchi, Arabi, Drusi, Maroniti, Metuali, An- 
siriani c da moltissime tribù nomadi e selvagge. 

I Divisi, i Maroniti egli Ansiriani, Ire razze distinte, compon- 
gono la popolazione della catena del Libano in numero di quattro- 
cento mila. Gli Ansiriani abitano la parte seltenlriomvlc della ca- 
tena nei dintorni di Tripoli, sessanta mila all'incirea. Costoro non 
sono nc maomettani , né cristiani, ma idolatri: gli uni il sole, gli 
altri fanno del loro culto oggetto un cane. Poca o ninna cogni- 
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;J z one del cristianesimo giunse tra costoro, e comecché la legge mao- 
0 mctlana paresse maggiormente confarsi ai loro costumi ed alle loro 
§ inclinazioni , nondimeno stettero fermi nelle loro prime credenze. 

I Brusi ed i Maroniti, quantunque diversi di credenza, sono tutta- 
via congiunti da vincoli politici e comuni ricordanze, che danno 
loro in qualche modo una comune somiglianza. Dolci ed ospitali 
hanno i costumi , regolato il vivere e laborioso. Si ebbe a credere 
lungo tempo, che questi Di usi non altro fossero che una colonia 
europea dai crociati lasciata in Oriente. Alcuni rigettano una tale 
opinione. Egli è certo però, che tra le cose più lungamente dure- 
voli fra i popoli, sono la religione e la lingua; ora i Drusi sono ido- 
latri e parlano arabo; non possono adunque discendere da niun po- 
polo franco e cristiano. L’opinione più probabile si è quella, che li 
fa, come i Maroniti, una tribù a r alta del deserto, la quale, avendo 
ricusato di adottare la religione di Maometto , e perseguita dai 
nuovi credenti , si sarà rifugiata nelle inaccessibili montagne del 
Libano, per ivi difendere i suoi Dei e la sua libertà. Costoro, così 
come sono costituiti, hanno spesso la preponderanza sui popoli che 
abitano con loro la Siria. Gli ha resi celebri anche in Euro|>a la 
storia del loro principal capo, lcmir Fakar-el-Din , onde noi fa- 
cemmo Facardino. Sul cominciare del secolo deciinosettimo , la 
storia comincia a far menzione di questo principe. Eletto governa- 
tore dei Drusi , si acquista la confidenza della Porta , respinge le 
feroci tribù di Ila 11 ter, libera Tiro e S. Giovanni d'Acri dalle scor- 
rerie degli Arabi-Beduini, caccia l’agà di Bairut, e stabilisce in 
questa città la sua dimora. Minacciato invano dai pascià di Aleppo 
e di Damasco, accusato al divano, con la sua accortezza e con la 
sua forza, di tutti trionfa. Attaccato poscia dalla stessa Porta, Fa- 
kar-el-Din contrasse alleanze in Italia, dando opinione ch'ei di- 
scendesse dai principi della rasa di Lorena, rimasti sul Libano do- 
j»o l' impresa delle crociale. Ma da ultimo vinto da Amurat , fu 
strozzato a Costantinopoli; ed i Turchi secondo il loro costume di 
levarsi dinanzi un importuno nemico, ina non di sterminarne gli 0 
attinenti, lasciarono alla prole di Facardino il regno paterno. Da & 
un secolo circa, il governo dalla sua famiglia passò in quella di « 
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Cub, oriundo della Mecca ond erà discendente il vecchio emir-Be- 
scir. Misteriosa ad ogni viaggiatore è la religione dei Orusi ; ne- 
gano alcuni che ella sia uno scisma del maomettismo. I Drusi, di- 
cono essi, affezionano il culto de' popoli coi quali entrano in rela- 
zione; ma insomma il vitello è il solo oggetto della loro adorazio- 
ne. Sono essi divisi in due caste, quella de'sapienti, da loro nomi- 
nata akkals , degl'ignoranti l'altra, chiamata dtjakels. Adunansi 
un giorno della settimana per compiere i loro riti , ed allora sono 
disposte guardie intorno alla loro chiesa , affinchè nessun profano 
possa avvicinarsi: chi Tosasse, sarebbe punito di morte. Trovan- 
dosi i Drusi poco numerosi in un villaggio e mancanti di scuole , 
lasciano i loro figli istruirsi a quelle de’cristiani; ma quando adulti 
hanno ad iniziarli nel loro culto, procurano che ogni ricordanza 
del cristianesimo sia dalle loro menti cancellala. Al pari degli uo- 
mini , le donne sono ammesse al sacerdozio ; frequente e il divor- 
zio; l'adulterio puossi riscattare. Appo loro è sacra l'ospitalità ; nè 
minaccia, nè promessa alcuna costringerebbe un Druso a conse- 
gnare, fosse anche alio stesso principe, l'ospite a lui confidato. 

Hanno i Di usi, rispetto alle fattezze, molla somiglianza con la 
razza giudaica, il che lasciò credere all'illustre uaggiatore dell 0- 
rienle, Lamarline, che essi discendessero da quei popoli dell’Ara- 
bia-l’ctrea, che aveano condotto i Giudei ad adorare il vitello doro, 
ovvero elici fossero d'origine samaritana. Vivono di buon accordo 
coi cristiani Maroniti, e lo stesso Lamartine aggiunge, che abor- 
rendo dal giogo maomettano, numerosi, ricchi, disi iplinali, amanti 
dell'agricoltura e del commercio, potranno un giorno di leggieri 
mescolarsi col popolo Maronita, e camminare di pari con esso alla 
civiltà. 

Sul finire del VI secolo un pio solitario chiamato Marone, con 
austera vita e virtuose predicazioni, aveasi acquistato grande au- 
torità presso a quei popoli in mezzo ai quali viveva. Insorte alcu- 
ne diflerenze religiose tra Roma e Costantinopoli, Marone essen- 
dosi dichiarato per la prima, venne a trovarsi in contrasto colla 
Chiesa greca, ed in guerra col governo di Costantinopoli. Perseguiti 
ed oppressi , egli ed i suoi seguaci ripararono nelle montagne del 
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Libano ivi edificando parecchi monasteri, il maggiore de'quali nei 
dintorni di Apainea, sulle rive dcll Oronle. Tutti i cristiani sirìaci 
non infetti dell’ eresia dei Monotelili si raccolsero in questi mona- 
steri, onde eldiero dal primo fondatore il nome di Maroniti. For- 
mano oggi un popolo governato dalla più pura teocrazìa che abbia 
mai resistito alle mutazioni inevitabili del tempo, teocrazia che, 
minacciala di continuo, dovette necessariamente rimaner moderata 
c protettrice, e tra’suoi popoli lasciar germogliare principii di liber- 
tà civile. La nazione de Maronit : ,che, secondo Yolncv, era nel 1784 
di centoventi mila abitanti, ne conta oggi più di duecentomila; il 
sno territorio che si può dire senza certo confine, si distende a cen- 
tocinquanta leghe quadrate, dai fianchi del Libano nelle valli e pia- 
nure sottoposte a mano che le turbe de suoi abitatori si recano 
qua e colà per fondare nuovi villaggi. La città di Zarclc, sulla fo- 
ce della valle di Bka, dirimpetto a Haibcc, che, or sono vent’anni, 
non av ea che mille duecento abitanti, ne conta ora da dicci a dodi- 
ci mila, e va ogni giorno crescendo. 

1 Maroniti, i Orlisi e i Mctuali, di cui ora teniamo discorso, a- 
hilano le terre comprese fra Latakiè e Si Giovanni d'Acri da un 
lato, Damasco e Bairut dall'altro. Tengono i Maroniti le parli di 
mezzo, e le cime più erte del Libano, dalle campagne di Bairut sino 
a Tripoli. Fertili sono le loro montagne verso il mare piacevolmen- 
te digradanti, bagnale da copiosi fiumi e da perpetue castale; vi si 
raccoglie seta, olio, orzo e frumento. Inaccessibili ne sono le alture; 
ma l'infaticabile operosità di questo popolo, che non a vca sicuro asilo 
per la sua religione che dielroallescosccse rupi edai precipizi, seppe 
fecondare gli stessi macigni. Di grado in grado sino all'erta più 
sublime, dove sono eterne le nevi ed i ghiacci, seppe edificare con 
i massi delle rupi franale, graziosi terrazzi, empitili dalla poca 
terra che le acque dei torrenti nel loro corso trascinavano. Tritò 
la stessa pietra [ter renderne feconda la polve, la quale mescolando 
a quel poco di terra diligentemente raccolta, fece del Libano in- 
tiero un giardino coperto di gelsi , di ficaie , di olivi c di biade. 
Maraviglia il viaggiatore allorché dopo aver varcato intieri giorni 
quelle erte pareli di monti, trova ad un tratto sul ridosso di qual- 
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che masso sporgente o sullo spianalo di nna piramide di montagne, 
un grazioso paesello tutto edificato di bianca pietra, con numerosa 
e ricca popolazione, un castello di moresca architettura nel mezzo, 
un monastero lontano, ai piedi un precipitoso torrente; ed intorno 
intorno una distesa di vegetazione e di verzura, dove il pino, il 
castagno , il gelso ombreggiano i vigneti ed i campi , seminati di 
saggina e di fromento. Talora questi paeselli sono sospesi gli uni 
sugli altri quasi a perpendicolo, talché si può scagliare una pietra 
dall’uno all'altro, intendersi a voce, e tnttavia il declive della 
montagna si ravvolge per tanti giri e tortuosità, che si richiede < 
una o due ore per passare da un casale all’ altro. | 

In ogni villaggio è un capo , chiamato da loro sceico , che go- j 
verna e rende giustizia agli abitanti. In ogni caso però in cui la j 
legge civile fosse in conflitto colla religiosa, come per malrimonii '• 
o dispense, se ne rapporta la decisione al patriarca dei Maroniti. } 
Grandissima essendo 1’ autorità del clero su quegli abitanti, deb- i 
bone gli sreichi procedere con mollo riguardo verso il patriarca à 

I » ed i vescovi. Il clero si compone del patriarca eletto* dai vescovi e i 

| confermalo dal Papa, c di un legato di questo spedito da Roma e $ 

^ residente nel monastero di Anlura o di Canobino; dei vescovi, dei < 

« superiori dei monasteri , e dei curati. È permesso a questi ultimi ' 

H ritenere la moglie sposata prima dell’ordinazione, non così però 

g ai monaci ed ai vescovi che debbono essere celibi. Il vivere riti- 
1 rato delle donne orientali, e la patriarcale semplicità che i Maro- 

g niti serbano ne' loro costumi, danno a quest’ uso del matrimonio 

li fra i preti un carattere al tutto singolare , che non ha alcuna so- s 

[< miglianza con la disciplina della Chiesa europea. > 

Intorno a duecento sono i monasteri maroniti di vari ordini , i 
g popolati da venti a venticinque mila monaci. E questi non sono | 
: nè ricchi nè mendicanti , sono pie congregazioni d’ nomini seni- | 

plici e laboriosi, che hanno consecrato la vita a Dio, ai lavori della { 
terra, ad un divoto raccoglimento. Simili al contadino laborioso , 
curano il bestiame o i bachi da seta, fendono le rupi, e colle prò- i 
prie mani acconciano il terreno pei loro campi , vangano, arano, > 
mietono. Poca terra possedono i monasteri ; non ricevono monaci | 
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se non quanti possono alimentare , cosicché ogni monastero altro 
non è che un piccolo podere, i cui lavoratori sono volontari. As- 
soluta è 1' autorità dei vescovi sui monasteri sottoposti alla loro 
giurisdizione ; ogni grosso villaggio ha il suo vescovo. 

II popolo maronita somiglia all' arai» ; grandi e belli ne sono 
gli uomini, di franco ed altero aspetto, espressivo e dolce hanno 
il sorriso, gli occhi cilestri, il naso aquilino, bionda la barba : no- 
bili sono nel gestire, parlano gravi ed un po' in gola ; hanno modi 
puliti, lontani dalla bassezza; magnifiche le armi e l’ abito. Se vi 
accade di passare in un villaggio , e che vediate lo sceico seduto 
sulla porta del suo merlato palazzino, i suoi bei cavalli legati nel 
cortile, i principali del villaggio raccolti intorno a lui , coperti di 
ricche pellicce con cinture di seta vermiglia da cui pendono in 
copia yatagan e kandgiars dal manico d’ argento, in testa ampio 
turi tìnte da cui ricade fin sulle spalle un largo velo di seta porpo- 
rina, credereste avere innanzi un popolo di re. 

La comunanza delle idee religiose li fa amare gli Europei come 
fratelli. Le quali idee e il modo stretto c laborioso del viver loro, 
operano sì che in tutto il paese abitato dai Maroniti regni la più 
perfetta polizia. Tra loro si può senza timore viaggiar senza guida 
il dì e la notte; il furto, la violenza e gli altri delitti in generale, 
vi sono rarissimi. Lo straniero è cosa sacra per l'Arabo maomet- 
tano, ma più sacra per l'Arabo credente nel cristianesimo ; la sua 
porta gli è aperta ad ogni ora ; uccide il suo capretto per festeg- 
giarlo; gli cede la stuoia su cui è seduto, e con mille segni e dimo- 
strazioni di onore lo intrattiene nella sua casa. I Maroniti sono per 
natura bravi e guerrieri, siccome è proprio di tutti gli abitatori dei 
monti. Vengono pronti alle chiamate dei loro capi; alla voce del- 
l’cmir-Bescir, sorsero sempre volenterosi e solleciti. Vidersi in nu- 
mero di trenta a quaranta mila uomini accorrere sotto gli sten- 
dardi di questo famoso capo, ora per difendere i sentieri inaccessi 
dei loro monti , ora per calarsi nella pianura , a tenere in guardo 
Damasco e le altre città della Siria. Per la qual cosa , Lamartine 
ebbe a dire che se tra essi sorgesse un uomo di potente ingegno, 
o tra il clero, o dal seno di quelle famiglie di emiri o di sceithi da 
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g loro venerate; se teslui fosse da tanto da comprendere l'avvenire, g 

§ e si alleasse con uno de' potentati europei , farebbe molto più di § 

g Mecmet-Ali , e lascerebbe dopo di sè il vero fondamento di un im- §• 

» pero arabo. Le nazioni europee possono concorrere in questo de- £ 

i siderio. Sarebbe questa una forte colonia bella e fatta ch'esse a- § 

| vrebbero su quelle lontane rive; e la Siria, ripopolandosi di una £ 

g nazione cristiana, industriosa, rialzerebbe il languente commercio 

» del Mediterraneo, aprirebbe la strada delle Indie; le tribù nomadi ^ 

g e barbare del deserto sarebbero per questo mezzo o frenate o re- j| 

g spinte; l’OHente sorgerebbe a vita. L’Egitto non ha che un uomo; <: 

« il Libano ha un popolo. è 

Dopo i Maroniti troviamo i Metuali, popolazione che forma ' r '- 
» quasi la terza parte degli abitatori del basso Libano. Costoro sono 
a maomettani della setta di Ali , setta dominante in Persia, laddove 

g i Turchi sono seguaci di Omar; un tale scisma si operò ncll'isla- 

<■; mismo nell'anno trentesimoscsto dell'egira. Per questa divisione, 

siccome naturalmente accade, le due contrarie sette gareggiarono 

n guisa che i seguaci di Ali maledicono Omar, sic- 
e del cabralo, e tengono invece in concetto di san- 
,lì. Come i Persiani, non mangiano nè bevono con 
religione diversa ; rompono la tazza od il piatto 
iranicro. Se le loro vesti toccano le altrui, stimante 
dimeno, siccome nella maggior parte della Siria, 
leboli, e perciò tenuti a vile, sanno accomodarsi 
sono sempre rigorosi nel l'osservare i precetti di 
arre leggi. Verso il sesto secolo, erano essi signori 
la loro tribù di mano in mano ingrandendo, si di- 
deli' anti- Libano, intorno al deserto di Bka, che 
cono , confondendosi coi Drusi in quella parte dei 
fra Tiro e Saida. L'emir Jusef, noiato della loro 
• contro essi i Drusi e li respinse dalla parte di Safat 
a Galilea. Dall'anno 1787 Diezzar-pascià, padrone 
:ri, si adoperò indefessamente a distruggere questo l 
;ione di queste sue persecuzioni, fu costretto a ri- § 
)rusi. La popolazione armata cacciata da Balbec g 
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nel 1788, da cinquecento a seicento famiglie, si ricoverò presso 
questi ultimi popoli c presso i Maroniti, la maggior parte delia 
nazione è tuttavia rimasta sui declivi c nelle valli del Libano, dalla 
parte del Sur. 

Minori di numero, ma simili ai precedenti nelle istruzioni reli- 
giose, e più barbari di costumi, seguono gli Ansiriani. Abitano 
costoro la parte occidentale del Libano e le pianure di Lalakiè. 
Idolatri siccome i Drusi, coprono i loro riti religiosi di mistero e 
di tenebre. Nel I 8 O 7 uua tribù di questa gente, lasciando stare 
l’antica sua storia, che non appartiene direttamente alla nostra 
narrazione, sotto colore di una contesa col loro capo, avra abban- 
donato i suoi montuosi ricoveri, per domandare asilo e protezione 
all’emir di Masziad. L’cmir, cogliendo avidamente un'occasione 
cosi propizia d’indebolire i suoi nemici colle divisioni, ricettò gli 
Ansiriani, lo stesso fece lo sceico Mamoud nelle mura di Masziad, 
lant’ollre spingendo la sua ospitalità, da sloggiare una parte degli 
abitatori per dar luogo ai fuggitivi. Le cose furono tranquille per 
più mesi; ma un giorno in cui la più parte degl lsmacliani di Mas- 
ziad era uscita dalla città per recarsi a lavorare i campi; ad un dato 
segno gli Ansiriani si avventano coi pugnali sull’cmir e suo figlio; 
trapassanti con molti colpi; s'impadroniscono del castello, e truci- 
dando quindi Ismacliaui trovatisi nella città, vi mettono il fuoco. 
La dimane vennero gli Ansiriani in gran numero a congiungersi 
con questi malfattori, chi; avevano ricambiata una così generosa 
ospitalità col più nero de' tradimenti. Gl’Ismaeliani morti nella 
strage erano circa trecento; gli altri s’ erano ricoverati ad llama, 
ad Iloms 0 a Tripoli. 

Le religiose pratiche ed i costumi di questi Ansiriani hanno in- 
dotto Burkhardt a credere, eh' e' fossero una tribù uscita dallTn- 
dostan. Quello che è certo si è, che si erano essi stabiliti nella Si- 
ria , lungo tempo prima della conquista ottomana ; alcuni di loro 
sono ancora idolatri. Il culto del cane, che si vede essere stato in 
onore presso gli antichi Siriani, ed aver dato il nome al fiume del 
cane, IVahr-el-helt), presso l’antica Berito, dicesi conservato in al- 
cune famiglie di Ansiriani. Questo popolo ora in istato di decaden- 
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za, potrebbe facilmente venir respinto dai Drusi e dai Maroniti nei 
suoi antichi abituri , od anche essere pienamente ridotto in loro 
potestà. 

Ora che abbiamo discorso dei popoli particolari della Siria, en- 
triamo a considerare più largamente le altre due nazioni piu nu- 
merose e più potenti, i Turchi e gli Arabi. 

I Turchi, per tutto dove pigliano stanza, nella Siria o nell'Egit- 
to, si considerano come una classe privilegiala: alteri ed insolenti 
cogli Àrabi , i quali non sono altro per loro che una nazione vin- 
ta , li trattano con tutta la superbia de' vincitori. L’ Osinanlo per 
natura è ostinato, fermo, perseverante; non manca di circospezio- 
ne: gentile di modi, ha un alto sentimento della propria dignità , 
e quantunque non superiore all'Arabo per vigore c prontezza d'in- 
telletto, conosce meglio di lui l'arte del comandare. Incredibile è 
la presunzione dei Turchi, nè meno incredibile, l’orgoglio. L'Os- 
manlo non si perita di nulla: nessuno incarico gli par troppo; si 
crede abile a qualunque più difficile uffìzio. I più oscuri uomini , 
quando entrano nelle grazie del Sultano, s'innalzano ad un tratto 
dai più bassi ai più alti gradi della società , opera del caso o del 
più bizzarro capriccio. Servi, artieri fioco fa, oggi generali del- 
F esercito, saranno fatti tra poco ammiragli o capitani -pascià. 11 
favore del sultano ticn luogo di ogni merito o naturale o acquista- 
to, di ogni arte, di ogni studio. Ali-liei , Morad-bei , Ibraim-bei , 
furono compri sui mercati ; servo era il vecchio Khosrrw ; Kalil c 
SaYd-pasrià , generi entrambi del sultano Mahmud , cognati del 
presente imperatore e ministri di Ini, erano liscili dalla schiavitù. 
Il circasso Hafiz, che dovea più tardi essere il seraschiere dell ul- 
timo esercito del sultano Mahmud, era stato da lui raccolto nelle, 
vie di Costantinopoli. Il capo della marina ottomana, quindici an- 
ni sono, era caffettiere, ed aveasi con questo mezzo ammassale ab- 
bastanza piastre per comperarsi un barchetto ; nel 1 824 ogni sua 
entrata consisteva nella mancia pagatagli dalle persone ch'egli tra- 
ghettava. Avvenne un giorno che uno dei favoriti del sultano an- 
dandosi a diporto pel Bosforo, si abbattè in Akmed-Fcviz, tal era 
il nome dell'antico caffettiere, gli piacque ollremodo, in guisa che 
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seco lo prese c gli diè l'incarico di scibuchi ( portatore di (lippa) nel 
serraglio. Poi divenne guardaroba, poi aski o servo particolare di 
Mahmud pei servigi secreti. Entrò quindi nel mabein, opersonale 
del palazzo del Gran-Signore. Indi a poco tempo avendo dato pro- 
ve di gran coraggio , ebbe il grado di capitano di cavalleria della 
guardia imperiale , da cui passo passo si alzò sino ai primi gradi 
dell'esercito. Ed ecco 1” antico caffettiere mandalo ambasciatore 
straordinario presso l'imperatore di Russia, dopo il celebre trattato 
di Unkiar-Skelessi , a cui avea non poro contribuito. Tornato a 
Pietroburgo Akmed, fu nominato grande ammiraglio, e fu quegli 
stesso, che nel mese di luglio del 1839 lasciò cadere la flotta turca 
in mano di Meemct-Alì Grandissima è la sua attività , ma come 
capo della marina turca, mancava dell' ingegno richiesto ad un 
così alto incarico. 

Un altro esempio ci offre il presente governatore di Orfa in Me- 
sopotamia, Scerif-pascià. Era costui, or ha dodici anni, portatore 
di pesi, razza di genac, per la loro straordinaria forza, chiamati 
nelle città turche semicamelli. Mahmud , ricreandosi un giorno 
nella ridente vallea detta delle Acque dolci, ameno sito di Costan- 
tinopoli , fu spettatore di un grande atto di forza di Sccrif , cosic- 
ché ei pensò che un rotai uomo non dovea rimaner condannato al 
mestiere di facchino; perciocché la forza tìsica continua ad avere 
sui Turchi, come già su tutte le barbare nazioni, grandissimo pre- 
stigio. Infatti Scerif rispose alle speranze del Gran-Signore. Si re- 
se per astuzia padrone di Edessa, di cui fu eletto governatore. E- 
dessa obbediva mal volentieri alle riforme comandate da Mahmud; 
Fazolle-effendi , che ne era governatore , uomo assai ben voluto 
dal popolo, avea resistito a tutti gli sforzi diMecmct-Rescid pascià, 
che aveva tentato ogni mezzo di tirarlo a'suoi intenti. Fazolle-ef- 
fendi avea tre figli. Che fa egli Scerif-pascià? nomina il primo co- 
lonnello , luogotenente colonnello il secondo, il terzo capo di bat- 
taglione, e fa sapere queste tre elezioni a Fazolle-effendi in una 
lettera tutta piena di amichevoli proteste. I Ire figli che Dio ti ha 
dato, scrivea Scerif-pascià a Fazolle-effendi, vengano con noi; 
quanto a te, noi ti tasteremo riposar tranquillo nella casa de" tuoi 
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padri, li chiediamo solamente, che la città di cui sei governatore, 
sia aperta alle truppe del nostro magnifico imperatore , perchè ivi 
si riposino dai travagli della guerra. Fazolle-eflendi credette alle 
parole di Scerif-pascià , e venne co' suoi tre figliuoli sotto la tenda 
del generale turco, che era posta non lontano dalla città. I suoi tre 
figliuoli ebbero il grado di uffizioli nell' esercito ottomano , ma fu- 
rono mandati nel Kurdistan; Fazolle-eflendi messo in prigione, e 
poco stante esilialo. Foco tempo di poi Cantico governatore di Orfa 
cd i suoi tre figliuoli arcano tronca la testai 

Un rosi fatto modo di conferire gli uffizi, senza certa regola o 
misura, viene considerato da alcuni siccome una delle cause, che 
influirono nello scadimento della dominazione turca in Oriente. 
La Turchia non potè, siccome fecero altri paesi, pigliare dagli stra- 
nieri ed appropriarsi, secondo i bisogni e le inclinazioni del paese, 
istituzioni ed usi che provvedessero al difetto della vetustà, ed ai 
continuo corrompersi delle generazioni. Quindi è che divenne tra 
loro comune, e gli ulema vanno gridando al popolo queste parole 
del profeta: colui che piglia per amici gli stranieri, diviene simile 
a loro , e Iddio lo abbandona. Questa sentenza, radicata nel po- 
polo, fa sì che i Turchi siano tanto restii alla civiltà europea. I 
Turchi dcll Anatolia e delle altre provincic mostraronsi ancora più 
fermi alle loro credenze che quelli di Costantinopoli , principal- 
mente quando le riforme dell' imperatore Mahmud doveansi diffon- 
dere anche tra loro. L'Asia minore non vide in esse che un sini- 
stro presagio; e molti tra gli stessi Osmanli riguardarono Mahmud 
siccome un malauguroso profeta, che veniva ad annunziare la fine 
dei secoli. Nella stessa Romelia, la riforma non trovò favore nel 
popolo; ne’ paesi più guerrieri, la disapprovazione si dimostrò ben 
anche con alti ostili ed ingiuriosi: gli Albanesi ed i Bosniaci leva- 
ronsi in armi ad oppugnarla. Tanto que’ popoli sono ancora lon- 
tani dal ricevere le idee della civiltà! Maravigliosa però ira essi è 
la fermezza nella propria credenza ; rara l’ esitazione o il dubbio 
nelle cose riguardanti la religione. Un osmanlo non può darsi ad 
intendere, come il mondo intero non si sottometta alla legge del 
Corano; chiama infedeli gli altri popoli, perché non credono a ciò 
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ch’ci crede, perchè non hanno le stesse pratiche, c dà loro per so- 
prappiù il titolo di empii, perchè li vede pot o e raramente pregare. 
1 Musulmani sono acerrimi difensori della loro credenza , quando 
viene attaccata; ne serbano per ogni dove le pratiche, nelle case 
altrui, pei campi, per le vie; le loro preghiere recitano in qualun- 
que adunanza, quantunque composta di gente straniera. 

Ma per conoscere più particolarmente la nazione di cui parlia- 
mo, è necessario esaminare alcuna delle massime dell’ islamismo 
ed i suoi riti principali. 

I Musulmani sono divisi in quattro riti ortodossi: il kanefi, lo 
srhaffi, il maleki e l'hambeli; quest'ultimo è il più seguito in tutto 
1 impero. 

II Corano viene riguardato dai Musulmani siccome emanato da 
Dio. lì scritto in arabo letterale. Gli ulema, o interpreti, preten- 
dono che non vi sia nulla da paragonargli nella concisione . nel- 
l’eleganza e nella sublimità. I Musulmani leggonlo, o se lo fanno 
leggere cinque volte al giorno; alcuni lo imparano pure a memo- 
ria; lutti poi ne ritengono i versetti o i capitoli principali. I prin- 
cipii dell'islamismo sono semplici: la credenza nell’iinità di Dio, 
espressa con questa forinola: Non v’ha che Dio da Dio, e la fede 
nella missione di Maometto. Maometto insegnò che non a i eblie 
mai se non una vera religione ; qualora questa fu abbandonata o 
corrotta, Dio suscitò varii profeti; Dio ha dettato il Pentateuco 
a Mose, i Salmi a Davide, il Vangelo a Gesù Cristo. 11 Corano di- 
sceso ultimo dal Cielo, debb'essere seguito in tuli’ i suoi precetti, 
sino al giorno del giudizio. L'islamismo insegna che Dio ha degli 
angioli, alcuni dei quali vegliano sulle azioni umane. L'angelo Ga- 
briele è il ministro delle vendette celesti; Asraclc è deputato a rac- 
cogliere l amina dei giusti, allorché si parte dalla terra, e lsrafilia 
suonare la tromba della risurrezione generale. La risurrezione sarà 
seguita dall' estremo giudizio. Quelli che si presenteranno con 
buone opere, avranno il premio della gloria, e saranno scevri d'o- 
gni spavento in quel gran giorno. I reprobi all'incontro saranno 
precipitali a rapo in giù in ardenti laghi di fiamme. Colili che a- 
dempie i precetti, nel dì del giudizio è assunto in paradiso. Gli 
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elelti abiteranno il giardino delle delizie; riposeranno in letti ric- 
chi d’oro e di gemme; si riguarderanno con mutua benevolenza ; 
saranno serviti da uomini fiorenti di perpetua gioventù , che pre- 
senteranno loro vini squisiti in varie maniere di tazze. Nè il loro 
capo nè la loro ragione saranno turbati da nessun maligno vapore. 
Avranno a loro posta frutti, carne e gli uccelli i più rari. I tesori 
eterni aspettano coloro che si guardano dall’ iniquità, che frenano 
la collera, e che perdonano ; a coloro che volentieri si sottomettono 
a Dio, che pregano, che le loro azioni conducono prudentemente, 
e che le loro ricchezze largiscono al povero. I malvagi, che non 
avranno ricompro i loro delitti colla preghiera e colla elemosina , 
soffriranno in inferno dicci volte quanto han fatto soffrire agli altri. 
Maometto tolse dalle tradizioni bibliche tutto ciò che si riferisce 
alla creazione ed alla raduta dell'uomo. Dio ci ha posti sulla terra 
perchè lavorassimo a santificarci, ed a farci degni del soggiorno ce- 
leste. 11 dogma del purgatorio fa parte dell' islamismo. La princi- 
pale virtù però raccomandala dal Corano , è la beneficenza. Un 
buon musulmano dee dare ai poveri il decimo della sua entrata; 
dee nascondere le sue buone opere , guardarsi dall' usura , dalla 
dissimulazione, dalla collera; dee essere facile al perdono, vivere 
casto. 

Per queste dottrine, le quali, come chiaramente appare, si de- 
rivarono in gran parte dal cristianesimo, vengono a temprarsi 
alquanto i mali effetti prodotti dal dogma del fatalismo, principal 
fondamento della morale musulmana. 

Le puriGcazioni altresì sono una parte essenziale del culto mu- 
sulmano. La legge non permette al credente esercitare alcun atto 
religioso, ove prima non siasi inondo da ogni macchia corporea. 

Per non inginocchiarsi in qualche sito impuro , i Turchi si fanno 
portare dai loro schiavi un piccolo tappeto, che si spiegano sotto, 
nell' ora della preghiera; quelli che non hanno tappeti, usano il 
proprio mantello. 

Le moschee, o chiese musulmane sono affatto disadorne, il pa- 
vimento in estate è coperto di stuoie, di tappeti nel verno. Prima 
di entrare nel luogo sacro i musulmani si scalzano. Nelle più 
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grandi moschee vcdonsi in una prie del giorno, uomini che s’ in- 
trattengono tra loro, mangiano, dormono, e talvolta lavorano, 
quantunque professino per le moschee grandissimo rispetto. Gli 
Europei, ai quali prima ne era chiuso l’ ingresso, possono in oggi 
entrarvi. Alle maggiori moschee sono annesse certe case ad uso di 
ricovero, pubbliche scuole e collegi, nei quali si educa allo studio 
della religione e delle leggi gli Intani ed i Muezzins al servigio del 
cullo; i Cadi ed i Naibs alle giudicature. Pochissime moschee si 
edificano oggidì. Due Imam sono deputali al servigio della mo- 
schea: debbono inoltre predicare, o recitare alle ore fisse le cinque 
preghiere chiamate namaz. 

Gli Imam non formano che la classe media dei ministri musul- 
mani; dipendono essi dagli sceich, ai quali appartiene il diritto di 
predicare il venerdì, e dai katifs, che dicono in questo sacro giorno 
le cinque preghiere, che gli imani recitano poi nel resto della set- 
timana. 

Dopo questi vengono i meuzzins, che dall’ alto dei minareti i 
annunziano la preghiera, ed i cayns, ultimi servi della moschea. 

Hanno parecchi digiuni , il più conosciuto dei quali è il rama- 
zan , che dura un mese: non torna a tempo fisso, ma passando al- 
ternamente pei diversi mesi dell* anno , compie il suo corso nello 
spazio di trentatre anni. Il ramazan è un digiuno severo: ogni 
maomettano vi è tenuto dall' età di quattordici anni. Severissima 
n' è la pratica; vi sono alcuni che si astengono perfino dall’ an- 
nasare o fumar tabacco, od usare profumi. Quantunque le malattie 
od i viaggi dispensino dal digiuno, i più religiosi, anche in mezzo 
alle cocenti sabbie del deserto, non osano pure rinfrescarsi la bocca 
con una goccia d'acqua; gl’ infermi divorati dalla febbre, rifiutano 
le medicine e muoiono talora per la loro fanatica austerità. 

Al ramazam succede il piccolo bairam , che dura tre giorni. 
Partecipa ad un tempo del nostro carnevale e del capo d’ anno. 

Il gran baifam o c.irban-bairam viene settanta giorni dopo, e ne 
dura quattro; pietosa ricordanza del sacrifizio d' Abramo. I Mao- 
mettani, siccome i Giudei, si astengono dalla carne di maiale, da 
quella di cavallo, di mulo, di asino, di tartaruga e di elefante. 
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Tulli gli animali carnivori, di preda o rettili si hanno per immondi. 
Proibito è il latte dei giumenti e delle somare ; i visceri degli ani- 
mali per niun caso si toccano; proibitissimo è poi il loro sangue. 

Le donne non tengono lo stesso modo degli uomini negli eser- 
cizi religiosi. Vengono raramente alle moschee. Il profeta avea 
detto: esser molto meglio che pregassero nelle loro case ; i Musul- 
mani hanno ancora ristretto un tal consiglio. Ogni musulmano dee 
fare, due volte almeno in sua vita, il pellegrinaggio della Mecca e 
del monte Arafat : la povertà o le malattie ne possono sole esen- 
tare. I pellegrini partono ordinariamente da due lunghi fìssi per 
recarsi nell' Arabia, c questi sono Damasco c il Cairo. Ma di ciò, 
altrove. 

Molti santi venerano i musulmani, ai quali innalzano monumenti 
c danno il nome di santoni. La pubblica opinione è quella che ne 
proclama la santità. 

Ma l'osservare le pratiche religiose, così Ira i musulmani, come 
fra le altre nazioni, non è sempre un verace segno di pura morale. 
Quei che tormentati dalla sete si negano una goccia d'acqua, sten- 
dono talora la mano al furto o ad altri più gravi delitti. I musul- 
mani in generale sono proclivi alla dissimulazione ed alla menzo- 
gna. I giuramenti per Dio ed il profeta, sono la cosa cui bisogna 
fidarsi meno in bocca loro (1). Quantunque il Corano predichi la 
tolleranza, i cristiani sono pei turchi oggetto di gran dispregio, a 
tale che la legge civile stessa non si discosta dal pregiudizio popola- 
re; la testimonianza di un cristiano non è accettata contro un turco. 
I cristiani, salve pochissime eccezioni, sono esclusi dalle cariche e 
dagli onori. Ai cristiani condannati s' infligge il supplizio più in- 
famante. 

La legge dei musulmani deriva tutta dalla religione, quindi è 
che le leggi civili e criminali sono principalmente dedotte dal Co- 
rano: mancando questo, i tribunali ricorrono alle tradizioni reli- 
giose, contenute nel Sunne t. raccolta delle azioni c parole del pro- 
feta, c delle leggi orali di pubblica notorietà, che si riferiscono ai 
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(re primi secoli dell’ islamismo. Altre leggi; però meno sacre, co- 
stituiscono una specie di diritto comune. 1 tribunali consultano 
altresì le raccolte delle glosse e delle interpretazioni dei primi di- 
scepoli del profeta, ed un'altra raccolta delle decisioni canoniche, 
pronunziate, dagli l 'mani dei primi secoli, e soprattutto dai (piatirò 
gran fondatori dei quattro riti ortodossi. 

La legge civile musulmana fissa il tempo della maggiorità ai due 
sessi ; per 1' uomo a dodici , per la donna a nove anni , se dichia- 
rano con giuramento di essere puberi a quell' età: senza di ciò, la 
maggiorità è fissata per entrambi ai quindici anni compiuti. Il Co- 
rano ha posto dei termini alla poligamia. L’ uomo non può avere 
più di quattro mogli legittime ; può anche contentarsi di una sola, 
come la maggior parte a' dì nostri. Lo stato della schiavitù venne 
anche reso men grave. La schiava divenuta madre, ottiene la li- 
bertà. Vietato è il matrimonio colle donne idolatre, non colle giu- 
dee e le cristiane. Il Corano proclama la superiorità dell uomo 
sulla donna . ed è singolare che una delle ragioni addotte da Mao- 
metto, si è che il marito dota quella eh' ei sposa. Obbedienti deb- 
bono essere le donne, e tenere il secreto ai mariti, i quali possono 
punirle disobbedienti, dividerle dal loro letto, ed anche percuoterle. 
Il Corano nondimeno temperò la sommissione della donna, ingiun- 
gendo al marito di affezionarsela per mezzo de' benefizi. I matri- 
moni! non ricevono tra i musulmani il suggello della religione; 
gli è un contralto che si fa ordinariamente alla presenza dcU'imano 
e del cadi; e l’obbligo rimane stretto tra i due sposi per via del 
consenso che essi esprimono innanzi ai testimoni, e col pagare tutta 
od una parte della dote. Il marito ha la piena facoltà del divorzio; 
dopo il secondo , può ancora ripigliarsi la moglie ; dopo il terzo, 
avviene la separazione, e non può riaversi la moglie, se non allora 
congiunta che ad altro marito , siane stata ripudiata. Contuttociò 
il divorzio è raro tra i turchi : gli Arabi al contrario ne fanno un 
abuso enorme. 

Il padre può maritare a sua posta i figliuoli minori: pei mag- 
giori è richiesto il loro consentimento. 

La carcerazione dei debitori, fintantoché vengano dichiarati ina- 
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bili a pagare, è permessa dalla legge musulmana. I possessori di una & 
sostanza qualunque possono in loro vita, disporne a prò di chi loro 
piace; ma possono altresì esigere l' intera restituzione, od una parte £ 
di ciò che donano ; la religione tuttavia condanna quest' ultimo p 

fatto. I figliuoli ereditano a parti eguali ; la figliuola non riceve il 

che la metà della parte data ai maschi. Serbasi l’istcsso modo ogni £ 

volta che le donne ereditano di concorso cogli uomini. Non aven- § 

dovi eredi altri che le donne, non toccano queste che i due terzi, g 

il resto viene ai parenti di grado inferiore, in difetto de' quali, pos- § 

sono aversi tutta l’ eredità, l’n marito eredita la metà delle so- « 

stanze appartenenti alla moglie, morta senza figliuoli; nel caso g 

contrario, un quarto solamente. Si è detto che i musulmani possono « 

disporre di tutte le sostanze in vita; ma per testamento, non pos- § 
sono disporre che di un terzo. 

I bestemmiatori , i sediziosi, i falsatori, i pirati, i ladri a mano % 

annata, sono puniti di morte. L’omicida incorre nella pena del $f 

taglione, che può essere commutata in un'ammenda a prò degli || 

eredi dell'ucciso , ove questi noi disdicano. Incorrono nella stessa 
pena le percosse e le ferite , secondo che vien detto : occhio per « 
occhio, dente per dente. L" adultero nubile è vergheggiato; mari- g 
tato, la legge il condanna alla lapidazione. La mano del ladro, se- 
condo il Corano, dchb’ essere troncata, la qual pena però non s’in- 
fligge che pei furti accompagnati da circostanze aggravanti. I te- jj: 
stimoni falsi nelle materie civili , sono notati d" infamia , e come ? 
tali, condotti a mano per le pubbliche vie. Per le materie crimi- g 
nali , le verghe, ed oltre a ciò, l' istcssa pena che la falsa (estimo- g 
nianza ha fatto subire all' accusato. L' ubhriaehczza. rara in Tur- jjj 
chia, vien punita col bastone, secondo il Corano. L'apostata ha 
la morte , a meno che dopo un triplice giuramento , non ritorni ij; 
all' islamismo. g 

La giustizia emana dal sovrano. Egli nomina i giudici dell' or- | 
dine superiore ; questi gl'inferiori. Del primo ordine sono i Cadì, & 
gli Sceicki , i Muftì, dottori della legge , ed i Naibs , specie di so- g 
siituti. Gli uffizi giudiziali sono amovibili, niuno può rifusali i. « 
Ad ogni tribunale è aggiunto un segretario, il quale, stende il pio- g 
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cesso verbale della lite. Fra i Turchi non si conoscono avvocati ; 
ogni litigante difende la propria causa, o la fa difendere per altri. 

In ogni processo, la deposizione di due testimoni fa compiuta pro- 
va ; per l'adulterio se ne richieggono (piatirò. I giudizi sono quasi 
sempre terminativi; si fa raramente appello a'tribunali superiori; 
nondimeno il potere esecutivo può temperare o sospendere gli ef- 
fetti di una sentenza. Ogni cosa ragguagliata però, si può affer- 
mare che mala giustizia si rende in Turchia. Le cause civili so- 
prattutto sono soggette ad enormi abusi: la qualità dei conten- 
denti regola la fortuna di un processo: le sentenze vengono po- 
ste al mercato, dove vince chi più dà. Comunissimo è lo scandalo 
de' falsi testimoni ; e l’ una delle parti trova sempre due testimoni 
compri, i quali eludono la deposizione dei primi. Non di rado i 
pascià , i bei od altri ufTiziali minori interrompono il corso della 
giustizia, c privano i contendenti della guarentigia legale ; questo 
intorno ai giudizi. 

Il rispetto per la tradizione, oltrespinto presso gli orientali, in 
guisa da fenderli immobili nelle ricevute istituzioni ebbe ciò di 
bene , che mantenne incorrotto lo stato patriarcale della famiglia. 

La potestà patema conservò tra essi tutta l'antica influenza, lad- 
dove in altri stati venne sensibilmente diminuendo. Assoluto è il 
potere del padre sulla donna, sui figliuoli e sulle schiave; non vi 
è distinzione di famiglie né di classi ; la stessa sommissione Ira le 
principesche c tra le più infime. La moglie in cospetto del marito 
rimane in piedi, e gli dà il nome di suo signore. Discende talora 
a servigi che in Europa sarebbero appena dicevoli ad una serva ; 
fedele immagine di quegli antichi tempi , che con tanta verità ci 
vengono descritti dalla Bibbia. La stessa venerazione portano al 
padre i figliuoli ; gli baciano la mano in segno di sommissione ; 
non seggono se non comandati, non parlano se non interrogati; 
ni uno di essi ardirebbe fumare e ber caffè in sua presenza. L’au- 
tore delle Considerazioni generali sull' Esilio , Colt-bei, racconta 
che Ibraim-pascià, padre di famiglia, visir come suo padre, ed an- 
che di maggior dignità, poiché nel suo grado di governatore dalla 
Mecca, viene ad essere il primo pascià dell'impero, Ibraiin, coper- 
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to di gloria militare, si dimostra egualmente sottomesso a Meemet- 
Ali. 1 figliuoli maritati godono di maggior libertà. La madre ha 
pure la sua parte nella figliale riverenza. Tra fratelli e sorelle è 
altresì un diritto fondalo sulla età, per cui sempre i più giovani so- 
no tenuti alla sommissione verso i maggiori. I primogeniti che ten- 
gono nella famiglia il secondo lungo, morto il padre, ne divengo- 
no capi. Pietosa reliquia degli antichi costumi è pure il rispetto per 
i vecchi. Vengono essi chiamati sceichi, che vuol dire venerabili. 

La diversità dei reti c ordinata ad un dipresso come quella delle 
età. Ogni grado ha le sue particolari forme di pulitezza. Al passa- 
re di un uomo d'alto altare, l’operaio depone la sua pipa, il lavo- 
ro, si alza, ed aspetta rispettosamente il suo saluto. Parlando ad 
un suo superiore, lo chiama suo signore, suo padre; aU'cguaie dà 
il nome di fratello. 

Due generi di schiavi sono ne - paesi musulmani. Prigionieri di 
guerra i primi, o figliuoli venduti dai parenti ; schiavi neri i secon- 
di od Abissini. Gli schiavi bianchi possono sollevarsi sino ai primi 
gradi della società ed alle cariche più importanti ; i neri al contra- 
rio sono perpetuamente condannati agl'infimi gradi, tranne gli eu- 
nuchi, taluno de quali potè giungere al supremo grado di visir. 

La schiava viene allevala nclfinterno della casa, e addetta al 
servizio dcll harein. Cosa notabile, che il sultano non isposi mai 
che donne schiave; cosi pure il viceré d'Egitto ed i suoi figli. (Av- 
viene raramente che un bianco sposi una nera, o che una donna 
libera siasi maritata ad un nero. 

La servitù in Oriente , ha fatto adottare l'islamismo da tutti 
que’ miserabili uomini e donne che vanno a popolare i mercati. 
Clot-bei nel suo libro sull'Egitto ci dà a conoscere alcuni statuti 
della legislazione musulmana riguardanti la servitù, la tratta ed il 
francheggiamento dei neri. I prigionieri di guerra infedeli caduti 
nelle mani dei Turchi, possono essere puniti dal sultano nei modi 
seguenti. 

Col far loro tagliare la testa, tranne gl'insensati (ai quali i Mu- 
sulmani portano un gran rispetto (I)), alle donne, ai fanciulli; 

(i) Ciò per la credenza che hanno i Turchi che colali uomini sicno toc- yj 
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Collo scambiarli con prigionieri musulmani che fossero nel lo- 
ro paese, o trattare della loro libertà per mezzo del riscatto; 

Con mantenerli in ischiavitù ; 

Finalmente può dare a loro piena libertà. 

Il sultano consigliandosi però colle cir* ostarne , elegge uno di 
questi mezzi. 

Anche qui il potere della tradizione ha fatto mitigare la sorte 
de'prigionieri. Così alia famosa battaglia di Badre, il Profeta, al 
cospetto del quale si condusse il prigioniero Abbas, ordinò ch ei ve- 
nisse ricoperto delle sue vesti. Dopo la stessa battaglia, interroga- 
to Maometto del come si avessero a trattare i prigionieri, rispose, 
che si avea pieno potere su di essi ; al che il califo Omar soggiun- 
se: o inviato di Dio , falli decollare. Maometto antepose il loro ri- 
scatto al malvaggio suggerimento. Più umani ancora furono alcu- 
ni de' suoi seguaci; uno di essi chiamato Zulchia francheggiò egli 
solo otto mila schiavi; Abdallà figlio di Omar mille, c trentamila 
un terzo. La legge pone tra il padrone e lo schiavo tali vincoli di 
protezione, che si continuano anche dopo la schiavitù ; il padrone 
rimane il tutore naturale del francheggiato, in quella guisa che il 
padre lo è de 'figliuoli. 

Singolare è il governo degli harem. Le donne vi sono condan- 
nate a digiunare , al silenzio , a vestirsi di grosse tele , talora alla 
prigionia, alle vergate, c da ultimo ad essere gittate nel Bosforo. 
Raro, per non dire impossibile, anche per poco tempo è l'accordo 
in cotali luoghi ; la forza della natura prevale al potere dell'abitu- 
dine, ed alla stessa mollezza ingenerata dal clima. Ondechè frequen- 
tissimi sono i dissidi i , le querele, i femminei garriti. Una donna 
qualunque non può mai sopportare in pace di essere posposta ad 
un'altra. Si narra della moglie dello sventurato Hallet-cflendi , la 
quale, vivendo il marito si era dimostra di un'indole subita c vio- 
lenta ; alla costui morte , in segno di straordinaria gioia , sacrificò 
due montoni; e fu veduta venire colla moltitudine curiosa a con- 
templare il teschio del marito pendente alle porle del serraglio, 
chi da un potere soprannaturale , il clic fece dire ad alcunu che li ripones- 
sero nel numero de’ santi. 
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Nature siffatte, come ognun vede, mal si possono conciliare colla fi 
pace di un harem. Si dh per certo che nella rivoluzione , la quale f : 
causò la morte a Seiimo, venisse egli strozzato dalle donne di Mu- 
stafà, le stesse che aveano già stese le loro mani omicide sulla per- 
sona di Mamud, che ricordevole del fatto, le fece poscia vendere 
sui mercati. 

Le donne orientali camminano sempre velate, e solo passando I 
possono vedere gli uomini, che non conoscono c non ne sono co- % 
nosciute. In un paese di padroni e di schiavi , ignota debb essere f, 
non solo la galanteria, ma il ricambio di Itene voli sentimenti fra 
i due sessi. Sarebbe tenuta scandalosa una donna sola che s’appog- | 
giasse al braccio d’ un uomo, fosse anche suo padre, suo marito, Si 

suo figlio ; sarebbe incontanente arrestata quella che osasse guar- ■ !: 
dare in viso un uomo. Sarebbe meglio spogliare una donna turca : ' 
de* suoi diamanti, che salutarla sulla pubblica via (I ). Tali costumi | 
nondimeno hanno le loro eccezioni. Nè ignoto tra i Turchi è il liber- | 
tinaggio o la corruzione, specialmente per opera dei soldati, contro p 
dei quali le leggi |>erdono vigore, massimamente perchè essi non ìi 
hanno donne. I Francesi ed i Greci , intorno ai quali si narrano le p 
piacevoli avventure, in grazia della loro condizione, possono avere 
talvolta accesso negli harem, come i medici, gli speziali, mercanti 
di gioielli e di stofTe. Malgrado di tutto ciò , dee necessariamente 
esser cosa rara la galanteria in un paese, dove non si tratta nulla- 
meno, nel caso di violata fede coniugale, per le donne . di essere 
cucite in uno otre con gatti feroci e gettate in mare ; per l’uomo, 
di correre rischio di essere impalato , strozzato , o , se trattisi di un 
cristiano, forzato ad abbracciare il maomettanismo. L'amore, così 
contenuto come, non si palesa mai, o raramente, per esterni atti « 
violenti. Raccontasi il fatto di un effendi che uccise con un colpo | 
di pistola una giovine vedova che aveagli dato fede di sposarlo; e :§ 
ciò in mezzo alle feste ed alle cerimonie dello sposalizio che area | 
contratto con altro. Nondimeno un tale fatto si discosta grande- 
mente dai costumi turchi. Usano gli amanti, come è noto, il Un- | 


(i) Cenni tuli’ Oriente. 
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guaggio de'fiori. Un altro modo di esprimere l'amore trovasi pres- 
so gli orientali. Un giovane Osannilo passando sotto le finestre del- 
l'amata si rcra una mano al collo , indicando con quest'atto eh' ei 
non è più padrone della sua testa, c (lassi de'gran colpi di sciabola 
nelle braccia e nelle gambe. Le donne turche non conoscono le 
vive sollecitudini ed i doveri della maternità. Vendute, o abbando- 
nate dai parenti , rimasero straniere alla pietà filiale ; nulla sono 
in casa , meno ancora di fuori , poiché non possono esercitare al- 
cun arte od industria. Per la qual cosa non si veggono mai, come 
in Europa, sedere al banco o nelle botteghe. Gli ospedali e tutti 
gli altri pii ricoveri, dove con tanto zelo e ron tanta dolcezza eser- 
citano in Europa i più diflìcili alti di umanità, non conoscono le lo- 
ro cure in Oriente ; gli uomini vi fanno tutto. Cosa ancor più no- 
tabile, le donne musulmane non si veggono mai a pregare; e co- 
me non entrano quasi inai nelle moschee, e le loro case sono inter- 
dette ai preti musulmani, la religione diventa loro cosa straniera; 
alcuni de'loro dottori giungono perfino ad osservare, che le donne 
non abbiano diritto allo stesso paradiso che gli uomini. Cotal desti- 
no preparava alla donna il Corano! non è quindi maravigliasele 
donne turche abbiano abbracciato volenterose le ultime riforme , 
e sieno per abbracciarne di nuove , quando i destini dell'Oriente 
sieno maturi. 

Siccome il Corano è il principio della legislazione , così è base 
della scienza e dell'educazione pubblica. In un paese dove la reli- 
gione entra dappertutto, la teologia doveva essere la suprema delle 
scienze. Migliaia di volumi teologici uscirono dalle penne degli 
scrittori musulmani; ogni attributo della divinità, ed essi ne con- 
tano sino a novantanovc, ebbe volumi a centinaia. Fra i Turchi 
s'insegna la filosofia, soggetta però, siccome la politica, al Corano. 
E questo il libro infallibile, è la stessa verità; qual bisogno di un'al- 
tra logica? La fisica, la chimica, le matematiche, l'astronomia non 
sono al tutto sconosciute agli Osmanli; la fisica è la stessa che s'in- 
segnava dopo la presa di Costantinopoli ; la chimica si riduce alla 
trasmutazione de' metalli, cioè all'alchimia. Vi ha scuole speciali 
per le matematiche. L'astronomia viene rappresentata fra i Tur- 
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chi dall’aufore AeW Annuario, uomo di molta entratura ne' consigli 
del Gran-Signore. Ambila e prediletta scienza c l'interpretazione 
de'sogni. 11 divano ha i suoi storici propri, e propri astronomi. Gli 
atti importanti di ogni regno, i trattati, le leggi, i regolamenti ven- 
gono consegnati all'istoriografo, incaricato di registrarli. Il gover- 
no non protegge particolarmente ninna scienza , quindi sono tut- 
te, o poco o malamente seguite. 

Gli Osmanli di colta educazione parlano il persiano, ma più 
specialmente l’arabo, siccome la lingua dei loro gran libro. Esisto- 
no in Turchia alcune scuole elementari denominate melici: s'inse- 
gna in esse a leggere, scrivere, l'aritmclira e i principi! della reli- 
gione. Le prime lettere che. balbettano i fanciulli sono quelle che 
compongono il nome Allah, l'Onnipotente. Tutte le classi, lutti 
gli ordini stanno indistintamente in queste scuole popolari; veg- 
gonsi seduti sull'istcssa stoia i figliuoli del visir e quei del popola- 
no. Le giovinette vengono talvolta a queste scuole. Il governo non 
vi ha parte alcuna. Fondate da pii legati riconoscono il loro pro- 
tettore c la loro guida nella religione. 

Esciti i giovani dai melici, gli uni si danno ad un mestiere, gli 
altri entrano nei medressè, o collegi, annessi alle grandi moschee, 
di cui si c parlato poco sopra. In questi s’insegna la grammatica e 
la rettorica, l'arabo ed il persiano, la filosofia, la teologia e la giu- 
risprudenza ; non di rado le lezioni si danno nell'istessa moschea , 
dopo la preghiera del mezzodì. Ma sia che la propria natura o la 
mancanza d incoraggiamento ne distraggano la gioventù, pochi tra 
i giovani musulmani imparano più oltre della grammatica ed un 
po'di rettorica. Il Turco ha un così strano concetto delle difficoltà 
che s'incontrano nello studio, clic diede agli scolari il nome di sofia 
che è quanto dire pazienti. E accaduto talora che alcuni di questi 
sofia non hanno potuto ottenere i gradi della scienza che a ses- 
santanni. Nondimeno in questi ultimi tempi l'istruzione musul- 
mana si è alquanto allargata. Yedcsi a Costantinopoli stabilita una 
scuola militare, dove s'insegnano le matematiche, l'algebra, la to- 
pografia, il disegno c gli esercizi militari; le ultime battaglie col 
viceré d'Egitto hanno alquanto scosso i Turchi. 
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Nondimeno 1 influenza degl'i-struttori va dibassando nella Tur- : ; 
chia: gli è un miserabile destino di que'po|>oli che ogni cosa a po- ;! 
co a poco vi deperisca, che negli oppositori alle riforme, e nei fan- : 
tori di esse si manifestino segni di decadimento e di distruzione. Il ;j 
serraglio, gli ulema, l'esercito, al pari degl’ istruttori, vanno ogni i 
dì perdendo della lor forza morale. La pubblica educazione, per ij 

cagioni non difficili a spiegare, conservasi ancora in un tal qual :j 

vigore ; ma sventuratamente non è suo scopo far degli uomini utili 
alla civil società , ma dei Turchi ; il proverbio , che bisogna fare ;| 
come tutti gli altri , è per loro la vera legge di Dio. Si può para- :£ 

gonare la nazione musulmana ad un immenso gregge che a passo :8 

tardo si avanza senza levar gli occhi di terra; quand ella sia giun- :jj 
ta al fatai dì della sua caduta, non rappresenterà più che una mol- ‘ì 
litudine posseduta da un senso indefinito di stupore, che insieme 
si addormenta come tra le fosse di un cimitero. E siccome non vi js 
è che uno stretto cammino per cui tutti hanno a passare, ognuno | 

procede a stento; e se questo stretto cammino mette ad un abisso, £ 

un intero popolo vi cade come fosse un uomo solo. | 

Tali sono i popoli della Turchia, tali quei che formano la classe $ 
privilegiata nelle provincie della Siria, intorno ai quali, se le opi- 1 
nioni degli Europei possono variare in quanto ai termini, tutte pe- J 
rò s'accordano nell'Inevitabile bisogno di una rigenerazione , che S 
quella misera e radente nazione leghi alla comunione europea. 

Or eccoci agli Arai», l'altro maggior popolo della Siria. Gli A- 
rabi sono figliuoli del deserto; il deserto li fece ciòch'ei sono; po- 
veri, viventi in paesi sterili, ogni loro avere ripongono ne greggi, 
li curano con ogni diligenza, e come dell unira loro proprietà, ne 
sono avari. Il loro clima, che diminuisce i loro bisogni, tiene desta 
di continuo la loro attività: esercitano i corpi alla fatica, e della 
fatica sono capacissimi. Pazientissimi ad ogni prova, sottomettonsi 
facilmente al potere dell'Immenso, avvezzi cornei sono, a ricono- 
scere la propria impotenza. I mediocri ostacoli, i piccioli interessi 
e le piccole passioni possono rendere noi impetuosi, irritabili, vio- 
lenti. L'Arabo in mezzo alle sue ardenti sabbie, si può paragona- 
re all Olandese in mezzo all’oceano ; hanno entrambi la stessa vir- 


Digitized by Google 






m 



-0 13 «- 

(ìi, la pazienza. L'Arabo affronta la morte , come fa la fatica e le 
privazioni. Riguarda l’eternità collo stesso occhio, col quale misura 
i suoi deserti, entrambi senza limiti. Cresce stimolato dalla neces- 
sità, ma dalla necessità viene a lui altresì la coscienza della sua 
debolezza e dei bisogni de’suoi simili. In una nazione divisa come 
quella degli Arabi , ristretti sono i vincoli della società, e stabili- 
sconsi soltanto tra uomo e uomo. Un individuo in compiuta solitudi- 
ne è una misera cosa; qualunque accidente lo colga, egli è perduto. 
Gli Arabi camminano sempre a tre o a quattro, per la qual compa- 
gnia nasce Ira loro un benevole sentimento di fraternità, c per con- 
seguente di amor patrio incredibile a dirsi. Il ceppo comune, lo stes- 
so sangue, rendono ancora più forti le loro affezioni, più impetuose. 

Antica è l'opinione di ospidali, che hanno gli Arabi. Protezione 
al debole, soccorso al povero, al sofferente, quand'anche nemico: 
chi mancasse a colali obblighi, sareblie a' loro occhi un infame, l'n 
sicuro mezzo per giungere al cuore dell'Arabo, gli è pregarlo per 
le sue donne. Sicuro può tenersi il proscritto che teme per la sua 
vita, ove ci dichiari di porsi sotto la protezione delle loro mogli ; 
ei diviene allora una cosa sacra, la tribù intera si leverà a difen- 
derlo, darà anche la sua vita per lui. Simile al fedele compagno 
dei viaggiatori del deserto, il camello, cui niuna distanza spaventa, 
niun peso è troppo grave, l' Arabo è sobrio, beve rarissimo ; cam- 
mina sempre, e veloce se Insogni. 

Grandissimo è il suo amore per la libertà ; i deserti, come le mon- 
tagne, come il mare, che cinge l'Olanda, fomentano ed ingiganti- 
scono questa passione. Alla tirannia, gli Arabi oppongono la fuga, 
e l'immenso spazio che si apre loro innanzi. Portando seco ogni 
loro avere, trovano dappertutto una patria, i loro interessi, le lo- 
ro affezioni. 

Fedele a’suoi antichi costumi, l'Arabo si fa vergogna di abitare 
altro tetto che una tenda, alloggiarsi troppo vicino alle città od an- 
che ai piccoli villaggi; al suo gregge dee procurare verdi pascoli, 
ma la sua tenda dee sorgere sulla nuda sabbia ; la terra che lo por- 
ta debb'essere sterile , e richiamargli di continuo i suoi incerti e 
vaghi destini. 
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Con tutto ciò l'indipendenza dell'Arabo non lo fa essere nemico 
della disciplina, o manco obbediente a’suoi capi. I no sceico ottie- 
ne dappertutto una profonda , sincera ed illimitata venerazione ; 
scarso è il potere, ma grande l'influenza. Gli sreiclii sono eletti tra 
i capi di famiglia a pluralità di voli; la stessa pluralità può depor- 
li. Lo stendardo della tribù sventola innanzi alla loro tenda; ivi 
si ricevono gli stranieri, si trattano gli affari della tribù, si disputa 
della pare o della guerra. Gli seeichi oltre ciò conducono le spedi- 
zioni militari. 

Il villo difficile ed incerto divise gli Arabi in minutissime popo- 
lazioni ; or trenta, or quaranta tende danno ricovero ad una mol- 
titudine di Arabi erranti pel deserto. Ogni tribù si riguarda come 
indipendente ; ad insulto comune, comuni sono le vendette. Sacri 
sono i ricoveri degli Arabi, sacro il terreno dove si stabiliscono; 
chi senza loro consenso vi s’innollrasse, è spogliato; il consenso si 
ottiene mediante una certa somma di danaro. 

II saccheggio esercitato dai Beduini non è mosso da vii motivo, 
come il furto, od altri bassi delitti. Questa parte delle arabe popo- 
lazioni , si è riguardata sempre come in islato di continua guerra 
cogli abitatori delle terre coltivate, che per ciò stesso dispreggia , 
e legittima crede la preda falla su di loro. 

Quando Meemct-Alì assunse il governo dell’Egitto, potentissimi 
erano rolà gli Arabi del deserto. Facevano continue scorrerie nelle 
terre di quel paese, predavano donne e fanciulli per averne poi 
grossi riscatti. Essi guardavano le Piramidi, e senza loro permis- 
sione ninno poteva recarsi a visitarle. Grossi tributi pagavano lo- 
ro le carosane che attraversavano l’istmo di Suez. Mcemet-Alì ste- 
se la sua autorità sul deserto e sulle terre colte. Prima con pacifi- 
chi mezzi era venuto coi Beduini dell’Egitto a parecchi accomoda- 
menti, ma violati i patti, vide Mccmet che gli era forza venire al- 
farmi, per domare quella fiera e selvaggia gente. Forti e mobili 
bande di cavalleria gfimalzarono, gli serrarono di modo, che fu- 
rono costretti ad arrendersi; i loro sccichi furono fatti venire ad 
abitare il Cairo, dove stanno ostaggi e mallevadori di qualunque 
violazione di che si rendessero colpevoli le loro tribù. 
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Nemici del fanalismo religioso, gli Arabi del deserto hanno al- | 

(resi in odio qualunque sorta di despotismo. Sono maomettani an- § 

ch’essi , ma non ripieni delle minute pratiche che i dottori anda- § 

rono mescolando all'islamismo. Tengono nei giudizi e nella distri- « 

buzione delle pene modi varii cd incerti. Come in quasi tutte le § 

primitive società, la maggior parte dei delitti riscattano coll'oro ; « 

speditiva è la loro giustizia, resa più secondo la ragion naturale, § 

che secondo le leggi scritte. Comunemente hanno gli Arabi alto <5 

concetto del loro sangue. Non isposano mai donne straniere. Si ci- f 

ta 1' esempio di un giovane contadino , chiamato da loro Fellah , | 

il quale , sedotta una beduina , crasi offerto di sposarla; ma l’of- § 

feria essendo stala rigettata sdegnosamente dai parenti , la tribù » 

intiera diè di piglio all’ armi , c minacciò di ardere il villaggio « 

che abitava la famiglia del seduttore. Il mal arrivato contadino § 

fu costretto, in espiazione dell’ oltraggio, a dare quanti beni pos- 1 

sedeva. Vendicata per questa parte I' offesa , i fratelli della giovi- § 

netta, trattala in luogo ermo e silenzioso, coi propri coltelli ivi la v» 

trafissero. 

Gli Arabi sono generalmente assai intelligenti, d'ingegno pron- 
to, vigile, e da squisitissimi sensi aiutato. Grandissima è la forza 
della loro vista, tantocchè in un baleno scoprono gli oggetti più § 
minuti ancora a lontanissima distanza. Non meno acuto per la con- g 
tinua guardia che fanno, è il senso dell'udito; il più leggiero ru- § 
more gli scuote. Prodigiosa è la memoria de'luoghi , comunque | 
varii c in que" sterminati deserti uniformi ; dove una volta passa- & 
rono , non dimenticano mai. Alcune pietre piantate qua e là e in g 
diversa guisa, servono loro come altrettanti punti di direzione, e £ 
bastano a farli riconoscere dove che sia. » 

Poco o niuno è il lume della scienza; il sole è il supremo loro « 
regolatore, con questo misurano le distanze, la durala del tempo. § 

Parlano in figure, togliendo le immagini dagli oggetti che li cir- ■§ 
rondano, dagli animali coi quali vivono, da tutti gli accidenti della » 
terra, loro unica c fida nutrice. ' :I 

Tiù puro ancora che tra i musulmani, si è fra gli Arabi conser- g 
vaio il costume patriarcale. L istcssa religione della famiglia, l istes- S 
i a?A> 


Digìtized by Google 









sa dipendenza dei minori ai maggiori, l' istcssa semplicità nel trat- 
tare, nel vivere, nel pregare. 

Gli Arabi sono di statura grande anzi che no ; di fiero c nobile 
portamento, svelti e leggieri. Hanno la testa ovale, alta la fronte 
ed arcata, il naso aquilino, grandi occhi ed obbliquamenle taglia- 
ti : il loro sguardo ha non so che di tenero, e s ei tenessero la boc- 
ca chiusa, sarebbe difficile riconoscere in loro dei selvaggi. La pa- 
rola però li tradisce, e si ode, allorché parlano, un certo linguag- 
gio rumoroso e fortemente aspirato ; vedonsi allora i loro lunghi 
denti di straordinaria bianchezza ; diversi in ciò dal selvaggio ame- 
ricano, che ha feroce lo sguardo, umana l'espressione della boc- 
ca (I). Le donne arabe poi hanno la statura in proporzione più al- 
ta degli uomini. Chateaubriand ce le dipinse di nobil portamento , 
c nella regolarità dei lineamenti, la bellezza delle forme, e la di- 
sposizione de' loro veli , ritraenti alcun poco dalle statue delle sa- 
cerdotesse e delle muse. Quelle d'Egitto però, alle quali si attri- 
buisce un'origine araba, diversificano in ciò, che hanno più belli 
gli occhi, ombrati da lunghe ciglia, e singolarmente vivaci ; pic- 
ciolo il naso, ed in talune leggermente ricurvo. Hanno le labbra 
un po’ grosse, e i loro denti per la naturai bianchezza, singolarmen- 
te contrastanti col colore della pelle , più o meno oscuro , secondo 
che sono dell'alto o basso Egitto, della città o delle campagne. Por- 
tano tonache di lana, anelli ed orecchini di rame, la maggior par- 
te alle gambe, cerchietti di vetro turchino, una corona di piastre 
sulla fronte. 

Il vivere pastorale rende gli Arabi puri di costumi e casti. Non 
sono, come i Turchi, alieni da quella delicata corrispondenza tra 
i due sessi, che è pregio di più civili nazioni. L'adulterio è tra lo- 
ro ignoto, c ignota ogni maniera di dissolutezza, che potesse in 
qualunque modo offendere od interrompere i sacri vincoli delle 
famiglie. Quindi santo è rispettato il letto nuziale, più libere e più 
dignitose in loro costume le donne, le quali, cresciute in tanta ca- 
stità di vita, possono portare scoperta la faccia, e non temere lo 


(i) Chateaubriand, 
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sguardo degli uomini , partecipi della loro fierezza e delle loro 
maschie abitudini. 

L'Arabo non cerca nella guerra la gloria, ma il bottino; a ciò 
lo muove la sua povertà e l'antica idea che questo sia lecito ed o- 
norato frutto della guerra. La difficoltà di segnare giusti limiti ai 
pascoli di ciascuna tribù, genera tra loro spesse contese , e queste 
la guerra. Un'ingiustizia, un cattivo trattamento ad un Arabo, toc- 
ca un'intera tribù. Leali sono nel far la guerra, portandovi qrasi 
un cavalleresco costume. Sono intrepidi nel combattere, veloci ol- 
treraodo, e subiti. Curiosi sono i loro disegni di battagla per la sin- 
golare semplicità e per un certo modo primitivo, proprio di altri 
tempi e di altre nazioni. Dalle due parti schieransi nella prima fila 
i più giovani per vigore, per agilità e coraggio, il fiore della tribù. 
Ardenti costoro di segnalarsi, prtano le prime sfide, ed entrano 
animosi nei primi incontri. Vengono dopo gli uomini maturi, i 
capi-famiglia ; dietro loro i vec< hi e le donne. Queste colla loro vo- 
ce e con bellicose canzoni eccitano i combattenti ; le giovani fidan- 
zate promettonsi in premio della vittoria agli amanti: le mogli, le 
madri ricordano ai mariti i figliuoli, la famiglia, i cui destini pr- 
tano nelle loro destre, 

Meemet-Alì conoscendo di quanto vantaggio gli tornasse il con- 
giungere alle sue armi così vigorosi e potenti aiuti, offerse agli A- 
rabi nomadi servizio nelle sue trupp regolari. Diede loro soldo; 
a loro carico, mantenere ciascuno un giumento, e provvedersi di 
un fucile. Cosi ordinati, entrarono in tutte le guerre sostenute dal 
viceré di Egitto, e furono di grande aiuto a decidere la sorte delle 
battaglie: a Koniah furono essi che fecero prigioniero il seraschiere 
Reschid-pascià. 

Lo stato degli Arabi varia grandemente dal deserto e dalle città, 
ai villaggi ai borghi. Gli abitatori di questi ultimi sono e pr abi- 
tazioni e pr maniera di vivere, grandemente inferiori a' primi: po- 
veri e sconci abituri, appna convenienti a bestie; sordido e lacero 
il vestimento, tanto che una parte del corpo mostrano affatto nuda; 
più umili, più depressi, e perciò più avari e più insidiosi. 

Gli Arabi della città invece, quantunque sopravvanzati, e tenuti 
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indietro dalla razza musulmana, sono di gran lunga in miglior es- 
sere. Nella Siria come nell Egitto trovatesi a fronte due razze, le 
quali malgrado della religione comune non essendosi insieme me- 
scolale, avvenne che l'una cld>c il potere, la dipendenza l’altra; una 
gli onori ed i profitti, l'avvilimento l’altra ed i carichi; l'una è la 
razza turca, l’altra è l’Araba. Mcemct-Ali però intento ad ingran- 
dire la propria potenza, e conoscitore della buona natura degli A- 
rabi, si valse di loro in più occasioni. Ne mandò in Europa a stu- 
diare istituzioni e scienze, e ciò che è più rilevante negli spiriti dei 
popoli orientali, presso cui l'educazione è tenuta si poco, e sonori 
onnipossenti la forza ed il prestigio della vittoria, fece combattere i 
Turchi dagli Arabi. E di tanto il viceré d'Egitto s’internò in que- 
sta idea, di rilevare la nazione araba, che le cariche riguardcvoli, 
i capi delle provincic, c quasi che tutti gii ufliziali del suo esercito 
scelse tra essi. 

Dignitoso è il contegno dell'Arabo incivilito, austero alquanto 
c malinconico. Benché sotto ruvide e malconce vesti, ci serba nel- 
l’aspetto la sua originale impronta, per cui facilmente si discerne 
dal Musulmano. Si tien diritto della persona; lento e misurato è il 
suo andare, tranquilli i movimenti, serio lo sguardo e severo l’as- 
petto. Dotato di straordinaria impassibilità, non tradisce per ester- 
ni segni le proprie impressioni. Parla rado, cosicché le sue parole 
paiono dettate da riflessione. Acuta e forte è la sua voce, e dal suo 
allo c sonoro parlare , il crederesti in contesa , quando ci non fa 
che naturalmente discorrere. Clot-bei, che pel suo lungo abitare 
in quc’pacsi, potè più facilmente conoscere l'indole c le abitudini 
di questo popolo, ce ne diede il seguente ritratto. L'Arabo inm i- 
lito è intelligente, di pronto e facil comprendere; ma sia per non 
curanza, sia per difetto di memoria, facile a dimenticare. Pieghe- 
vole ai lavori più diversi, è capace di una cosi grande emulazione, 
che il porta talora a grandi cose. Fin da fanciulli gli Arabi sono 
lieti, briosi, acuti; giunti alla virilità divengono freddi, impassibili. 

Un tale cangiamento viene attribuito alla religione. 

Nati sotto l’oppressione, nelle ordinarie occorrenze della vita so- s> 
no assai timidi, ma nell'ora del pericolo, il loro naturai coraggio ^ 
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si sveglia e li fa capaci di superare qualunque duro ostacolo. Nei 
patimenti del corpo sono rassegnati di straordinaria tranquillità. 
Dio è buono, vanno dicendo , e così temperano le proprie pene. 
L’amore della terra natale è in loro grandissimo; l'Arabo egiziano 
non saprebbe vivere senza il Nilo, e vanno chiedendo agli Euro- 
pei , se hanno ne' loro paesi un Nilo e de’ palmizi! . Amanti del 
danaro, a coloro che stimano ricchi, non vergognano talora doman- 
dare una vii moneta, esagerando la propria povertà o nasconden- 
do la propria ricchezza. Questa cupidità che nell'Arabo viene quasi 
dall istinto, lo rende facile alla frode nelle faccende commerciali. 
Lo stesso Clot-bei vorrebbe spiegare un tal sentimento, allegando 
i dieci secoli di continue estorsioni che gli Arabi durarono sotto i 
loro tiranni, dai quali spogliati, dovettero tener in pregio il dana- 
ro, quanto più era loro venuto difficile il guardarlo dall'altrui ra- 
pacità, e nascondere, sotto le apparenze della povertà, ricchezze, 
cagione a loro d'invidia e di pericoli. Per la qual gelosia, la men- 
zogna, la dissimulazione, l'invidia ed il continuo diffidare divennero 
passioni abituali negli Arabi, e quindi in loro una sconoscenza ol- 
tre ogni dire. 

Questa loro cupidigia, quantunque forte nelle occasioni , cede 
però ad una più forte indolenza, alla quale per propria natura si 
abbandonano gli Arabi lasciati in balìa di se stessi; curano il gior- 
no presente senza un menomo pensiero dell'avvenire ; ostinati ol- 
tremodo, o a meglio dire inerti, patiscono talvolta di essere battuti 
invece di pagare le imposte; e questa loro usanza è assai antica, 
dappoiché Ammiano Marcellino ci lasciò scritto , che gli Egiziani 
del suo tempo non si risolvevano mai a pagare i tributi, se non do- 
po aver tocchi molti sfregi e colpi di bastone. Un sentimento però 
altresì abituale all'Arabo, egli è quello della vendetta; quindi fre- 
quenti sono tra loro gli odii ereditari non solamente tra famiglie , 
ma talvolta ancora tra villaggi; nondimeno sono rari gli omicidii. 

L'ordinamento delle troppe operatosi nel 1823, mutò alquanto 
l'abito degli Arabi egiziani , si tolse ai soldati il turbante , c nel 
1826, in sulle larghe branche turchesche si adattò un farsetto con 
maniche, e sotto esso una veste, simile a un dipresso a quella', che 
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si porta comunemente tra noi dagli uomini del popolo, se non che 
quella de'Musulmani è più ampia. Trovatesi però quelle maniche 
incomode ai movimenti militari, furono soppresse. Presero una tal 
foggia i più alti personaggi, civili e militari; presela Ibraim-pascià, 
e poco stante lo stesso viceré. Quello che Meemet-Ali nell'Egitto, 
fece Mahmud co'suoi Turchi a Costantinopoli, vestendoli alla fog- 
gia europea; ma i Turchi trovandosi coi corpi stretti ed impacciati 
in quenuovi abiti, gli avcano temili sempre in dispregio, mesco- 
landovi anche la religione, la quale dovea piuttosto proteggere l'an- 
tico abito nazionale che uno accattalo dallo straniero. Per la qual 
cosa la mutazione del sultano fu sventurata e decisa, quella del vi- 
ceré accetta c seguita. 

Ma non è questo il luogo di porre a confronto le due riforme 
de'prinripi musulmani, di paragonare Costantinopoli ad Alessan- 
dria, l'elemento turco discernere dall'arabo, raffrontare Meemet- 
Ali con Mahmud, si mare quanto sopravvive, e sopravviverà dcl- 
l influsso di questi due splendidi astri, clic forse debbouo ultimi le- 
varsi sul ciclo dcli'Oricnle. 



ALESSANDRIA EB I SUOI CONTORNI 


COMMERCIO — INDOLE DEGLI ABITANTI- — CARATTERE DI MEEMET- 
ALÌ E D'iBRAIH-P ASCIA — BAH. I T- — ACRI E LORO COSE NOTABILI 


m a Siria tutta è divisa in quattro governi, o co- 
me si dice in quella lingua patcialali; essendo- 
ché il nome di pascià vale quanto il nostro vi- 
ceré. Questi pascià o governatori, tra loro indi- 
pendenti, riconoscono per supremo signore il 
sultano , che ha potestà assoluta su di essi. E- 
sercitano in suo nome l'autorità, levano le imposte, le milizie, ren- 
dono giustizia; Aleppo, Tripoli, Damasco, Acri sono le quattro cit- 
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tà dove risiedono ordinariamente. Ma venuta la Siria, dopo un cor- 
so di prosperi eventi sotto la potestà di Meemet-Alì , questi varii 
governi si riunirono in lui solo, il quale come capo e moderatore 
vi tiene i suoi uliziali e i suoi presidiò Esso poi dall'antica città di 
Alessandria, sua principal sede, signoreggia le fertili terre bagna- 
te dal Delta e dal Nilo , ed il suo imperio distende così non meno 
sulle antichissime terre d'Egitto, che su quelle della Siria. Invidia- 
bile dominatore! se non fossero sopraggiunti i malaugurati tempi, 
che ponendolo a dura ed invincibil prova, gli fecero sentire non 
che l’altrui insormontabil potenza, la propria debolezza. Ma poi- 
ché il nostro discorso ci ha recati fino a lui, sarà bene che alquanto 
più distesamente de’suoi fatti anteriori e delle ultime sue vicende 
facciamo parola; senza di che mal si potrebbero comprendere le 
cagioni degli avvenimenti e della gran fama che questo uomo , nel 
suo pese e nelle sue circostanze straordinarie, levò di sé per tuba 
l'Europ. Entriamo a quest’uop nella sua città capitale; Alessan- 
dria, donde ci spiccheremo pi pr visitare particolarmente le quat- 
tro città sopra nominale in ciò che comprendono di più riguarde- 
vole , c prima di ogni altra Acri e Baimi , tcstimonii degli ultimi 
fatti. 

Alessandria, nome che ricorda il prodigioso ingegno dell’uomo 
straordinario da cui ebbe e nome e splendore, come che richiama 
alla memoria tanti illustri fatti e tante rimembranze di diversa na- 
tura; l'asptlo desimi dintorni, che siccome maestoso quadro vi si 
para innanzi; que’palmizii sorgenti a foggia di ombrelli, quelle 
case adorne di terrazzi, que’ comignoli slancianli nell'aria, le loro 
cime, ogni cosa avverte il viaggiatore europeo, ch'ei giunse in un 
altro mondo. Posto piede a terra, una moltitudine di varii e mira- 
bili oggetti da ogni parte il circonda; ora è una lingua i cui barbari 
suoni e l'aspro accento offendono l'orecchio; abiti di bizzarre for- 
me, volti ed atteggiamenti strani. Invece delle nostre faccie scoper- 
te, delle nostre acconcie capigliature, dei nostri abiti corti e stretti 
riguarda maravigliato quegli arsi aspetti folli di barba e di mustac- 
chi; quell’ ingombro di tela ravvolta a pieghe sur una testa rasa ; 
quel lungo vestimento, che ricadente sino a piedi, avvolge piuttosto 
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il corpo, invece di vestirlo; e quelle pipe a sei piedi di lunghezza , 
e quei lunghi rosari! onde son piene tutte le mani. Da un altro ei 
vede venirsi in faccia quegli alti e deformi cammelli che prtanol'a- 
cqna in grossi otri; c quegli asini sellati c imbrigliati, che col loro 
leggiero e piccol passo vanno per la città portando il lor cavaliere 
in pantofole; di qua mercati di datteri, di pani rotondi c piatti -, e 
quella immensa schiera di cani erranti per le vie; c quella specie 
di fantasmi ambulanti , che sotto un drappo di un sol pezzo , non 
mostrano di umano altro che due occhi femminili . In un tale tu- 
multo, in una tale novità di aspetti, l'animo dell'osserv atore tutto 
assorto nelle varie sensazioni che ronfusamentc gli si vanno nell'a- 
nima destando, può a mala pena fermar l'attenzione su qualche 
pai licolare oggetto, c raccogliere le sue idee, slot dite direi quasi 
dal nuovo spettacolo. E solamente dopo esser giunto al desiderato 
albergo, e riposato dai travagli del mare, ei considera più attenta- 
mente le vie strette, le case basse, oscure e ingombre di vili, il po- 
pol magro, e nerastro camminante a piè nudo, ricoperto di una 
sola camicia turchina, cinta di cuoio o di un fazzolello rosso. Que- 
st’ aspetto di miseria presentato dagli abitanti, c quella specie di 
mistero che avvolge le case, gli mettono nell'animo un ingrato 
senso, c lo fanno pensare alle cagioni di ciò eh ei vide , alla schia- 
vitù del paese. Se non che un altro spettacolo, non meno osserva- 
bile, chiama in altra prie la sua attenzione; e sono le vaste e mae- 
stose rovine che gli si scoprono innanzi dalla parte della terra. 

Nei pesi nostri , le rovine sono sempre oggetto di curiosità , pr- 
illò rare, o da nuore edificazioni coprte: e appena si trova in luo- 
ghi appartati un qualche vecchio e diroccato castello, la cui rovina 
annunzia piuttosto 1" abbandono dell antico padrone, che la miseria 
del luogo. In Alessandria al contrario , appena usciti dalla nuo- 
va città sul continente, ci si pra innanzi l'aspetto di un vasto ter- 
reno per ogni lato cinto ed ingombro di varie rovine. Per due ore 
di cammino si procede entro una doppia riga di mura e di torri, an- 
tiche fortificazioni d' Alessandria. Gli avanzi ne giacciono al suolo 
confusi , ammonticchiali ; interi massi dall' antico edifizio crollali 
e svelti: volte profondale, merli, colonne, capitelli, e pietre d'ogni 
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maniera corrose dal tempo, fanno una trista fede dell'antica rabbia 
degli uomini e del tempo. Mentre che il viaggiatore s'inoltra nel- 
l'interno di quelle rovine, scopre qua e là larghe e profonde bu- 
che, pozzi distribuiti e divisi dal cadere e dal vario affondarsi delle 
mura; altrove tombe moderne alzate in su quell' altra specie di 
tomba della sepolta città: palmizii, fichi d'india, di mezzo ai quali 
levansi di tratto in tratto schifosi sciacali, upupe e sparvieri; spet- 
tacolo consueto agli abitanti, epperò non avvertito, ma strano e 
doloroso oltremodo pel viaggiatore, nel cui animo le rimembranze 
che gli desta, per l'istessa novità esaltate, siffattamente il commuo- 
vono, che non può frenare le lagrime, e si abbandona a pensieri 
non tanto tristi pel cuore, quanto nuovi e sublimi per l'anima. 

La molta copia delle descrizioni che ogni viaggiatore di qualche 
conto si affrettò di pubblicare intorno ai monumenti di questa fa- 
mosa città, e che però trovansi di leggieri in ogni picciol libro che 
tratti delle cose orientali, ne possono dispensare dallo spendervi 
intorno le nostre parole, le quali non avrebbero oltreciò a gran 
pezza il valore di quegli scritti . Norben , Pocoke , JViebbttr, e le 
erudite lettere di Savary diedero tali particolarità c intorno ai ba- 
gni di Cleopatra , e ai suoi due obelischi , e intorno alla colonna 
detta comunemente di Pompeo, che si dovrebbe dire di Severo, che 
egli è inutile l'aggiunger qui altre notizie. Alessandria è sede di un 
operoso commercio ; per essa passano tutte le derrate che escono 
dall'Egitto per incamminarsi al Mediterraneo. Gli Europei vi han- 
no stabilito banchi di commercio, per cui trattano cambi di merci 
dei due paesi. È frequentata dalle navi di quasi tutte le nazioni 
europee. Considerata come città di guerra, Alessandria cominciò 
ad acquistare importanza sotto il governo di Meemel-Alì , intorno 
al quale non dispiacerà ai lettori che ci fermiamo alquanto, essen- 
do che dalla cognizione della sua vita meglio apparirà la ragione 
dei mutamenti operati nel civile e militare governo della Siria, pei 
quali egli è in tanta fama presso gli Europei. 

Mecmct-Ali nasceva in Cavala, piccol borgo della Macedonia , 
da parenti turchi ivi da gran tempo stanziati. Fin dalla prima sua 
gioventù avea dato a divedere un'indole meditabonda; un ingegno 
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acuto, ed una singolare attitudine a tutti gli esercizi che sono pro- 
pri di quella età nella maniera della educazione orientale. Fin da 
quegli anni però scoprivasi in lui un germe di straordinaria ambi- 
zione, il quale sviluppandosi col crescere della età, dimostrava qua- 
le e quanto doveva esser l’uomo cui tormentava un così potente 
desiderio di primeggiare sugli altri. Rimasto orfano appunto in 
quella età in cui più rigogliose e meno celate si dimostrano le pas- 
sioni, fu osservato dal governatore turco che dimorava in Cavala. 
E siccome tra gli orientali sono di gran pregio tutte le qualità che 
accennano ad una preponderanza sia negli esercizi del corpo, che 
nella potenza dell' intelletto, prese con sè il giovane Meemet, il 
quale avendo dapprima ammaestrato all' esercizio delle pubbliche 
faccende, fece poi suo commissario a riscuotere i tributi. Oltreciò 
aveagli data in moglie una ricca donna, la quale recandogli in dote 
una larga fortuna, ponevalo in grado di farsi innanzi a maggiori 
cariche. Però l’ istruzione che Mecmet-AIì avea ricevuta dal go- 
vernatore di Cavala, se era bastante a renderlo nn piccolo commis- 
sario di distretto, non poteva al certo aprirgli quella luminosa via 
ch’egli percorse dappoi. Fra le altre cose ci non avea imparato nè 
a leggere, nè a scrivere, cosa ch ei fece nella provetta età di qua- 
rantacinque anni ; allorquando venne investito dalla Porta delia 
dignità di viceré. Ma la fortuna volle che a questo difetto, comu- 
nissimo fra i Turchi ( I ), ei provvedesse con la opportuna amicizia 
di un mercante marsigliese, che avea in Cavala un assai grosso 
fondaco, e quivi da lungo tempo dimorava. Era questi il signor 
Leon , il quale preso dalla forte c nobile indole di Meemet , non 
solamente volle farselo amico , ma aver comune con lui l’istessa 
casa, dove a poco a poco coH'amirhcvol conversare tirava il giovi- 
ne maomettano a benevoli sentimenti verso il nome cristiano, e 
ad una lienefica tolleranza, di cui ne'lempi che succedettero, diede 
Meemet singolari prove. A quest'amico cristiano debbo egli que più 


(i) Si è pubblicalo pochi dì fa un firmano del Gran-Signore, che ingiun- 
ge a tutti gli ululati della marineria d’imparare a leggere ed a scrivere, 
e quando non lo facciano nello spazio di tre anni, sieno licenziali. 


Digitized by Googli 


53 -e- 

ch,ar i e nobili sentimenti dei doveri dell'uomo in verso i! prossimo, 
che dimenticati nel Corano, furono per l’avida mente del giovane, 
siccome saldo fondamento alla sua elevazione futura. Nel I7(X)’ 
allorché le armi della Francia sotto la condotta di Napoleone sì 
rivolsero contro l'Egitto, Meemet fu nominato dal Gran-Signore 
capitano dei soldati che si levarono a Cavala, per raggiungere l'e- 
sercito incamminato ad Alessandria. Nella battaglia di Ramameli, 
nella quale Lagrange comandava le forze francesi, il Capudan pa- 
scià, stato testimonio del coraggio di Meemet-Aiì, avealo sullo 
stesso campo di battaglia premiato con una nuova carica. Nella 
quale dimostrandosi non meno coraggioso che sagace, non tardò a 
cattivarsi 1 affetto dei soldati albanesi ai quali comandava. Ma nel 
1802 richiamato Napoleone dall'Egitto, i feroci signori di quel 
paese entrarono in una sanguinosa guerra civile, nella quale i pa- 
scià ed i Mammalucchi per antiche e mortali gelosie si disputavano 
la vittoria. Meemet, in queste contese si alzò in tanta riputazione 
» militare, e procedette in quelle tubazioni ed in quelle stragi civili 
f con tanta caldezza, che la storia rimane dubbia del nome con cui 
| debba chiamare i sanguinosi e terribili atti da lui esercitati. Non 

| e rara tra gli uomini di ogni paese e di ogni tempo, la gelosia dei 

$ maggior, contro al crescente stato di qualche strordinario ingegno 
| cheminacn di sopravanzare la loro fortuna. Il sollecito alzarsi 

I di Meemel-Ali, e la grazia ch’ei sandava acquistando nel popolo, 
davano ombra al governatore dell’Egitto, il quale, sotto colore di 
protezione, procurava ogni mezzo di allontanare da quel paese il 
giovane guerriero, facendolo nominare pascià di Salonica. Ma la 
malaccorta gelosia non isfuggì all’attento e penetrativo animo di 
Meemet-Alì, il quale, conoscendo che il suo finto protettore, invece 
di procurargli grandezza, se Io sarebbe volentieri tolto d innanzi 
ove 1 occasione si presentasse, si deliherò a resistergli apertamente.’ 

| forte dell affezione degli Albanesi, e di quella degli abitanti del 
| La.ro, presso i quali la sua fama crasi ampiamente distesa , rimise 
I in essi la sua causa. Molte e forti rimostranze furono incontanente 
| porle agli Eterna ed agli sccirhi, e per loro mezzo al Divano diCo- 
| stantmopoli. Si opponevano questi al volere del governatore del- 


Digitized by Google 



-e- M * 

l'Egitto , perchè tentasse di privare il paese di quel solo nfiziale , 
che savea intera l'affezione e la confidenza del popolo. Rappresen- 
tavano, che Meemet, era il solo uomo, che, per la sua popolarità 
e destrezza nelle pubbliche faccende, era atto a tornar T ordine e 
la tranquillità a quel paese, che il governatore Khaursehid-pascià 
aveva miseramente impoverito ed oppresso. Queste rappresentanze 
venivano fatte da una popolazione in armi, la quale riponendo nel 
ferro la più salda ragione del proprio diritto, senza pure aspettare 
la risposta da Costantinopoli, cotanto gli animi erano accesi ed in- 
citati, elesse Meemet alla carica di governatore. Ma egli troppo ac- 
corto, per non lasciarsi cader vittima di una incomposta moltitu- 
dine, rifiutò le insegne del nuovo potere che venivagli conferito, 
non tralasciando però di reggere da privato il governo del paese, 
in modo da soddisfare ad entrambi i partiti, e procurare il comun 
bene della nazione. 

Tanto valore e tanta sagacia universalmente conosciuti, e dalla 
fama ingranditi, non poterono restar celati al monarca musulmano, 
il quale applaudendo alla discretezza del suo suddito albanese , c 
commendandolo pel valore e per la giustizia in quelle difficili cir- 
costanze dimostrati, lo confermò nel governo dell'Egitto, conferen- 
dogli ad un tempo il grado di pascià a tre code. Malgrado della 
nuova elevazione, Meemet non avea dimenticato il suo antico pro- 
tettore cd amico di Cavala. Per la qual cosa fece tosto invitare 
Leon e la sua famiglia a stabilirsi nell'Egitto , dove l'antica amo- 
revolezza si continuò sotto più lieti auspici. Il nuovo pascià con- 
cedè immunità commerciali alla famiglia dell'amico, per cui 
potè allargare le sue imprese mercantili sino ai possedimenti inglesi 
dell'India orientale. E forse da questa mutua affezione ebbe prin- 
cipio quella inclinazione del viceré pel commercio francese, ch'egli 
favoreggiava sopra quello di tutte le altre nazioni . Dal suo lato la 
Francia il ricambiava adoperando la sua possente mediazione presso 
il sultano. Allorché l'Inghilterra procurava ogni maniera perchè 
al viceregalo d' Egitto s' innalzasse il mammalucco Elfi-bey, l am- 
basciator francese patrocinò a Costantinopoli la causa di Meemet, 
la quale per altro era sostenuta dalle rappresentanze del popolo c- 
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giziano, e più possentemente dai soldati all>anesi; cosicché la subli- 
me Porta fu costretta a cancellare la nomina di Elfi-bey, e lasciare 
che Meemet ritenesse il suo governo. 

La forza de'suoi consigli, e la celerità delle sue imprese militari, 
ricondussero tosto l’ordine nel popolo diviso, l’obbedienza nell’e- 
sercito indisciplinato. Gl'Inglesi, che si erano con riguardcvoli forze 
sotto la condotta del generale Frazer impadroniti d Alessandria , 
espulse ed allontanò dall’egiziano lido; nè ciò solamente egli otten- 
ne mercé del proprio valore, ma ancora per alcuni egregi fatti 
danne, in cui le truppe inglesi restarono perdenti, si cattivò la 
stima del suo generoso nemico. Per le quali prosperità l'orfano di 
Cavala, dall'umile ed oscura condizione di semplice borghigiano, 
sollevossi allo stato di sovrano indipendente, dinanzi al quale l’A- 
rabia c la Nubia tremavano, e l'alleanza ne veniva ricercata dalle 
prime Potenze d Europa. 

Fin <jui il regno di Mcemet-Alì corse glorioso e benefico pel 
suo popolo: i principii avuti dal mercante cristiano avevano portato 
i loro frutti. Ma la sua gloria, fino allora incontaminata, cominciò 
a perdere dell' acquistato splendore : l’ esecrabile esterminio dei 
Mammalucchi era prodotto da ben altre dottrine, che da quelle in- 
segnategli dall' antico compagno di Cavala. Se questa sanguinosa 
pagina si potesse strappare dalla storia , Meemet-Ali troverebbesi 
collocato colla onorata schiera de’principi saggi e virtuosi. Ma per 
sua sventura lo spirito sanguinario del maomettanismo durava tut- 
tavia forte nel suo cuore, ed egli in quelle malaugurate circostanze 
in cui lo avea posto la sua fortuna , seguì gli atroci esempi dati 
dal pascià d'Albania, nella troppo famosa distruzione dei Suliotli. 
Egli è creduto altresì avere avuto prie , per malvagi consigli , 
allo sterminio dei giannizzeri , che con sì orribili circostanze il 
sultano ordinava nel 1826. Un ambasciadore inglese discorrendo 
col bey di Tunisi del commercio che questi manteneva rolla nazio- 
ne francese, che avea decapitato il suo legittimo re, rispondeva il 
bey: signore , se non erro, « vostri concittadini sono rei dell’ is tes- 
so misfatto. Cosi è: ciascun popolo può annoverare antichi e nuovi 
delitti, in parte scusali dalla infelicità dei tempi c dalle particolari 
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occasioni. Ma quando con par ata deliberazione , per soli molivi 
di ambizione , come appunto ac cadeva nell accennata strage, uno 
o parecchi uomini ordiscono e compiono rombile disegno di ster- 
minare un intera razza d'uomini, oh! allora quel misfatto non trova 
più scusa in tutta la vastità del senno umano. 

Si dice che la colpa fortunata per alcun tempo trova da ultimo 
la sua punizione; ed il viceré d'Egitto non isfuggì a quella parte 
di pena, la quale, non preparata da potere umano, giunge tanto 
più terribile ed inaspettata, quanto è più incapace di rimedio o di 
blandimento. Il suo primogenito radde sul campo di battaglia, con 
infinito dolore del padre. A ristorarlo di questa sventura sorgeva 
il secondo figlinolo Ibraim-pascin. Costui di guerriera indole c di 
indomite coraggio condusse l'esercito egiziano contro i Yaahiti , 
che con miserabile scempio distrusse, togliendo loro Medina c la 
Mecca, prendendo e rovinando Dcraieh loro capitale, cd i loro 
principali capi mandando prigionieri a Costantinopoli. 

Nè solo a militare rinomanza mirava l'ambizioso Mceinct-Ali; 
l'amore delle ricchezze gli era altresì potente stimolo ad avare im- 
prese. Nell'anno 1821 apparecchiato un poderoso esercito, c po- 
stolo sotto la condotta d'Ismacl-pascià, mandollo nella Nuhia nel 
Scnaar per impadronirsi delle miniere d'oro ch'egli credeva esiste- 
re in que'paesi. Ma la sua sedizione fu sventurata, perciocché gli 
immaginali tesori pievano vieppiù allontanarsi, a mano che l'e- 
sercito avanzava; e quando giunse ad una giornata dall'aurea ri- 
colta sospirata cotanto, fu tagliato fuori da una poderosa banda di 
Nubii, ivi a questo effetto postasi in aguato. 

Ma se Meemct era quell'uomo accorto e terribile che abbiamo 
veduto, i suoi figliuoli non si dimostrarono meno di lui nel maneg- 
gio della guerra, intenti ad ampliare coll’armi alla mano i paterni 
dominii. Il viceré, tranquillo possessore del trono dei Faraoni, 
continuava con faticato zelo, che moveva a maraviglia lutti quei 
popli, ad introdurre leggi e costumanze europee, ad assimilare gli 
usi di una decrepita società a quelli delle società incivilite. Eser- 
cito, flotta, fortificazioni, mantenimento di trupp, lutto ordinato 
a modo europeo. Sorsero telegrafi in varie parti delle sue terre; 
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fahhriraronsi razzi alla congrève. Non meno avanzala fu l'agricol- 
tura per lungo tempo da'suoi antecessori trascurala: si fecero ve- 
nire pecore e cavalli delle migliori ra zze forestiere. Per questo mez- 
zo si ravvivò il languente commercio; le manifatlurc diventarono, 
mercè degli opportuni incoraggiamenti, più operose, più ampie. A 
quest'effetto si accoglievano c con ogni maniera di protezione e di 
ricompense quegli uomini, che, emigrati o per isvenlurc politiche 
o per elezione propria, dalle terre europee, venivano a procacciare 
lor fortuna in Oriente. L'anno 1818 fu segnalato più degni altro 
antecedente per la grandezza dei disegni, c per la maniera con cui 
furono condotti a fine dal viceré. In quell’anno egli spediva in Eu- 
ropa Ismaele Gibraltar con espresso comando di contrarre amicizie 
ed alleanze con tutte le Potenze più incivilite; mentre ch'egli s’af- 
faticava nella grandiosa intrapresa di scavare un canale che unisse 
il Cairo ad Alessandria. Olivi e gelsi, piante fino allora sconosciute 
in Egitto, popolarono quelle fertili campagne; si rizzarono raffine- 
rie per lo zucchero, manifatture di salnitro, fonderie di cannoni. 

A tener lontano da quelle rive il troppo frequente flagello della 
peste, introducevansi contumacie , introducevasi la vaccinazione. 
Dall’altro lato con non meno opportuni provvedimenti si procura- 
va diffondere l’istruzione sino allora troppo negletta; quindi si a- 
privano collegi c scuole: gl’ insegnatori con adatte ricompense ani- 
mavnnsi. Pei quali innovamenti in cosi breve corso di tempo in- 
trodotti da un sol uomo, e ciò sotto la feroce legge dell’islamismo, 
si eccitò l’ammirazione degli esteri potentati, segnatamente della 
Francia c dell’Inghilterra. 

Sui primi moti della greca sollevazione, Mcemel-AI», siccome 
pronto ch'egli era a valersi delle circostanze, si affrettò a cogliere 
l'opportunità di quelle turbazioni , per viepiù raffermare la pro- 
pria potenza nell’isola di Candia. Il quale ardito procedere, giunto 
agli antichi sospetti ch’erano andati crescendo nella corte di Co- 
stantinopoli, finì col dar adito alla malavoglia dell’imperatore con- 
tro di lui. Ma i tempi correvano contrarii al sultano, non tanto 
[>er la preponderanza della Russia che teneva sempre l'occhio aper- 
to sulle faccende del divano, quanto per lo straordinario sforzo 
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della nazione greca levatasi in armi a difendere le proprie franchi- 
gie e la propria liliertà. Ondcchè il sultano reprimendo in petto gli 
antichi e nuovi sdegni, per allora si tacque, ed aspettando tempo 
opportuno alle sue vendette, nominò Meemet-Ali capo dell'eserci- 
to presto a marciare contro la Grecia. Il viceré conoscendo che 
sorta di onore era quello, e da quale animo proveniva, rifiutò quel 
comando, c posto invece Ihraim-paseià a capo di sedicimila com- 
Jiaf tenti, sostenuto dalla flotta comandala da Ismaele Gibraltar, 
inandollo a conquistare la Marea, ristorare l'autorità del sultano, 
c stabilire nelle valli dell'Arcadia una colonia di Mori. Ismaele, 
sostenuto dal capudan-pascià incontrata ed assalita la (lotta greca, 
ne tornava disfatto dall'amniiraglio greco Miaulis e Canari. La 
qual rotta cercò di riparare nel seguente anno il viceré d'Egitto, 
mandando una seconda flotta egiziana sulle coste del Peloponneso, 
la quale sbarcata a Modonc, s’ impadroni di Navarino, di Tripo- 
lizza e di altre piazze da guerra importanti. Dall allro canto il fe- 
roce (brami correva devastando le provincie della Morca, e quegli 
abitanti die il ferro risparmiava, ne spediva prigionieri in Egitto. 

Nondimeno Meemet-Ali si ebbe più lardi a [>enl!rc dell - aver 
messo mano in quella violenta repressione della Grecia, c si eblie 
ad accorgere che il servigio rcnduto in quella circostanza c per un 
si brutto fine, non era atto a sopire nel cuore dell’irritato sultano 
la tremenda gelosia che da lungo tempo il rodeva. Chi toglie altrui 
la lilierlà, è indegno di conservare la propria; questa misura pose 
Iddio nelle umane faccende a conforto dei deboli c degli oppressi. 
L'ammiraglio Codrington colla (lotta inglese seguita dalle squadre 
francesi c russe, colta la flotta turca ed egiziana nella baia di Na- 
varino, c chiusa l'entrata, parte delle navi ivi raccolte arse, prie 
affondò, con infinita distruzione delle ottomane forze, le quali pro- 
strate da quell'inopinalo e terribil caso, diedero luogo al risorgi- 
mento della greca libertà, cagione di letizia a tutta l’ansiosa Eu- 
ropa. 

Meemct-Alì dop questo fatto, ritiratosi dalle contese europe, 
raccoglieva le sue forze, e le sue cure indirizzava al proprio go- 
verno dell'Egitto. Assoluto, ina sagace signore, considerava le ter- 
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re d'Egitto come sue proprie, e però ogni loro prodotto regolava 
a' suoi tini. Le città egiziane apprcscnlavano un vasto deposito di 
merci che uscivano ed entravano, cd egli da tutte ritraeva tributo, 
concedendo solamente franchigie a’ mercanti francesi in virtù di 
un'antica riconoscenza. Rigido era il modo dell'esazione dei tribu- 
ti ; la sete di danaro tormentava il viceré ; in qualunque modo la 
sbramasse, poco si curava del giusto e dell'onesto. Per la qual co- 
sa quell’antica popolarità ch'ei s'aveva acquistato colle passate im- 
prese di guerra, le quali attraggono sempre l'ammirazione de' po- 
poli, perchè accompagnate da un certo senso di generosità, si an- 
dò per queste sue avare predazioni scemando. Nondimeno l'indi- 
stinta protezione con la quale favori i Greci cd i Francesi, c la 
sua costante opera a diffonder!! l'istruzione nei popoli egiziani , lo 
rimise in quella estimazione, che con atti dispotici ed inumani egli 
avea per un tempo perduta. 

L'esempio della Grecia vendicata in libertà coH’avcr scosso il 
tirannico giogo della Porta, congiunto coll'antica ambizione, che 
da lunga mano covava mosse il viceré d’Egitto, il quale, a somi- 
glianza degli antichi Romani, ammaestrato da'proprii nemici, in- 
vase le provincic della Siria , e con fortunate armi avanzandosi 
nelle terre asiatiche, diede a temere di volersi gittare su (Costan- 
tinopoli c spodestarne l'imperatore. Son note le battaglie di Koniah 
e di Nezib poco sopra da noi descritte; noto l'intervento europeo 
nella lite orientale, e la maniera con la quale questa famosa lite si 
terminava. Per la qual cosa, lasciando intero ai lettori il giudizio 
di Meemet-Alì , che noi non sapremmo con qual nome più conve- 
nevole chiamare , ci recheremo invece dinanzi a quella città dove 
prima cominciò a cadere la sua fortuna contro lo sforzo delle ar- 
mi europee, vogliam dire Bairut (I). 

(i) Ereo in qual modo un alto e prorondo pensatore francese, Lamarli- 
nc , dinanzi ai rappresentanti del suo paese parlava di Mccinct-AIi e 
d' I brailli ; 

< Ecco il pascià d'Egitto risuscitare l’Arabia. Gli è uno schiavo ribel- 
lato. Che monta ? Questo è il modo della legittimità orientale. Questo 
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ÌM dove cominria ad alzarsi il monte Libano sorge Bairut, l'an- 
tica Borito, già tem |)0 colonia di Sidone , dove per la prima volta, 
come è fama, si cominciò a fabbricare il vetro. Cedendo I Oriente 
alle forze dell'impero, Berilo divenne sotto Augusto una romana 
colonia, la quale ebbe il nome dalla figliuola di quell’ imperatore , 
e si chiamò Giulia Felice, qualità che le si conveniva per la ferti- 
lità delle terre, per la bellezza del clima e la maginifìcenza del si- 
to. Distrutta nel 1 756, e risorta dalle sue rovine, cadde nelle ma- 


schiavo opera portenti; egli è banditore della civiltà orientale. Signore 
dell’ Egitto, dell'Arabia, della Siria, nel suo vasto ed ambizioso animo 
comprende tutto l’ottomano impero, il quale, ove non sia chi l’arresti p r- 
rà in sua balia. Ei volge in mente di compiere quelle riforme, che il mo- 
ribondo impero turco non seppe operare. Allorché un uomo sorge in 
Oriente, dove non ha nè istituzioni, né politico costume, ma solo un padrone 
e degli schiavi, un lai uomo rimane solitario nella propria grandezza: egli 
è una luminosa metora, clic rompe con fuggiasca luco le dense ed unifor- 
mi tenebre die ravvolgono un’intera nazione , che opera gran cose colle 
forze delle migliaia di braccia a lui serve, ma che non solleva fino ai pro- 
pripri concetti il suo popolo, che rimane alla lunga da lui discosto. Costui 
nulla fonda, nè forma discendenza, nè leggi, nè civili ordinamenti; di lui 
parlando poeticamente, si potrebbe dire, che morendo si piega dopo di sé il 
proprio genio, in quella guisa cb'ci ripiega la sua tenda, lasciando in sua 
vece un vuoto, cosi nudo, cosi deserto, come se niuno vi fosse stato. Mce- 
met-Ali è un amministratore a modo di quei paesi, il che importa , un 
espitatore di popoli, che preme da loro quant’oro ei si hanno acquistato 
coi sudori, col proprio sangue. 

Ibraim nel suo paese è un eroe; l’Occidente non ha forse soldato di lui 
nè più intrepido, nè più generoso, più conformato alla vittoria. Ei non a- 
ncla che alla guerra ; la guerra è tulli per lui ; c la esercita con alacrità 
straordinaria; dategli un varco , e si lanccró dall'uno all’altro rapo della, 
terra. Egli è di quc'sifiatli u mini , che allora solamente s’arrcslauo, che 
sono caduti, come Alessandro, come Gengis. Ma ora la sua salute rotta e 
logora dalle fatiche dei campi e dallo stravizzo continuo, l'avvisa della 
propria debolezza. E non è figliuolo di Meemrt-Ali ; egli è generalo da una 
donna che un di sp. sava Mccuiel; non ha perciò diritto al paterno retag- 
gio. Mccmet non ha adunque figliuoli, tranne i nipoti di picciolissima età. > 
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ni dei Saracini, ai quali la tolse Baldovino re di Gerusalemme- Ma ; 
ripresa in sul cominciare del decimosecondo secolo da Saladino, ; 
andò mutando signori secondo la varia fortuna dei crociati. Ahi- ! 
tata dall'emir Facardino, di cui toccammo più sopra , dopo la co- 
stui sconfitta e morte, venne in potere di Costantinopoli. Pari alle \ 

altre antiche città, Bairut porla qua e là avanzi di rovine le quali \ 

indicano la varia fortuna a cui dovette soggiacere ai tempi della | 
sua grandezza. Sopra una parte di quelle rovine sorge la moder- 
na città piacevole per sito, per graziosi dintorni, per la clemenza ;] 
di un aere purissimo, e per una maravigliosa varietà di scene c di 
costumi, come si osserva in quasi tutte le città dell’Oriente poste c 
sulla riva del mare. Avea Bairut, prima che le squadre enro|>ee 
provassero contro di lei la forza delle loro armi, diecimila abitan- ;! 
ti, i quali, diradati all'appressarsi della guerriera tempesta, lascia- 
rono quasiché deserta la città, che bersagliata dal fulminare delle 
artiglierie inglesi, non rappresentò in poco d'ora, che un altro cu- ; 
molo di rovine aggiunte alle antiche. Un molo piccolissimo forma a 
dinanzi alla città un piccol porto, stanza alle navi di minor porta- 
ta. Da questo [orto, che è siccome intermezzo al commercio eu- 
ropeo ed asiatico, giungono e partono le diverse mercatanzie, che 
vengono scambiate tra i due continenti Da questo a cinque milio- : 
ni ascendeva il valore di quel commercio , ora guasto e disconti- 
nuato. Occupa la città una graziosa collmetta, la quale con dolce 
pendìo va sino al mare dibassando. Una piccola lingua di terra se- 
minata di macigni, sporgendosi in mare, porta le fortificazioni tur- 
che di aspetto bizzarro e singolare. Questa lingua di terra e le cir- \ 

costanti colline lussureggianti per ricca vegetazione ; i gelsi pian- j 

g tati per ogni dove e di piano in piano sorgenti da terrazzini arte- '■] 

g fatti, i carrubi col loro verde cupo e la maestosa cima, i fichi, i : 

§ platani, gli aranci ed una infinita quantità di alberi e piante stra- » 

§• niere ai nostri climi, spiegano all'occhio del viaggiatore un magni- 
£ fico c delizioso prospetto. Più in là sul primo pendìo de'monti, gli j 

! oliveti coprono col loro verde cenerognolo la restante veduta della ; 

scena. Dove incominciano a sorgere le montagne del Libano, s’a- 
prono profonde e tenebrose gole, dove l'occhio si perde nella lon- 
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tananza e nel monotono colore del cielo. Sgorgano da quc" monti 
larghi torrenti , che divenuti fiumi , si versano da varie parti su 
Tiro c Sidone, su Tripoli e Latakié. La spiaggia di Bairut battu- 
ta di continuo , e talora coperta dalle onde spiimeggianti , è av- 
vivata per l'ordinario da lunghe schiere di Arabi risplendenti per 
abili c per armi, quali intesi alle faccende commerciali, quali in su 
qnelle amene rive in varie guise ozianti. 

Le case della ridà sorgono qua e là confusamente aggruppale, 
in guisa che le une servono di terrazzo alle altre. Piano ne 
è il telln, in alcune merlato, le finestre ad archi moltiplicati, e 
chiuse ermeticamente da grate di legno dipinto ; le chiome de pal- 
mizi , che paiono germinali e sorti dalla nuda pietra innalzatisi 
fin sopra i tetti, come se volessero recare un podi verde all'oc- 
chio delie in 'sere donne imprigionate negli harem ; questo contra- 
sto di natura viva c rigogliosa con la oscura solitudine che circon- 
da quelle case, ti annunzia un paese assai diverso dal tuo. Il lato 
sinistro di Bairut va di mano in mano abbassando, siccome l'altro, 
verso la marina ; è una catena di picciole lingue di terra rico- 
perte di erba e di piante, protette dai (lutti del mare solamente da 
una fila di rupi e di scogli cosparsi di antiche rovine. Più oltre tu 
vedi le colline di sabbia rossa, simile a quella dei deserti egiziani, 
prolungarsi innanzi, siccome un capo, e servire ai marinai di ri- 
conoscimento. Su la vetta di questo capo vedi spuntare le chiome 
di una foresta di pini italiani , fra i quali , qua e là disseminali , 
trapassando l'occhio, va a riposarsi sul dosso di un'altra catena 
del Libano, e arriva fino all'eretto promontorio sul quale un dì 
sorgo a la magnifica Tiro. Dal lato opposto al mare compiono , 
come lanciati in aria a guisa di tante colonnette seprate, gli altri 
comignoli delle moschee. Le fortezze moresche, le cui diroccate 
mura prtano una moltitudine di piante prassitc. stanno d'ogni 
intorno a soprai capo della città. I merli ovali delle mura, il va- 
rio asptto della campagna seminata di gelsi , e i piani tetti , le 
bianche muraglie delle case o degli abituri de' contadini siriani , 
fanno piacevo! mostra all'occhio dello spltatore. Da ultimo sco- 
pronsi al di là le colte aiuole de' colli di Bairut, pplatc di vaghe 
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casuccie, di conventi greti, di conventi maroniti, di moschee o di § 
santoni, e vestite di fogliame come i più fertili colli delle terre to- | 
scane o piemontesi. E per campo a tutta questa varietà di terre, di « 

edilizi e di piante, sempre il Libano variandosi a mille colori, ora g 

allupandosi in gigantesche masse , e diffondendo le sue grandi § 
ombre , o facendo scintillare le sue nevose cime su tutta la scena S 
di questo delizioso orizzonte. 8 

La campagna al di qua di Bairut ti spiega innanzi un vasto piano p 

di campi mirabilmente coltivati e cinti all' intorno di fronzuti al- g 

beri che ne celano quasi il suolo; qua e là casucce sporgenti in g 

alto il loro tetto, come altrettante vele bianche sopra un oceano di » 

verdura. L’orizzonte va via restringendosi a mano che procede fra g 

una lunga ed amena collina, in vetta della quale sorgono le bian- | 

che mura di un greco convento, ombreggiate in bella guisa da pini g 

qua e là sorgenti. La collina digrada sensibilmente , sorretta da g 

muri di pietra, vestita di oliveti e di gelsi, sinché l'ultimo suo p 
lemlio si bagni nel mare , dal quale a un tratto discostandosi, li si ^ 
apre innanzi più lontano una seconda pianura che si divalla dal- 5$ 
1' una e dall' altra parte per dar passo ad un fiume, il quale dopo g 

aver lungamente serpeggiato tra boschi di verdi quercic, viene con « 

le sue torbide acque a gettarsi nel golfo d' Acri. Inoltrando i passi 8 

in quest' amena campagna, ti si parano innanzi seduti sui terrazzi p 

delle casipole donne e fanciulli variamente aggruppati e confusi, § 

Innanzi a ciascuna rasa, in mezzo ai tronchi di gelsi o di olivi, | 

1 ' Arabo costruisce un focolare con tre pietre, e quivi la moglie •§ 

prepara il pranzo alla famiglia ; gittasi una stuoia sopra un ha- ;S 
stoìie, che dal muro giungendo ai rami dell' aliterò, forma una p 
specie di tenda sotto la quale si compiono tutte le faccende casa- 
Ungile. Donne c fanciulle stannosi tuttodì accoccoliate e intente o « 
a pettinare i loro lunghi capelli, e atlrei ciarli, o ad imbiancare i £ 
loro veli , tessere la loro seta, nutrire galline, sollazzarsi, cian- 8 
dar tra loro, come nc'nostri paeselli le donne di contado. :| 

La città di Bairut ha sopra le altre della Siria alcuni privilegi a 
lei proprii, segnatamente nel culto religioso. In parecchie ville ahi- p 
tano i\i da lungo tempo ministri di varii paesi, fra i quali ti av- j? 
srs ? V'.yi 
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3 viene di quando in quando trovare uomini colti, aiutanti dei mo- 
nasteri della montagna, vescovi, preti, dotti, maroniti. Il giorno 
di sabato, come in quasi tutti i paesi orientali, non lascia credere 
al viaggiatore di essere in terra straniera. Un dolce senso di tran- 
quilla consolazione gli viene ispirato nell’ anima col sorgere del 
mattino; ed allora la chiesa o la cappella domestica dei tempi della 
sua giovinezza, divenutagli più cara nell’ età avanzala, c ne’ paesi 
che non sono suoi, gli si allaccia all' immaginativa, allorché s’ inol- 
tra dentro ai viali fianrlieggiati da melagrani , da spini , da boschi 
di olivi per recarsi alla cappella siriana, tutta circondala da olez- 
zanti giardini. Numeroso è il convegno, pietosi ed espressivi i re- 
ligiosi ufizì, che ti parlano entro all'anima, forse perchè compiuti 
in terra non tua. Sorge in vicinanza una chiesa di missionari, i 
principali americani : uomini discreti e di viva fede, degni di gran- 
dissimi encomii, per aversi tolto il lento c difficile incarico di di- 
struggere in que’ paesi inveterali pregiudizi, ravvivare colla pura 
luce del vero, popoli e preti cresciuti in profonda e rude ignoran- 
za. Lento debb’ essere il loro progresso verso un cosi arduo scopo, 
rari i convertiti : nondimeno è dolce I’ osservare come siasi sve- 
gliato in parecchi monasteri ed in altre case una pietosa ansietà , 
una riflessione, che promettono buoni frutti. Frequenti e vive sono 
le conversazioni tra i missionari ed i preti scismatici , alcuni dei 
quali, persuasi della verità, hanno abbandonato le false massime 
e le misere illusioni di loro credenza , abbracciando lietamente la 
speranza e la fede dell’evangelo , più pure e più consolanti. L’edu- 
cazione è il più sicuro strumento per avviare a più felice stato le 
crescenti generazioni; codesta benefica luce dovrebbe penetrare 
tutta la terra, e 1’ Oriente la invoca da tanti secoli. 

Le navi in terribile apparato di guerra stanno schierate dinanzi 
al porto. Si riconoscono le varie bandiere spiegate al vento ; qua 
il leopardo britanno , là svetola l’aquila imperiale , in mezzo I’odri- 
sia luna. Abiti europei misti ad abiti ed armi ottomane; ecco l'ar- 
mata degli alleati. Tuonano le artiglierie da tutte le parti, c l’an- 
tica Tolemaide, debolmente rispondendo dalle mal difese mura, è 
bersagliata a un tratto da mille colpi ; crollano gli antichi merli , 
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ruggono spaventati i rari difensori : un orribile scoppio s' ode di 
mezzo alla città , che con vasta ed improvvisa rovina manda in 
aria le conserve egiziane; cresce lo scompiglio negli atterriti citta- 
dini; le mura sfacellate danno adito agli assalitori, non v'è più al- 
cuno che resista: e gli alleati entrano nella deserta città d'Arri. 

In questo modo alle antiche rovine ed alle recenti , che la rab- 
bia e le armi d'ibraim aveano sparso intorno a questa città, si ag- 
giunsero i moderni guasti. Sicché una città altre volte sì bella, or- 
nata di saldi edilìzi, fiorente, non ha più nulla da offrire se non se 
T aspetto delle proprie rovine, le quali siccome muta storia, atte- 
stano le dolorose vicende del passato. Levasi sugli altri edifizi, che 
furore dell' armi non ha bersagliato, la maestosa moschea, monu- 
mento della liberalità e della divozione del feroce Diezzar : a que- 
sta pure ebbe a sopportare la sua rovina , quantunque la saldezza 
dell’ edilizio e l' essere stato difeso dalle case circostanti , abbiado 
in parte riparato dai colpi nemici. Diezzar area fondato questa 
moschea quasi a riscatto delle commesse atrocità ; e quantunque 
fioco capace della virtù del pentimento, erasi recato a quest' atto 
di divozione per segreti incessanti timori che 1‘ agitavano , od an- 
che mosso da naturale ambizione. Si dire di questo Turco che fosse 
tanto superbo, e di sì crudeli voglie, che non avrebbe temuto av- 
ventarsi agli altari colla minaccia sul viso a cercarvi la vittima 
che tentasse sfuggirgli. Ma la storia ha fatto giustizia di lui, e il 
nome di feroce che gli serbano tutte le lingue, qualifica abbastanza 
una vita rotta al vizio ed ai misfatti- 

La moschea di cui parliamo sorge adunque con magnifico aspetto 
sopra le mura della città, ombreggiala dal sicomoro e dal palmizio, 
e rallegrata dal soave mormorio di una fontana che si spande in- 
torno con limpide acque e trasparenti. Quando in su la sera 1‘ in- 
certa luce del giorno, cotanto cara ai turchi, cominciava a dif- 
fondersi sull’ orizzonte, si dice che quel tiranno fosse solilo recarsi 
a pregare sotto i circostanti corridoi c sotto le cupole da lui stesso 
erette, quasi che da quell’ alto luogo, più lontano dalle umane im- 
precazioni, che s'avea tirato addosso, sperasse dal cielo un perdono 
da lui non invocato. E certo in quella sua solitudine gli spettri 
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delle migliaia d’uomini da lui fatti freddamente tnicidare a tradi- 
mento, e spesso col sorriso sulle lalilira, o incatenati in una torre 
e alla rinfusa mietuti dalla scure de’ carnefici, o sepolti nei flutti 
del mare, sarannosi presentati alla sua turbata immaginazione, e 
gli avranno rivelalo, che se tutti possono dimenticare il delitto, la 
coscienza non lo dimentica mai. E Diczzar, come tutti gli altri, lo 
sentiva, c divolissimo era nella moschea, e le sue preghiere diceva 
ad alla voce, genuflettendo, battendosi il petto, e prostrandosi con 
uno zelo pari a quello di un santone. Dicesi che morisse nel suo 
letto tranquillo, impassibile, senza dar segno di pentimento intorno 
agli oltant’ anni di sua vita. 11 cavaliere Sidney-Smith narrava, 
che seduto una sera con Diezzar sul suo divano, costui dolente di 
qualche recente sinistro , avea minacciato l' ammiraglio, lascian- 
dogli intendere , come gli era facile imprigionarlo di presente od 
anche metterlo a morte. Lo potete , avea egli risposto, ma, addi- 
tandogli la sua nave capitana ancorata nel porto, prima che il sole 
tramonti Acri non sarà più che un mucchio di rotine. La parola 
del cavaliere inglese, in guisa certo da lui non preveduta, si adem- 
pie ora per opera de’ suoi stessi concittadini. 

Accanto alla moschea che abbiamo accennato, dalla sua sini- 
stra parte, vedesi un bazar novellamente costrutto (I). Le mura- 
glie sprovviste clic stanno in sul primo piano della tavola,son quelle 
di un antico castello, che altre volte sorgeva a far bella mostra di 
sé cogli altri edifizi di Acri ; le poche navi raccolte nel porlo ac- 
cennano una potenza decaduta, che tuttavia conserva un qualche 
segno non dispregevole de’ suoi tempi passati, ma che lotta nelle 
estreme ore della propria agonia. 

Hilraendo ora l'occhio da questi dolorosi oggetti, lo spettatore li 
riposa volentieri sul monte che sorge all' incontro della città: egli 
c il monte Carmelo, circondato da stupende poetiche memorie di 
tempi andati , al pari del greco Parnaso o dell’ Olimpo. Le sue 

(■) Cuu questo nome s’intenile un edilizio porticato all’ intorno, dove in 
Oriente si esercita il mercato, c vi si sta ad ozio, come nei nostri caffè di 
Europa. 






Digitized by Google 


w x 











•iile»fehbr!», o incatenati ili tma 
«re i< e Tfrfrnt&ri, o sepólti nei 
■feì o:ai« , itati all>n» ♦ikU^U'^JP^WJ" 

irli vite »o cotti fào .no dimootiirare il&lili 

[. rh-nr» con lo .limi-mti* ma»- I. Waoar, ■ omo lutti ili 
pentiva, c divrtksiTna era ««ila v «bea. e lo me preghiate il 

gelila VfK!Pi gPBUfivvten&, -wl^Slril prllo, €* pKtftiafeilufr 

’trtio ri-io pori .Tiptoflo ili m» vintone I 1 < .-m che morisse m 
letto tiani|ifillo, iinpassiliile . ?nza dareovn •& pentimento in 
a_'i- Jhatit' anni dì >*» » i II cavaliere Siduey-Smitlt nari 
rtc Ko <i (ifi ! ijrT.?.ìr >y • wi dì» ano, costai dolci 

slfrt# i uaortA *' **a • «- -iti- V ammiragli», lai 
*• it* iv . .«frizionarlo di preso 
u-, • fy - » l • ...ra egli rispc.loy j/iu, 


aduniti». e.#pr«o »ol M^n-i 
* «ila rijil iv« W » -Si ; •' 


■***';•■« ■-, mucchio di nrine. tis parola 

,-w ni f. » ; .• «-jtiadbr^nini» pweednta^ai «km* 
fa de -i. i - --a cont Utadini. f * 

m *-.. 1 i-fu aUjianui accennalo, «laliveua siiri^ 
•*■ «*; • j. novella .nl-nte costruito ( 5 ^% mura- 
• su! jiriiiw piano ilcll'i tavuln.s©n»pn-Hi: 
v . : ,ì.i .Jte séiifeera a far liciti nostra di 

ilQ .» Aeri Ir pf» h navi Cnc cól le ftf.I^iOi'oac» 
fc+t* d««dui«. elio tuttavia conserva mvqualtlic 
ialiti lo de' .-.noi icmf < pa«Kdiy ma dirotta! nelle 


nettatore li 
città : ejli 


■ il inroatrn 
, circunil.itoVv^tupcndo poeti 
ni did amo Parnaso o deN' 


Ródendo uo.édifuiO parti; 


Digillzed by C 





Digitized by Google 







ti . fjto v«***m. 'O’JlcnU/.cS'if tAio»vU/ 


Digitized by Google 



itized by Google 


Dii 







falde sccnd* no a bspnar»! atl maro di Atri od e» sorge coronalo 
Ut un monastero ren la piccola ai ita df Catfa a' piedi- l*a sua ■ver- 
dura, i suoi (n •> ói la tua viri?'* superficie lo rendami non r io 
«Wlìoip alla ledala, che aceri'"'- » al).; coitfempUrinn'!- 

Pari aie a. ire ólU dtil <ht-:ai Acri rapore'eaU ailV-Thio il 
cbntraitu ti* ’ ..a r rider -*» p-^na, culle rniiK »• > «'ari 
iuoi difiMt*i *: ) eu]*a e «*»■**** mWedri ,*ù shunti, co! 

ic-> i - ro d'v: . eiMrti. * tfruno cosinmr de <•<•;. «hitanti- ila 
ve il no'»,- u-’doiM degii -nameti, n* Li lieta verdura dei Car- 
pirli, aèkr ,'ftr riiflrrobratut possono gìHarr wn % c!a sulla Misera 
Mfi’itft in* . il «anuo óe‘ iclo t della u v.ura vi rendono d »p 
idji.iwnir .vaio il («niifro - ■'.» ptx-v-gjfc $ litudine • Ila pope e 
pai, cr*8^»ita:r al tuonilo altro rhe un ciclo ridente e d«. 
iw-r,- . u >v-;s ua.1 m-, randa cosa. Ma jfrocediamo oltre . 

0 - .1. ; . -h Citi di lealtà sorgente stili:» sua verde 

SEfina -t 'iti. sea» v -j'nic avari? intesi nei .«are Ma-iiifLo prospetto 
: é , v.t'Huaù *:• Alni- ro v (Sbi giunga dal deserto Botto par 
. •jkfc.Alr •vinti ci-v wart'-spumcggiaukvdi coctinw <*>u 
' &-• . ■•rr.j -gli e r-i . rbft cingotti' a Alesa li poti** 

V .a*ì, ornati -f i olenti « ordini. ih*** tjoas» 
«.ngcro dst ili‘>ri ìuebe li cinon.’-t, petVHalirrggwpe 


Digitized by C 



Ssssaas»»twìRsaaR^^ 


-a 69 e- 


falde scendono a bagnarsi nel mare di Acri , ed ei sorge coronalo 
da un monastero con la piccola città di Caifa a' piedi. La sua ver- 
dura, i suoi boschi, la sua variata superficie lo rendono non meno 
delizioso alla veduta, che acconcio alla contemplazione. 

Pari alle altre città dell' Oriente, Acri rappresenta all' occhio il 
contrasto di una florida e ridente campagna, colle ruiue sparse nei 
suoi dintorni, con la cupa e silenziosa indole de’ suoi abitanti, col 
mistero de suoi edilizi, e collo strano costume de suoi abitanti. Ma 
nè il soave profumo degli aranceti, nè la lieta verdura del Car- 
melo, nè le sue rimembranze possono gittare un velo sulla misera 
nudità del paese. Il sorriso del cielo e della natura vi rendono dop- 
piamente acuto il pensiero della presente solitudine. Un popolo 
che non può presentare al mondo altro che un cielo ridente e dei 
monumenti, diventa una miseranda cosa. Ma procediamo oltre, 
chè ne richiama a sè la città di Giaffa sorgente sulla sua verde 
collina, e maestosamente avanzatesi nel mare. Magnifico prospetto 
si para innanzi, specialmente a chi giunga dal deserto. Dalla par- 
te occidentale è bagnata dal mare spumeggiante di continuo con 
ispessi marosi intorno agli scogli , che cingono a difesa il porto. 
Da settentrione levasi, ornata da ridenti giardini, che paiono, quasi 
per incanto, sorgere dal deserto che li circonda, per ombreggiarne 
o coronarne i ripari. Da questo lato si procede sotto una volta eret- 
ta, odorosa, di palmizi, di melograni carichi dei loro rossi e stel- 
lati fiori ; di cedri marini dal frastaglialo fogliame, d aranci, di 
fichi, di limoni alti come il nostro noce d' Europa. L’aria cosi im- 
pregnata dalla varia soavità di odori, portati dal marino vento, vi 
ricrea dolcemente i sensi, vi trae a pari idee di dolcezza e di feli- 
cità. Il suolo biancheggia di fiori d' arancio , che il vento se ne 
porta, come tra noi, le foglie d' autunno. Tratto tratto ti sorgono 
innanzi fontane turche a mosaico di marmo variopinto, e da esse 
pendenti capaci tazze di rame sospese a catenelle, che invitano il 
viandante a rinfrescarsi con quelle limpide acque. Intorno alle fon- 
tane stanno gruppi di donne intente a lavarsi le piante; altre ad 
attinger acqua in urne di antica forma. Ma in mezzo a questo con- 
tinuo profumo della terra , a questo variato e grazioso spettacolo 
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di fiori, di piante e di limpide acque, vedi a un tratto sorgerti di- 
nanzi la città co’ suoi candidi minarctti, i suoi merlati terrazzi, i 
suoi balconi alla moresca ; e spiccare dal lato orientale dal bianco 
ed interminato campo di sabbia, che subito dietro lei distende l' im- 
menso deserto, che dall' Egitto la divide. 

Jaffa, o Yaffa, 1' antica Joppe della S. Scrittura, è uno dei più 
antichi, dei più rinomati porti del mondo. Era tanta la fama della 
sua bellezza, che i primi abitatori ne vollero perpetuare la memo- 
ria chiamandola bella, come suona il nome di Joppe. D' Anville 
deriva il nome di Jaffa dal primitivo vocabolo di Joppe, che è Jafo. 

Un' altra città dello stesso nome , la quale fu presa dai Romani , 
era nelle terre ebraiche : e da questa forse ha tratto il nome Joppe, 
Antichissima vuoisi questa città, e Plinio stesso ne attribuisce la 
fondazione ai tempi antidiluviani. Da Joppe dicesi che Noè en- 
trasse nell’ arca. Sgombrata la terra dal diluvio, il patriarca diede 
in retaggio a Sem suo primogenito tutte le terre dipendenti dalla 
città fondata da Jafet suo terzo figliuolo. Finalmente Joppe, se- 
condo le tradizioni di quei paesi , chiude la sepoltura del secondo 
padre del genere umano. 

Secondo alcuni eruditi viaggiatori, Joppe toccò in retaggio ad 
Efraimo, e con Ramlc e Lidda formò la parte occidentale di que- 
sta tribù. Altri la fanno della tribù di Dan. I Greci, solili a me- 
scolar tutto con la favola , dicevano che Joppe avea derivato il 
nome da una figlia d' Eolo, e in vicinanza di questa città, affer- 
mavano che Perseo avesse liberato Andromeda legata allo scoglio. 
Plinio narra , che Scauro cavaliere romano portasse da Joppe a 
Roma le ossa del mostro marino suscitato da Nettuno contro la 
misera figliuola di Ccfeo. Pausania afferma altresì che vedeasi 
presso la città una fonte, nella quale Perseo erasi lavato dal san- 
gue onde il mostro avealo bruttato ; e finalmente lo stesso S. Gi- 
rolamo racconta che al suo tempo mostravasi ancora a Joppe lo 
scoglio e la catena a cui Andromeda fu avvinta. 

A Joppe afferrarono le flotte d' Irarn cariche dei cedri pel tem- 
pio di Gerusalemme , e di quivi pure imbarcossi il profeta Giona § 
s quando fuggiva dal cospetto dello sdeguato Iddio. Cinque volte § 
st'4 
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cadde in potere degli Egiziani, degli Assiri, e de’ rari popoli che 
guerreggiavano i giudei, prima che i Romani entrassero nell' Asia. 
Arsa da Giuda Maccabeo , perchè i suoi abitanti avevano messo a 
morte dugento giudei ; vide poscia S. Pietro risuscitarvi Tabino , 
e ricevervi insieme con Simone il cuojaio, gli uomini venuti da 
Cesarea. Disfatta da Cestio nei primi tumulti delia Giudea, da al- 
cuni pirati ivi ricoveratisi ne furono riattate le mura, finché l' im- 
peratore Vespasiano, recatala in suo potere, ri pose presidio ro- 
mano. 

Joppe esisteva adunque ancora due secoli dopo, ai tempi di San 
Gerolamo , che le dà il nome di Jafo. Passata poscia con tutta la 
Siria sotto la dominazione saracena, la troviamo nominata negli 
storici delle crociate, dicendoci essi che servisse di comoda stanza 
alle navi europee, che di quivi mandavano armi e munizioni ai 
guerrieri crociati. Saladino la ritolse ai cristiani, e Riccardo cuor 
di leone a lui. Vi rientrarono poscia nuovamente i saracini , e vi 
fecero orribile strazio di quanti cristiani vi poterono cogliere. 
Quando la prima volta S. Luigi viaggiò in Oriente, era già stata 
redenta dalle mani degl’ infedeli, dacché trovò ivi un Gualtiero di 
Brienna , che sotto il nome di conte di Jafl’a ne avea la signoria. 
In questa città la moglie di S. Luigi si alleviò d’ una bambina, cui 
diede il nome di Bianca, e quivi il santo re ricevendo l' infausta 
novella della morte di sua madre, mescolando al gaudio paterno il 
dolore filiale , gittatosi ginocchioni , esclamava : « Vi ringrazio , o 
mio Signore, perchè mi lasciaste la mia cara madre sino a quando 
fu il voler vostro, e perchè ora secondo lo stesso vostro volere l’a- 
vete a voi richiamata. È vero che io 1’ amava sopra tutte le crea- 
ture del mondo, e ben lo meritava, ma poiché fu in piacer vostro 
di tórmela, sia benedetto eternamente il vostro nome. » 

Sotto la potestà de' cristiani avea Jaffa un vescovo suflraganeo 
alla sede di Cesarea. Ma quando i cavalieri furono costretti di 
sgombrare interamente di Terrasanta con tutta la Palestina, cadde 
sotto il giogo dei soldani d'Egitto, e poscia sotto la turca signoria. 
Da quel tempo fino a noi trovasi nominata in tutti i viaggi a Ge- 
rusalemme. Nondimeno ella non fu ridotta che da un secolo nello 
5 $ ? 
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sfato in cui si vede al presente; dappoiché Monconis , che visitò 
la Palestina nel 1647, non trovò a Jaffa se non un vecchio ca- 
stello e tre grotte cavate nel macigno. Thevenot, altro più recente 
viaggiatore, aggiunge, che i monaci di Terrasanta aveano sul 
limitare di quelle grotte rizzato parecchie trabacche di legno, che 
furono poi costretti da' turchi a demolire ; la qual cosa giova a 
spiegare un passo della relazione di un frate veneziano , il quale 
racconta che tutti i pellegrini capitati a JaiTa, venivano rinchiusi 
in una caverna. La strettezza della città c la miseria de' suoi abi- 
tatori è universalmente conosciuta ; e Volney , dotto ricercatore 
delle antichità, parla diffusamente della moderna Jaifa; racconta 
i durati assedi nelle guerre di Dàher e di Ali-bei; parla della bon- 
tà dei suoi frutti , dell'amenità dei giardini, e di tutto quanto vi 
ha di più notevole dentro e fuori delle mura . Oltre alle due fon- 
tane celebrale dai viaggiatori , lunghesso il mare , in quella parte 
che risale alla città di Gaza , trovansi delle acque dolci , e basta 
scavare alquanto con la mano la sabbia del lido , perchè tosto ne 
zampilli un acqua limpida e fresca. Manomessa nelle guerre di 
Dàhcr, nelle quali il furore dc'combattenti era la sola legge di 
guerra , la misera Jaifa ebbe a sopportare tutti gli orrori delle 
città predate c ripredate ; la sua piccolezza non la potè salvare 
dalla rabbia dei gelosi rivali. Ma qui non si fermò la sua malva- 
gia fortuna , chè dovea vedersi assalita e presa da nuove armi e 
da nuovi conquistatori. 1 Francesi la presero d' assalto nel 1 799. 
Tornati i Francesi nell'Egitto, gl'inglesi congiunti alle truppe del 
gran-visir, rizzarono un baluardo su l'angolo sud-est della città, 
Abu-Marra, favorito del gran-visir ne fu nominato comandante. 

Se nontheDiezzar-pascià d'Acri, dichiarato nemico del gran-visir, 
appena partita l'armata ottomana , venne a por l'assedio a Jaffa. 

Per nove mesi valorosamente si difese Abu-Marra, ma disperatosi 
della resistenza, trovato un i arc o per la via del mare, ablwndonò 
la città preda ai nemico. Le ruine che scopronsi nella parte occi- 
dentale sono il 1 ul I ne so fruito di quell’assedio. Morto Diezzar, Abu- 
Marra eletto pascià di Gedda sul Mar-rosso . facca suo viaggio per 
la Palestina, allori hè per una di quelle tante ribellioni cosi fre- 
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a prèdi una pianura rùoperta di giardini. frequente è ii suocom- 
lUeron con l’Egitto. Singolare c l'aspe! lo del suo bazar discostans 
usato stile dientile , c«p certr proporzioni piuttosto ac- 
rgiinanli ai gotico. rbc Io rendono oitremodo niscnaUle in mezzi) 
ad turca, tadorna sjirègati sotto ijnelle bizzarre arcale 

tappeti .: *:rni ivi .re, «fogni prezzo, resti, t; *, .. 1*slir. 

«•pio jran# e miserando a vedersi, quaolvi aro »- *• •• -'tpo- 

«4i pm • t,ln< -lo bazar e il >. •' i ..n • j fui agl, SÉK 

< i. stran. .i <i'nipraicn e venditori i. ' ù trattano «am 
bi, .iffart, S auniia.ay--» »e più n< meno ihe nelle nostri' irsi 
dille borir uropcr. <bu un gvujrpo di fumatori , gravi . silenzìrv- 
siascliiaiiVbj: recano, rinfreschi, donne, :;• mini d ogai eli. ‘S ogni 
fondi/ ion 1 ’ . piacevo! teatro, dove si tnuovoun c agiscono lui;,- le 
varie figure della «itti e le venule da paese straniero. Sono sEoi 
pn "«fot li folio di sesamo, il co Ione; il grano, il riso, ma soprafluf- 
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quenti in Turchia , arrestatosi di subito a Jaffa , ricusò di recarsi 
ne! suo pascialato. Solimano pascià d'Acri, secondo successore di 
Diezzar, avuto comando di attaccare il ribelle , Jaffa fu novella- 
mente assediata. Ma dopo essersi ivi alquanto sostenuto, il ribelle 
si rifuggì presso Mahmet-pascià-Adem, pur allora nominato pascià 
di Damasco. Caduta così l'antica Jaffa per un corso di sinistre for- 
tune fra le più povere borgate della Palestina , alcuni desuoi go- 
vernatori aveano procurato di ristorarla , quando un terremoto, 
cagionato dai sotterranei vulcani del Mar-morto , l'ebbe quasi di- 
strutta nel gennaio del 1837. Collocata su di una graziosa collina, 
Jaffa è tutta cintadivari frutteti , di piante dogni genere .Ix; si stende 
a piedi una pianura ricoperta di giardini. Frequente è il suo com- 
mercio con l'Egitto. Singolare è l'aspetto del suo liazar discoslan- 
tesi dall’ usato stile orientale , con certe proporzioni piuttosto ac- 
cennanti al gotico, che lo rendono oltremodo osservabile in mezzo 
ad una città turca. Vcdonsi spiegati sotto quelle bizzarre arcate , 
tappeti d'ogni colore, d'ogni prezzo, vesti, fruite, legumi, bestie, 
e più strano c miserando a vedersi, quantunque raro, schiavi espo- 
sti alla vendita. Questo bazar è il silo di riunione a tutti gli sfac- 
cendali, degli stranieri, compratori c venditori: hi si trattano cam- 
bi, affari, si ciancia, si ozia nè più nè meno che nelle nostre così 
dette 1 torse europee. Qua un gruppo di fumatori , gravi , silenzio- 
si; schiavi che recano rinfreschi, donne, uomini d’ogni età, d'ogni 
condizione : piacevo! teatro, dove si muovono c agiscono tutte le 
varie figure della città e le venute da paese straniero. Sono suoi 
prodotti l'olio di sesamo, il cotone, il grano, il riso, ma soprattut- 
to profitta dal commercio del ferro. Possiede quattro grandi fal>- 
briche di sapone. Di sei mila abitanti cinquecento sono cattolici , 
da sei a settecento greci-scismatici , un cento armeni , musulmani 
il rimanente. Non ha guari erano i suoi dintorni avvivati dall’in- 
solito movimento guerriero del campo d’ Ibraim , che osteggiava 
Acri. Tende infinite per ogni lato distese e biancheggianti per lo 
aperto piano, e l'affaccendarsi de soldati, e il rumore delle voci, dei 
cavalli, degli strumenti, davano a questi luoghi un'inusitata appa- 
renza , richiamavano alla mente tempi e uomini ivi presso come 
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questi agguantisi, armati, presti al sangue, alle vendette. Il cam- 
po d’Ihraimera nuovo spettacolo per i quieti abitatori di Jaffa, le 
memorie che risvegliava, pietose, dolenti, come di passate sciagure. 


GERIS1LEÌI.1IE 


I,K PROFEZIE AVVERATE, — IL SANTO SEPOLCRO. — IL 
SEMANI. BUTANI A, LA CAPPELLA DI BETLEMME. 


i 2 euusalemms! che cosa non dice questo nome? 
a chi non porta nell'anima pietose e dolenti ri- 
membranzc ? chi è che non I' udì mille volte 
W pronunziare fanciullo, adulto noi lesse, noi pro- 
i'Mjf li nunzio egli stesso mille volte? Nome, al pari di 
~ quello di Iloma, pieno di alte e religiose imma- 
ginazioni; ogni artista se ne arricchì, ogni viaggiatore ne fece sog- 
getto di vive descrizioni, di commoventi racconti. Dall’arido geo- 
grafo, allo storico diligente, al curioso viatore, al divoto penitente, 
che ivi cercò la pace non trovata nel mondo , tutti parlarono e 
scrissero di questa città. Ma chi può abbracciare ad una volta qucl- 
1 immenso cumulo di memorie , di glorie, di sventure? Dal regno 
di Davide alla distruzione di Gerusalemme operatasi da Tito, alle 
crociate ; che magnifico processo di vicende , che vasto immenso 
poema! La storia può narrarlo, ma la poesia sola può rappresen- 
tarlo , può farlo rivivere sotto ai nostri occhi. Il poela dinanzi a 
Gerusalemme è lo storico piò potente, più vivo. Tutto a lui parla 
un linguaggio eh’ egli solo intende ; il passato se gli svela in una 
misteriosa rappresentazione , il presente se gli all'accia in tutta la 
sua vita; oh il poeta è il più abile interprete delle rovine; gli altri 
possono au cimarle , egli solo le sa far parlare ! 
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Eccovi Lamartine innanzi a Gerusalemme, udite lui stesso, la 
cui voce ha potere di giugnere profonda e cara alle anime medi- 
tanti : 

« A gran fretta c'inoltravamo varcando colli , trapassando tor- 
renti, coll'anima e il pensiero sospesi .anelanti, alla desiderata città; 
da destra e da manca su per gli erti macigni , che come due muri 
fiancheggiavano la nostra via , apparivano rari tralci di vite colle 
loro foglie per l'avanzata stagione ingiallite, e stendenlisi nei cam- 
picciuoli qua e là tra l'uno e l'altro macigno sorgenti. Apparivano 
pure di tratto in tratto alcuni fichi, che, già mezzo nudi di foglie, 
lasciavano ancora cadere i loro frutti dai rami biancheggianti in 
su la grigia pietra sottoposta. A destra il deserto di S. Giovanni , 
ove un di risuonava quella voce annunziatricc dell' umana reden- 
zione, come un immenso abisso si profonda fra cinque o sei negre 
montagne: a manca, a noi vicinissima, ecco sorgere una ruina di 
torre o di antico castello in sull’acuta e nuda punta di un elevato 
masso : altre ruine simili agli archi di un acquedotto scendono da 
questo ; ivi è la tomba degli ultimi difensori dell’ ebraica indipen- 
denza , i Maccaltei. Ma ci scostiamo da queste ruine inondate c 
sfavillanti dei primi raggi del mattino, non misti, come in Europa, 
d'incerta c confusa luce , ma slanciantisi dalle somme montagne 
che ne celano Gerusalemme, siccome dardi infocati di vari colori 
riuniti nel loro mezzo e divergenti poscia per l'ampio cielo a mano 
che se ne allontanano : gli uni di un azzurro lievemente argenta- 
to, gli altri d'un roseo tenero e pallidetto in sul confine, altri d'un 
colore di fuoco ardente, come le fiamme d'un incendio; armonia, 
% vivezza, e colori che danno sembianza di un arco-baleno, che spez- 
zi zatosi pel firmamento, si andasse disseminando per la quieta aria. 
$ A mano che il giorno sale, cresce lo splendore, ed il colore azzur- 

I ii ro od inliammato di que’luminosi dardi va scemando, e si confon- 
% de con la luce universale dell’ atmosfera, c la luna che parea so- 
» spesa sul nostro capo va via assumendo un colore tra bruno e bian- 
co, e scompare nella profondità de' cieli , come un disco d’argento 
che più impallidisce quanto più s'immerge in un'acqua profonda. 
Varcato un altro monte più alto del primo, a un tratto l'orizzonte 
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si apre in sulla destra, e lascia vedere tutto lo spazio che si sten- 
de fra le ultime cime della Giudea e l'alta catena degli arabi mon- 
ti. Spazio inondalo già dalla ondeggiante e vaporosa luce del mat- 
tino ; dopo gl'inferiori colli che ci sono a' piedi ravvolti e dirotti in 
massi di grigie roccie, in mille guise rotte e scoscese, l'occhio più 
altro non discente che questo spazio abbagliante, c simile ad un 
vasto mare colorato da giorno nascente. Sulle rive di questo ocea- 
no immaginario, sulla sinistra parte dell' orizzonte , ad una lega 
circa da noi discosto, vedevamo splendere il sole su d’una torre 
quadra , su di un sublime minareto e sulle ampie e dorate mura 
di alcuni edifìzì, che incoronano le cime di una bassa collina, la 
quale ci nascondeva la vista della sua base ; se non che per alcu- 
ni merli di muraglie più elevali, per la negra ed azzurra cima di 
alcune cupole a piramide intorno alla torre ed al maggior mi- 
nareto, poteasi riconoscere una città, onde nou potevano scoprire 
che la più eccelsa parte, che discendeva giii pei fianchi del colle : 
dovea essere Gerusalemme: ce ne credevamo ancora più discosti , 
ed ognuno senza osar domandarne la guida, temendo di distrugge- 
re la propria illusione , si godeva in segreto di quella prima vista 
gettata sfuggevolmente sulla città, che tutto mi diceva essere Ge- 
rusalemme. Era dessa infatti. Sorgeva sull' azzuiro fondo del fir- 
mamento spiccatosi dal negro monte degli olivi; ci arrestammo ri- 
verenti a contemplarla in quella misteriosa ed attagliante apparen- 
za. Ogni passo che ci rimaneva a fare per discendere le profonde 
e rupe valli che ci stavano a’ piedi, la toglievano nuovamente ai 
nostri orchhdietro quelle alte mura e quelle cupole abbassate di Ge- 
rusalemme, levavasi un alto e largo colle più oscuro di quello che 
portava e nascondeva la città, e questo circondava c finiva il nostro 
orizzonte. Ancora nascosto nell'ombra era il lato occidentale; ma il 
sole coi suoi dritti raggi radendo la sua cima, somigliante a larga 
cupola, pareache ne facesse la sua trasparente sommità nuotare nella 
luce, e l'incerto limite della terra e del cielo ci veniva appena indi- 
calo da alcuni larghi e neri alberi sorgenti dalla più erta cima, di 
mezzo ai quali trapassavano i vivi raggi del sole:era questo il mon- 
te degli olivi; quegli stessi olivi antichi, testimoni di tanti giorni 
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scritti sulla terra e nel cielo, bagnati dalle lagrime di un Dio , dal 
sudore di sangue, e bagnati da tante altre lagrime, e da tanti al- 
tri sudori, dopo la memorabil notte, che gli ha renduti sacri all'u- 
niverso. Se ne distinguevano confusamente alcuni altri gruppi, co- 
me nere macchie attaccati a’ suoi fianchi ; poi le mura di Gerusa- 
lemme recidevano l'orizzonte , e nascondevano le falde del monte 
sacro: più presso a noi, anzi sotto i nostri occhi, nuH'altro appari- 
va che il petroso deserto, che dà adito alla città delle pietre: que- 
ste enormi pietre d una tinta uniforme cenerognola , si distendono 
interrottamente da noi alle porte di Gerusalemme. S' abbassano e 
si rialzano i colli alle cui radici girano serpeggiando vallicelle, al- 
cune delle quali qua e là s'allargano, come per ingannar l' occhio 
dell'uomo che ivi spera trovare la vegetazione e la vita ; ma tutto 
è pietra, e colli, e valli, e piano: gli è un solo strato alto da dieci 
a dodici piedi di rupi rotte, che non lasciano tra loro se non il pic- 
col varco al rettile che vi serpeggia. È d'uopo rappresentarsi mu- 
ra enormi di colossali pietre, come quelle del Coliseo, o de’ mag- 
giori teatri di Roma, di un tratto staccate, e col loro immenso cor- 
po ricoprenti la terra che le porla, e si avrà una compiuta imma- 
gine dello strato, e della qualità delle roccie che da ogni lato rico- 
prono gli ultimi ripari della città del deserto. A pochi passi da Ge- 
rusalemme, la via sì profonda in un sentiero immobile e tenebro- 
so di tali rupi , a dieci piedi sovrastanti alla testa del viaggiatore , 
che quasi spaventato rimira quella particella di ciclo che dalla loro 
muta ombra gli è lasciata visibile. Noi ci eravamo messi per questo 
lugubre sentiero, e già alcun poco avanzati, quand' ecco dividersi 
a un tratto da destra e da manca le rupi , e dimostrarci rimpetto 
le mura di Gerusalemme , che quasi senza avvedercene già già toc- 
cavamo. Piccolo spazio ne separava dalla porla di Betlemme; spa- 
zio arido, ondulato, come gli spalti che circondano lontano le cit- 
tadelle di Europa, e al pari di esso desolato, aprivasi a destra e vi 
si affondava in uno stretto vallone, il quale dolcemente inclinando 
portava sulla manca cinque vecchi tronchi di olivi, curvi dal peso 
del tempo e delle stagioni, alberi per dir così petrifìcati , et me gli 
sterili campi da cui a stento sono usciti. La porla di Betlemme sor- 
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montata da due torri, coronate di gotici merli, ma deserta e silen- 
ziosa come le vecchie porte di un solitario castello, ci stava dinanzi 
aperta. E noi la contemplammo immobili alcun tempo, desiderosi 
di varcarla, ma la peste che allora imperversava nella città ne fa- 
ceva ostacolo. Onde che volgendoci a manca lentamente scendem- 
mo lungo alte mura sorgenti sulle rive d' un profondo torrente o 
meglio d’un fossato dentro il quale da quando a quando scopriva- 
mo le pietre fondamentali dell'antica cinta di Erode. Ad ogni pas- 
so cimiteri turchi biancheggianti per funerei monumenti sormon- 
tali dal turbante: questi cimiteri di cui la peste empieva ogni notte 
la solitudine , erano qua e là sparsi di crocchi di donne turche ed 
arabe venute a piangere i loro marili od i loro padri. Alcune ten- 
de apparivano qua e là piantate sui sepolcri, e una schiera di don- 
ne, sedute o ginocchioni, tenenti sulle braccia i loro lattanti, man- 
davano fuori ad ora ad ora un misurato lamentìo o canto o pre- 
ghiera che fosse, la cui religiosa malinconia maravigliosamente si 
affaceva alla desolata scena che ci stava dinanzi. Le donne non 
erano velate; alcune giovani e belle da alcune ceste che aveano 
daccanto piene di fiori artificiati, e dipinti a vari c splendidi colo- 
ri , ne andavano traendo alcuni che piantavano tutto intorno alla 
tomba colle proprie lagrime irrorandoli. Alcune chinavansi pure 
tratto tratto verso la terra novellamente smossa, ed in quell'atto 
cantavano alla morta persona alcuni versi della loro nenia funebre, 
e parlavan loro sommesse parole; poscia fattesi silenziose, con l’o- 
recchio fisso al monumento , stavano come chi aspetta una rispo- 
sta. Queste schiere di donne e di fanciulli ivi sedute a piangere 
tutto il di, erano l'unico segno di vita e di umano culto che ci ap- 
parisse nel nostro girare quelle solinghe muraglie. I)cl rimanente 
niun rumore s’udiva, nessun fumo s’innalzava dalle rase; alcuni 
colombi volando dalle ficaie ai merli c da questi alle rive delle san- 
te Piscine, erano il solo movimento, il solo mormorio di quel vuo- 
to e muto recinto. 

Poche città provarono tanta varietà di vicende, quanto Gerusa- 
lemme; poche furono tante volte prese, distrutte, e riedificate. Pri- 
ma (he Giosuc conquistasse il paese di Canaan, non era essa che 
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un picciol borgo, chiamato Salem e posseduto da'Gebuzei. Sor- 
montando il popolo di Giuda , fu soggiogata da Davide e da Saio- 
mone, che con nuova ampiezza di edilizi ne abbellirono la stanza. 
Sesae re d'Egitto, Àzaele re di Siria, Amasia re d'Israele predaro- 
no successivamente i tesori del tempio fondato da Salomone. Sei- 
cento anni prima di Cristo fu presa e rovinata da -Nabucodonosor 
re di Siria. Ristorata e resa poscia a' Giudei da Ciro, ripigliò per 
alcun tempo l'antico splendore, per opera specialmente de’ mac- 
cabei. Distesasi nell'Oriente la romana potenza , Pompeo insigno- 
ritosi di Gerusalemme settanta anni prima dell'era cristiana. ne di- 
roccò nuovamente le mura , che il suo rivale e vincitore , Giulio 
Cesare, permise che venissero rietificate ventanni dipoi. Ma Tito 
figlio di Vespasiano arso avendo negli anni settanta dopo Cristo 
l'infelice città, aveala al tutto disertata. Una nuova Gerusalemme 
sorse presso le antiche rovine sotto l’imperatore Adriano, ed ebbe 
il nome di Elia Capitolina, conservato fino al regno diCostantino, 
sotto il quale riassunse l'antico nome. Allora il vescovo di Geru- 
salemme ottenne il secondo luogo tra quei della Palestina. Soprag- 
giunscro i Persiani che nuovamente la bruciarono, e trassero cap- 
tivo il suo patriarca Zaccaria insieme con molli altri cittadini. 
Cacciali costoro dagli Arabi impadronitisi della Siria, Omar suc- 
cessore di Maometto entrò vittorioso in Gerusalemme nel 638 , e 
vi fondò la superi» moschea che ancora da lui si noma. Poscia 
vennero i Turchi a cacciarne gli Arabi, c si recarono in loro po- 
tere la città nel 1055. Poscia vennero le crociate , e dopo infinito 
sferzo di popoli e d'armi cristiane, Gerusalemme rimase ancora a- 
gli antichi dominatori. Soggetta gran tempo ai soldani d'Egitto, 
che alla loro volta avcanla ripresa agli antichi occupato» , cadde 
nel 1319 in potestà di Sciimo I imperatore de’turchi, dopo il qual 
tempo durò nella soggezione del gran-signore. Senonché essendo 
nel 1835 la Siria c la Palestina concedute a Mcemet-Alì, questi 
ne resse il freno sotto la sovranità della sublime Porta. Gli ultimi 
fatti degli Europei sulle ceste sirìache hanno [costo Gerusalemme 
e le rimanenti terre sante nella prima dipendenza del sultano. Ge- 
rusalemme fu la sede della chiesa latina d Oriente dall'anno 1 100; 
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e molto tempo prima aveva avuto patriarchi , il numero de' quali 
si ragguaglia a 65 cominciando da S. Giacomo il minore , fino ad 
Arnoldo , cappellano del dura di Normandia , primo patriarca la- 
tino. Olire la solenne riunione degli Apostoli si tennero ivi parec- 
chi concilii-, quello convocato dal vescovo Narcisso; quello a cui 
l imperalore Costantino verso il 335 chiamò i vescovi già raccolti 
a Tiro per la dedicazione del tempio , che poc'anzi vi aveva edifi- 
cato. Questi sono i maravigliosi annali di Gerusalemme Ora non 
conta più di trentamila aiutanti ; a’ suoi felici tempi cinquecento- 
mila e un numero infinito di stranieri avvivavano le sue mura;qua- 
ranla accademie diffóndevano il lume delle scienze e delle lettere 
per ogni parte della terra; ora appena tu credi d'essere in città di 
viventi che abbiano il dóno della parola, tanta è la solitudine, il 
silenzio che vi regnano. 

» Ma eccoci sul mente degli olivi. Un muricciuolo senza cemento 
ne circonda il rampo, ombreggiato quasi tutto da otto olivi pochi 
passi gli uni dagli altri discosti Questi olivi sono della maggior 
grossezza ch'io ni’ abbia mai veduto: la pietosa tradizione li dire 
quegli stessi sotto la cui ombra l’Lom-Dio veniva a celare le sue 
angosce ; e il fóro aspetto conferma la tradizione. Dilungatomi al- 
quanto dalla compagnia, mi posi un momento a sedere sulle radici 
del più solitario, del più vecchio di questi olivi; la sua ombra mi 
nascondevate mura di Gerusalemme, e il suo largo tronco difende- 
vami dalla vista de pastori che ivi sul pendìo del monte pascevano 
il loro gregge. Sotto gli occhi non avea altro che il profondo e di- 
scosceso torrente del Cedrone, e le cime di alt uni altri olivi che da 
quel lato coprono tutto l'aspetto della valle di Giosafat.Niun mor- 
moriosorgevadalleltodelsecco torrente; non istormiva foglia; chiusi 
un momento gli occhi, c col pensiero riandai a quella notte j re- 
corritrirc della umana redezione, nella quale l'Inv iato di Dio aveva 
sino alla feccia lievuto il calile dall'agon a prima di ricevere, mer- 
cede del suo celeste messaggio, la morte dalla mano degli uomini. 
Implorai di essere fallo partecipe di quella salute, che ad un si al- 
to prezzo era venuto a recare alla terra; mi rappresentava il tor- 
rente d angoscie che dovette innondare il cuore del figlio deU'Do- 
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mo , quando di un solo sguardo contemplò tutte le miserie, tutte 
le tenebre, tutte le amarezze, tutte le vanità, tutti i delitti delle 
umane generazioni; me lo rappresentava nell'atto di sollevar solo 
quell immenso peso di misfatti e di sciagure sotto il quale tutta in- 
tera l'umanità [tassa curvata e gemente in questa angusta valle di 
lagrime; me lo rappresentava, quand'ei comprese che ntn si pote- 
va recare all'uomo neppure una verità ed una nuova consolazione, 
se non a prezzo della propria vita; allorquando arretrandosi sbi- 
gottito dinanzi all'ombra della morte da cui già sentivasi stringe- 
re, disse al suo Divin Padre: Si allontani da me questo calice. 

« Poscia mi rialzai confortato ammirando come quel luogo fosse 
stato divinamente scelto alla più dolorosa scena della passione dcl- 
l'Uomo-Dio. È una stretta ralle , oscura , profonda , chiusa a set- 
tentrione dalle nere e nude cime sulle quali già tempo sorgevano 
le tombe dei re ; le fanno ombra dalla parte occidentale le buie e 
gigantesche mura di una città piena di vizi; coperta ad oriente dal 
vertice del monte degli olivi, c traversata da un torrente che rav- 
volgeva le sue amare acque giallognole sui dirotti macigni della 
valle di Giosafat. A pochi passi spiccasi a guisa di promontorio 
una nera e nuda rupe dal piè della montagna , e , sospesa sul Ce- 
drone e sulla valle sottoposta, porta alcuni antichi sepolcri di re e 
di patriarchi di gigantesca c bizzarra architettura, e siccome il pon- 
te della morte, si distende sulla valle dei lamenti. 

» A que' tempi i fianchi oggi seminudi dell'Oliveto erano al cer- 
to bagnati dall'acqua delle piscine, c da quelle dell'ancor vivo Ce- 
drone. Giardini di melograni , di aranci e di olivi stendevano più 
densa la loro ombra sull'augusta valle di Getsemani , che a guisa 
di un sito di dolore si nasconde nel più stretto c tenebroso fondo 
della valle di Giosafat. L’Uomo del dolore poteva nascondervi 
al pari di un malfattore, fra mezzo alle radici di alcuni alberi, fra 
i pelroni del torrente, protetto dall'ombra della città, del monte, 
e della notte. Poteva di là udire i più leggieri passi di sua Madre 
c de' suoi discepoli ivi presso affannati e cercanti il Figlio, il Mae- 
stro; il confuso strepilo, le frenetiche grida della città sorgenti sul 
suo capo e tripudianti d’aver vinta la verità e scacciata via la giu- 
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stizia, c il sordo gemilo del Cedrone solvente sotto a' suoi piedi le p 

sue tenclwose ed insensibili onde, e la mina , e la caduta di una £ 

nazione cicca e colpevole. Qual luogo più atto alla meditazione , g 
alle lagrime ! :S 

» Giunsi sul vertice coronato da una moschea rovinala che ri- ì| 

copre il sito donde Cristo sollcvavasi al cielo dopo la sua risurre- g 
zione ; mi volsi alquando sul lato destro della moschea per vedere 8 
due colonne rotte e stese a terra al piede di alcuni olivi su di uno 1 

spianalo che riguarda ad un tempo Gerusalemme, Sionne, e le valli SS 

di S. Saba , che menano al Mar-morto ; e lo stesso Mar-morto di | 

colà splendente fra le ineguali cime dei monti e l'immenso orizzon- & 
te solcato da diverse cime terminanti alle montagne d'Arabia; ivi § 
seduto contemplava la scena che mi s'apriva dinanzi. Il monte de- £ 
gli olivi con subito e ripido pendìo discende fin nel profondo abisso » 
che da Gerusalemme lo divide, e chiamasi la valle di Giosafat. 8 

Dal fondo di questa negra ed angusta valle, i cui nudi fianchi sono § 

sparsi di pietre brune, bianche, pietre funebri della morte, sorge àj 
un vasto e largo colle la cui rapida china rassomigliasi piuttosto ad 
uno scoscendimento di terra; niun altiero vi piglia radice; neppu- g 
re il musco co'suoi sottili filamenti; così duro ed eretto ne è il de- » 
dive, che la terra e le pietre se ne staccano continuamente, sicché « 
altro non presenta all'uccchio che uno spazio di polvere arida e mi- 1 
nula, simile a mucchi di cenere buttati dalle mura della città. Sul | 
mezzo del colle levansi alte e forti muraglie di larghe ed intatte f 

pietre nascondenti le loro fondamenta, di òpere romane od ebrai- .5 

che sotto quella stessa cenere che ne ricopre il piede. Tre porte | 

della città si aprono in esse, due sono murate, e la sola aperta di- | 

nanzi a noi ne appare così vuota, così deserta, come se desse adito 
non ad una città di viventi, ma ad un vasto cimiterio. Le mura 
si alzano ancora sopra queste porte e sorreggono un'ampia e va- 
sta loggia che si estende a occupare più che la metà del circuito 
orientale di Gerusalemme; questa loggia, a non giudicarne che dal- 
la vista, può avere mille piedi di lunghezza, seicento di largo; 
quasi piana, se non che nel mezzo va via alquanto incavandosi, ■» 
quasi rappresenti all’occhio la valle poco profonda, che un di se- ;jj 

Ma 
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parava il monte di Sionne dalla città di Gerusalemme. Su questo 
magnifico piano , opera della natura , perfetto poi dalla mano 
dell'uomo posava l'augusta base del tempio di Salomone: ora por- 
ta due moschee: una, El-sakara nel me7.zo dove poggiava lo stes- 
so edilizio del tempio; l'altra in sulla orientale estremità del terraz- 
zo, dove si congiungc alle mura della città la moschea d'Omar di 
El-sakara; maraviglioso edifizio di araba architettura, è un am- 
masso di pietre e di marmo , di grande ampiezza , ad otto facce, 
ognuna freggiata di sette aperture terminanti ad arco diagonale;so- 
pra queste un tetto a foggia di terrazzo da cui sorge un altro ordi- 
ne d‘ arcate più strette sormontate da una graziosa cupola fascia- 
ta di rame, anticamente doralo. Le mura della moschea sono ve- 
stite di smalto turchino, a destra e a manca stcndonsi larghe pare- 
ti con lievi colonnati moreschi sovrapposti, rispondenti alle otto 
porte della moschea. Di là da questi archi, divisi da ogni altro edi- 
fìzio, sprolungansi gli spianati, finche l'uno si termina dalla parte 
settentrionale della città, dalla meridionale l’altro. Alti c maestosi 
cipressi qua e là, come per caso, disseminati, alcuni olivi ed altri 
arboscelli verdeggianti, che spuntano tra l’unae l'altra moschea, 
fanno vieppiù spiccare la loro elegante architettura e lo splendido 
colore delle punte, sormontate dalla facciata dei templi e delle agu- 
glie della città : al di là delle quali Gerusalemme tutta intera , a 
un tratto ci scaturisce per cosi dire dinanzi agli occhi , senza che 
se ne perda un tetto, una pietra, siccome la pianta di una città in 
rilievo che un abile artista ci spiegasse innanzi. E questa città non 
è, quale ci venne rappresentata, un informe ammasso di ruinc e 
di cenere sulla quale sono gettate alcune arabe capanne, o pianta- 
te alcune tende di Beduini; non è, come Atene, un caos di polve 
e di mura crollate, dove il viaggiatore cerca invano l'ombra degli 
edifizi , la traccia delle vie, l' aspetto di una città, ma una città 
splendida di luce e di variati colori che ti rappresenta le sue mura 
intatte c merlate , la sua azzurra moschea colle bianche colonne , 
e le migliaia delle sue cupole risplendenti , sulle quali cadendo i 
raggi di un sole autunnale risorgono sparsi in abbagliante vapore : 
la facciala delle sue case colorata dal tempo e dai soli della state, 
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tome gli ediftzi di Pesto o di Roma , le sue vecchie torri , guardia 
delle mura, alle quali non manca per una pietra, una feritoia, un 
merlo; e sopra questo cumulo di case, di cupole, di torri, una ne- 
ra guglia schiacciata, più delle altre larga, sormontata da una se- 
conda di bianco colore ; è il santo Sepolcro e il Calvario , confusi 
insieme e quasi perduti nello sterminato laberinto di comignoli, di 
case, di vie, che per ogni lato lo premono , lo circondano. Ecco la 
città dall'alto deli'Olivcto, senza orizzonte dietro, nè da occidente, 
nè da settentrione. Le mura, le torri, le guglie degl infiniti mina- 
retti, gli archi de' risplendenti campanili spiccano di mezzo all'az- 
zurro cielo d oriente, c la città sorgente da un vasto e rilevato pia- 
no, sembra brillare ancora di tutto l'antico splendore delle sue pro- 
fezie, e non aspettare che una parola per uscire tutta sfolgorante 
dalle sue diciassette rovine successive , e rifarsi quella nuova Ge- 
rusalemme sorgente dal deserto , tutta vestita di splendore. Ma- 
gnifica visione di una città che non è più! Sola visione invero, le 
vie c le piazze sono mute; non piu le strade che mettevano alle por- 
te d’oriente, d'occidente, di mezzodì, di settentrione; ma alcuni 
tortuosi sentieri bizzarramente serpeggianti pei deserti scogli, tra 
i quali non s’incontra anima vivente, tranne alcuni arabi seminu- 
di cavalcanti i loro docili somari, o alcuni cammellieri di Damasco 
o donne di Betlemme o di Gerico, recanti sul capo ceste di uve 
d’ Angaddi, o colombi. Stemmo tutto il giorno seduti sulle porte 
della città, niuno entrava, niuno usciva; neppure il mendicante , 
non la scolta, solita guardia del limitare; non vedemmo, non udim- 
mo nulla: lo stesso vuoto , lo stesso silenzio in una città di trenta- 
mila abitanti, come se fossimo passati sulle estinte porte di Pompei 
o d’Ercolano! Il profeta, or ha più di venti secoli, avea gridato: 
«deserta è la città un dì così piena di popolosa regina delle nazio- 
ni divenne come vedova: la signora delle provincie è fatta tributa- 
ria. Piangono le vie di Sionnc, perchè deserte sono le sue feste, 
§ sono distrutte le sue porte; i suoi sacerdoti gemono, le sue vergi- 
« ni sono dal dolore disformate; tutta essa è sepolta nell’amaritudine. 
« 0 voi che qui passate , arrestatevi , e vedete se vi ha dolore che 

agguagli il mio. Il Signore ha fermo di abbattere le mura della fi- 
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gliuola di Sionne: egli ha teso il suo arco, e non ha cessato di saet- 
tare se non quando la città fu distrutta: caddero miserabilmente i 
suoi ripari, caddero le stesse mura. Sotterrate sono le porte; il 
braccio di Dio ne ruppe e spezzò le slarre; i suoi re c i suoi prin- 
cipi vanno ramingando per le nazioni; muta è la legge, e mute le 
labbra de' profeti che un dì aveì aro da Dio lo spirito e la parola. 
Inaridita è ormai pel troppo piangere la fonte delle lagrime, scos- 
se sono le mie viscere; il mio cuore si c spezzato nel vedere i par- 
goletti ed i lattanti cader morti per le piazze della città. A chi sci 
tu pàragonabilc, o figliuola di Gerusalemme, a chi dirò io che tu 
somigli ? Tutti i tuoi nemici a te passando vicino batterono delle 
mani vedendoti così malconcia, e scuotendo il capo ti fecero scher- 
no c ti dissero; è questa la città d'impareggiabile bellezza che era 
poc'anzi la delizia della terra? ». 

« Sulla manca del battuto d’onde s'eleva il tempio c le mura di 
Gerusalemme, la collina su cui è posta la città di tratto s'avalla, 
si distende e si apre in facili chine, qua c là sorrette da alcuni ter- 
razzi. II colle poco discosto dalla città, porta sulla cima una mo- 
schea ed un gruppo di case turche, simili assai a uno de’ nostri ca- 
sali europei, coronato dalla sua chiesa e dal suo campanile. È que- 
sta Sionne! questo il piazzo, questa la tomba di Davide! E il luo- 
go delle sue ispirazioni c delle sue delizie, della sua vita e del suo 
ripso. Luogo pr me doppiamente sacro , pr me che tante volte 
ebbi il cuore ed il pnsiero tocchi dalla soavità di quel divino can- 
tore. Egli è il primo poeta del sentimento , il princip dei lirici. 
Il cuore umano non conoLbe mai armonie così intime, cosi pieto- 
se, così solenni. Non mai il pnsiero del pela salì tant alio, e con 
maggior sicurezza. Non mai l'anima dell'uomo si rivelò all'uomo 
e a Dio con voci e sentimenti così teneri , così amabili , così com- 
moventi. Tutti i più segreti gemiti del cuore cblicro voce ed ar- 
monia sulle labbra e sull'arpa di questo. E se si considera la lon- 
tananza dei tempi in cui siffatti canti risuonavano sulla terra; se si 
pn mente che la poesia lirica delle più colte nazioni non cantava 
che il vino, gli amori, il sangue c le vittorie dei corridori dell E i- 
de, lo stupre si fa più profondo all'udire quegl insoliti accenti del 
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rcal profeta , che parla al Creatore, come ad un amico; che com- 
prende e loda le sue maraviglie , ammira i suoi giudizi , invoca la 
sua pietà, e par quasi un eco precoce della poesia evangelica, che 
ripete le amorose parole di Cristo prima di averle udite. Profeta o 
no, secondocbè si consideri o dal filosofo o dal cristiano, niuno po- 
trà negare al reale poeta un'ispirazione non concessa a verun altro 
nomo. Si legga Orazio o Pindaro dopo un salmo, infinita è la dif- 
ferenza; nei primi è una cosa morta coperta di belle fantasie, nel- 
l’nftimo è la vita co'suoi dolori, colle sue gioie, colle sue speranze. 
Qual campa d'ispirazioni non avea dessa però la musa divina del Re 
profeta? Gerusalemme, il suo tempio, i suoi edilizi, sui quali l'occhio 
del poeta poteva spaziare non visto. Dinanzi a lui, fertili giardini, 
facili declivi, pei quali scendendo poteva recarsi sino in fondo al tor- 
rente, del quale grato gli era il mormorio e le hiancheggiandi spume. 
La valle si apre più nel basso, c si distende ombreggiata da fichi, 
da melograni, da divi: c certo su qualcuno di qnc'massi sospesi 
sube onde correnti, in qualcuna di quelle grotte vocali rinfrescale 
dall'alito e dal mormorio delle acque, appiè di qualche annoso te- 
rebinto, il sacro poeta veniva ad aspettare il soffio della celeste 
melodia, che sgo-gava poi sì facile dal suo cuore inspiralo. Ah chi 
mi dà quel santo sodio per espandere i dolori dell’anima mia , do- 
lori dell" umanità? Ma il cuor dell uomo non ha più canto; oh la 
sola fede è fonte della vera poesia. Sorga un novello raggio sulle 
tenebre dei nastri tempi , e le mute lire avranno una voce, e Tuo- 
ni ) risorto dall'abisso della sua miseria ripiglierà il canto, l’amore, 
la preghiera. Ma risaliamo al palazzo di Davide. Riguarda esso sul 
torrente che parte la tenel»rosa valle di Giosafat: i rolli che si van- 
no via allargando dall' oriente, di pendìo in pendìo, di vetta in vet- 
ta di giro in giro, menano alle rive del Mar-morto , che dal fondo 
del suo tenebroso letto va riflettendo i raggi del giorno morente, 
dalle sue pesanti acque scolorati cd abbrunili. La valle di Giosafat! 
qual («lineilo, qual parola può descriverla, rappresentarla! Stret- 
ta, uggiosa, sinistra, con rudi («troni sparsi su pe' fianchi e nel- 
l'arso fondo del torrente che la parte per mezzo; valle famosa nelle 
memorie di Ire religioni, in cui i Giudei, i Cristiani, cd i seguaci 
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di Maometto pongano d’accordo la tremenda scena del giudizio u- 
niversale; valle che vide già sopra le sue rive compiersi il più gran- 
de alto del dramma evangelico; le lagrime, i gemiti c la morte di 
Cristo. Valle dove tutti i profeti passando, misero un grido di do- 
lore e di spavento, che sembra ancora ivi rimbombare, siccome 
l'eco di un suono eterno. Valle che udrà un giorno Hraraenso af- 
follarsi degli uomini di tutto quanto l’universo innanzi a Dio. Che 
giova mostrare sulla muta carta delle tue pietre, il tuo torrente , 
la tua rara erba, la tua strettezza? Il sentimento di chi l'ha veduta 
non può cominciarsi; l'occhio e l'anima sono necessarii a codeste 
immense sensazioni. E il suo aspetto è conforme alla destinazione 
assegnatale dall'idea cristiana. Simile ad un vasto sepolcro, troppo 
angusto all'immenso mondo che deve ricevere, è signoreggiata da 
altri funebri monumenti. Affondata nella sua meridionale estremi- 
tà tra le rupi del Siloe, tutta piena di cave sepolcrali, aventi di 
qua e di là per limiti le tombe di Giosafat e di Assalonne, sorgenti 
a guisa di piramide di vivo scoglio, ombreggiate da un lato dai 
negri fianchi del monte delle offese, dall’altro dai lialoardi del tem- 
pio crollato, rappresenta naturalmente un luogo pieno di un san- 
to orrore, destinato ab antico a loco di tormenti di una gran città, 
dove I immaginazione de’ profeti dovette naturalmente collocare 
la scena della morte, della risurrezione, del giudizio. La valle di 
Giosafat non è che un fosso naturale scavato tra due monticeli! di 
poca altezza, l'uno porta Gerusalemme, l'altro i'Oliveto; se un dì 
venissero a crollare i baloardi di Gerusalemme, la maggior parte 
ne sarebbe affatto coperta; non si apre da nessun lato, non v’è a- 
dilo alcuno. Il Cedrone uscente di terra poco discosto dalla valle; 
non è che un torrente raccolto in inverno dalle acque piovane, 
che sporgano da alcuni oliveti che sovrastanno a Ile tombe dei re; 
a cavalcioni è un ponticello nel mezzo della valle, rimpetlo ad una 
delle porle della città; ivi s'allarga di alcuni passi, non più però 
di quanto s'allarghi lo stesso torrente, che privo d'acque c semi- 
nato di bianche pietre, segna nel cupo fondo dell'angusto sito il 
rapido letto dentro il quale scorre da quando a quando. La valle 
di Giosafat insomma somiglia affatto uno de' fossi esistenti appiè 
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delle alte mura di una gran città, per cui la sotterranea chiavica- 
trac via nell'inverno le brutture, dove alcuni poveri abitanti con- 
tendonsi un palmo di terreno per coltivare alcuni pochi legumi ; 
dove a magro e raro pascolo errano le capre abbandonate c gli asi- 
ni. Seminate questo suolo ancora di pietre funeree, ed avrete in- 
nanzi la valle del gran giudizio. 

« Il grido del profeta si è avverato; il cuore e gli occhi ne fre- 
mono nel veder vivi e palpitanti i caratteri di qncste parole im- 
pressi in ciascuna rovina dell'estinta Sionne. Ma se questo aspetto 
di miseria si annunzia dal profondo silenzio e dalla quasi sepolcrale 
solitudine che regna al di fuori, ben più si accresce nell'Interno di 
essa città. Case basse senza cammini, senza finestre , terminanti 
in terrazzi o comignoli, c simili in tutto a prigioni od a sepolcri. 
Tutto non rappresenterebbe che una monotona ed uniformeveduta, 
se i campanili delle chiese, i minarctti delle moschee, le cime di 
alcuni cipressi non ne rompessero la trista uguaglianza. Si proce- 
de oltre nella città, c l'istessa tristezza vi signoreggia: piccole vie 
senza selcialo, che salgono c scendono sopra d'un suolo ineguale 
incombro di polve e di pietre ad ogni passo rotolanti. L’oscurità 
delle case accresciuta da larghe tele gettate dall' una all'altra, da- 
gli arcati cd infetti bazar, che tolgono quella poca luce che rima- 
ne. Alcune meschine bolteguccie, piuttosto segno di miseria che 
di traffico, e queste pure per lo più chiuse per timore che non passi 
nn qualche cadì, l’er quelle stesse vie niun anima vivente, se non 
fosse qualche furtivo mcrcantuccio, o tratto tratto il galoppo della 
selvatica cavalla, col suo cavaliere recante in mano la testa d’un 
Beduino, o vólto a saccheggiare il povero fellah. Nondimeno fram- 
mezzo a queste rovine ed a questa desolazione , due diversi popoli 
trovano nella propria fede di che tollerare quegli orrori c sosten- 
tare la vita fra cotanta miseria. F, sono religiosi cristiani, che niun 
argomento umano, nè spogliamene , nè ingiurie, nè minacce di 
morte possono divellere dalla sacra tomba di Cristo. Di e notte ri- 
suonano i loro cauli intorno a quel divoto recinto. Spogliati la mat- 
tina da un governatore turco, tu li trovi la sera a pè del Calva- 
rio, preganti ivi stesso dove Cristo pali per la salute degli uomini. 
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Serena e la loro fronte, il labbro ridente: l’arrivo dello straniero 
gli empie di gioia. Senza forze, senza armi, proteggono colla virtù 
della propria costanza interi villaggi. Pressati dal bastone, dalla 
spada, donne, fanciulli e greggi riparano ne'monastcri di que'pie- 
tosi solitarii, la carila de'quali, che sa privarsi degli ultimi aiuti 
della vita in sollievo de' perseguitati, tien loro luogo di tulio. Tur- 
chi, Arabi, Greci, Cristiani, Scismatici, riparano tutti sotto la pro- 
tezione di alcuni poveri frali inabili a difendere se stessi. Ma fram- 
mezzo a questa scena di pietà volgetevi e guardate quest'altro p!r- 
ciol popolo che vive diviso dal resto degli abitanti della città. Par- 
ticolare oggetto di ogni dispregio, ei china la testa senza mormo- 
rare; patisce ogni sopruso senza chieder giustizia; si lascia flaggel- 
larc senza un sospiro; se gli domanda il proprio capo, ed ci lo por- 
ge alla scimitarra- Se alcuno di questa proscritta società muore , 
il compagno andrà furtivo col favor delle tenebre a sotterrarlo nel- 
la valle di Giosafat, all'ombra del tempio di Salomone. Addentra- 
tevi negli abituri di questo popolo, e il troverete in deplorabile 
miseria, insegnando a figliuoletti a leggere un libro, che più tardi 
essi pure faranno leggere ai loro figliuoli. Ciò ch'ei faceva cinque- 
mila anni sono, questo popolo fa anche adesso. Vide l'una dopo l'al- 
tra succedersi diciassette rovincdiGcrusalemmc.c non si disanimò; 
ei volgeva sempre gli avidi occhi verso Sionne-Cerlo sorge la ma- 
raviglia in chi vede i Giudei, secondo la parola di Dio, dispersi sulla 
terra; ma questa maraviglia cresce incomparabilmente in chi si re- 
ca a visitarli a Gerusalemme. E una vera pietà vedere quei già 
signori della Giudea, schiavi e stranieri nel proprio paese; vederli 
aspettare sotto il peso d'ogni novello oppressore , il re che deve 
rompere le loro catene; vederli raccolti nella loro sinagoga man- 
danti al cielo voci c preghiere che non ascolta. Invece del magni- 
fico tempio di Davide, una non ampia sala, con poi hi c rozzi scan- 
ni, da fievol lume rischiarata, senza ornamenti, senza altare, senza 
sacerdoti. Visi pallidi c disfatti da uua lunga e penosa speranza, 
colle impronte del patimento e dell'oppressione, guardanidi f un 
l'altro quasi per interrogarsi su di ciò che niun sa, ma che tu li 
ansiosamente stanno aspettando. Veder dico questi poveri morta i 
bj t 


I 

« 

/* 

i 

1 


■■ .‘•'J 


Digitized by Google 



f^x^ss-p^pfS^^s^^ssKKtr.: 


l';'*ì &£ 

I H& 90 «- 

col viso rivolto agli oscuri penetrali dove stanno riposti i lilari della 
è* loro promessa c della loro condanna, sciogliere preci ed inni sfidu- 
g ciati , tremanti che ogni momento c|uel potere invisibile che li per- 
ii segue, non gli afferri con nuove sciagure, e non compia quel fata- 
ti le arciccamento che li ha tratti in cotanta miseria. La sinagoga di 
ii Gerusalemme è la trista scena delle profezie avverale. La nudità, 
la solitudine nc sono ivi lestimonii. \ inli dalla croce che li condan- 
na questi poveri mortali, e che sorge trionfante sulle loro teste na- 
scosti tre le mine dei tempio, onde non resta pietra su pietra, ri- ^ 
mangono nel loro miserando aericrantenlo. l'ersi. Greci, Hcmani £ 
sparvero dalla terra, ed un picciol popolo, che gli ha preceduti, « 
rimane ancora immcscolato nelle mine della propria [al ria. Pro- 
digio sorprendente ad un tempo c terribile! ('incontrarsi dell'anti- 
ca e della nuova Gerusalemme a piè del Calvario: la prima dolen- 
te innanzi al sepolcro di Cristo risorto; la scoicela con fori anelisi 
presso la sola tomba , che non nvià nulla da resliluire alla fine 
dei secoli. 

>> Questo sepolcro noi l ahhiamo dii anzi. L impernine c Glena 
madre eli Costantino il faceva innalzare nel sito appunto sii cui gin 
sorgeva la croce eli Cristo, ed ove la sua spoglia mortale fu elepo- 
sfa. L’esterno aspetto non ha nulla di maral iglioso. Soleva esso 
sul Calvario, monticello [Risto fuori del recinto dell'antica città 
c quasi centro della nuova Gerusalemme. L’antico ingresso di sin- 
golare bellezza; ornato di un grazieiso peristilio, consisteva indite 
portoni gotici, l’uno dei quali era acciccato; lasso-rilievi quadrali 
posti sopra ciascuno di questi portoni rappreseli lano le offerte dei 
Magi, e I ingresso trionfale di Cristo in Gerusalemme. Inondo sta- 
ti arsi nel 1807 i campanili che sormontavano l'edilizio, sci mesi 
dopo erano riedificati da un architetto greco di Costantinopoli a 
spese demonaci greci, saspetti di essere stati gli autori di quel di- 
sastro. Il recinto della chiesa contiene cappelle separate pei cristia- 
ni de’varii culti; moltissime cellette poi danno ricetto ai penitenti, 
che vengono ivi in divoto raccoglimento a piangere ed a pregare. 

Il tempio greco è di stile ricco e sontuoso, in parecchie parti rico- 
perto d oro; non dissimile la chiesa armena , pi ssede oltreciò un 
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larghiss’mo tappeto di Po. sii, ilio ludo intero ricopre il pavimento 
dcl.'atrio. l);cesi che questa chiesa occupi il sito della casa del gran 
sacerdole Anna, c la chiesa siriana, quello della casa di Maria ma- 
dre di S. Giovanni. Alla e l'antichità d dia chiesa del santo Sepol- 
cro. L'autore dcllfcpitome delie i/nerre snere pretende che, qua- 
rantasei anni dopa la distruzione di Gerusalemme operata da Tito, 
i Cristiani ottenessero da Adriano di edificare, o meglio riedificare 
ini tempio sulla tomba del loro Dio, c richiudere nella nuova rii là 
gli altri luoghi riveriti d ù Cristiani. Aggiunge pai che questo tem- 
pio fu ampliato da sanl’lìlena, madre di Costantino. Afri autori 
degni di fede, Sjzonicno nel secondo libro delle Istorie , san Gero- 
lamo nelle epistole a Paolina e Ruffino, Severo al secondo libro, 
N ice foro al decina aliava, ed Cuscino nella vita di Cos'animo ci 
apprendono, che i pagani cifisero di un muro i luoghi santi; che 
sulla tomba di Gesù Cristo innalzarono una statua a Giove, ed un 
altra a Venere sul Calvario. Tali testimonianze dimostrano egual- 
mente l'antichità del vero cullo a Gerusalemme, per listcssa p;o- 
fa ; azione dosatili luoghi, e provano abbastanza che i Crislianiavc- 
vano ivi e riti e santuarii. Ad ogni modo però la fondazione della 
chiesa risale almeno fino al regno di Costantino. Abbiamo una sua 
lettera, nella quale ordina a Macario vescovo di Gerusalemme di 
rizzare una chiesa nel luogo dove si compieva il gran mistero della 
redenzione. Eusebio ci conservò questa lettera, e ci diede inoltre 
la descrizione della nuova chiesa, la cui dedicazione durò otto gior- 
ni. Se il racconto d'Euschio avesse mestieri d'altre testimonianze, 
potrebbero; allegare quelle di san Cirillo vescovo diGerusalemmc, 
di Teodoreto, e \ Itinerario da Bourdcaux a Gerusalemme, dove 
la fondazione della sopraddet'a chiesa vi è chiaramente e con mol'c 
particolarità accennata. Tre secoli dopo la sua edificazione, questa 
chiesa fu guasta da Cosroc re di Persia. Eraclio riconquistò la vere 
croce, c Modesto vescovo di Gerusalemme ristorò la chiesa del 
santo Sepolcro. Omar che poco dopo si rese padrone di Gerusa- 
lemme, lasciò ai Cristiani libero l'esercizio del loro culto. Ma nel- 
l'anno 1009 Akem soldano d Egitto con nuova distruzione disolò 
il Sepolcro. Alcuni vogliono che sua madre essendo cristiana, ah- 
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bia fallo rialzare le mura dcll’abliattuta cliiesa, altri che il figlio 
del snidano per le istanze dell'imperatore Argiropilo, concedesse 
ai fedeli di ricollocare il santo luogo in un monumento nuovo. Co- 
munque meritevoli di fede queste testimonianze, parci più proba- 
bile che ad onta degli antichi e dei recenti guasti continuando a 
sussistere l'antica chiesa da sant'Elena fondata, vi abbiano i suc- 
ceduti principi l'alto ripari ed ingrandimenti, conservando tuttavia 
l'antica forma. 1 destini della ritta portarono quei della chiesa del- 
la sacra tomba, le stesse vicende passarono su di essa; vide gli 
stessi conquistatori , ristesse armi, e gli stessi liberatori; poi le 
nuove oppressioni, poi la maravigliosa costanza de'religiosi di Pa- 
lestina, che a prezzo di sangue c d’oro ci avevano conservato un 
tempio, che era serbato al nostro secolo veder perire. 

« Le chiavi del santo Sepolcro sono in mano del governatore di 
Gerusalemme, che ricercato dagli stranieri, le concede facilmente, 
senza alcuna specie di tributo, come usavasi sotto la diretta signo- 
ria dc’Turchi. Resosi Mcemet-Alì padrone della Siria c della Pa- 
lestina, ogni maniera di tributo che pesasse sui jiellegrini cristiani 
fu tolta. Ne'lcmpi andati quattro turchi, accoccolati all'ingresso 
del santo Sepolcro, da ciascun pellegrino esigevano ventitré piastre 
alla prima visita, ed un parà ad ogni altra susseguente. Ora que- 
st'odioso tributo è tolto, e ciascuno dii, secondo clic gli pare, al 
portatore delle chiavi, che rispettosamente aspetta. L'ampia roton- 
da nel cui centro si trova il santo Sepolcro è circondila da sedici 
grandi colonne; su di esse una galleria. Nel Giorno essa è rischia- 
rata da una sola lampada posta in alto, c la notte da migliaia di 
minori lampade sospese. 11 Sepolcro è di forma ovale costrutto di 
pietre bianche c rossigne, recale dal Mar-rosso. Rimpetto alla por- 
ta d'ingresso è la pietra sulla (piale crcdesi che il corpo del Salva- 
tore fosse unto prima di esser messo nel sepolcro. Più oltre, tra- 
versata una porticella, s’arriva a fianco del sepolcro, masso di mar- 
mo bruno sbiadato c bianco, cavato a tre piedi di profondità ,.con 
nn cavo lungo sci, e largo tre piedi. Al dissopra del sepolcro s’in- 
nal/.a una pila a cui stanno sospese venti gran lampade d argento, 
riccamente cesellate, doni di Roma, delle corti cattoliche, c degli 
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ordini religiosi europei. Ardenti di continuo spargono sulla sacra 
tornita e sui quadri che le stanno sovrapposti, un torrente di luce. 
Ivi si vedevano altre volte le tombe di Goffi edo c di Baldoino, che 
i Greci hanno distrutto; reliquie di tanta memoria, rimangono in 
un coffano della sacrestia la spada e gli sproni del primo, che ser- 
vono oggi a consecrare i cavalieri del santo Sepolcro. 

« Gotali sono oggi i luoghi, oggetto della maggior venerazione 
dei Cristiani. Malgrado dell'indebolita fede c de'malvagi dubbii che 
hanno impigliato i cuori delle prescn'i generazioni, ivi ancora si 
accorre in folla. Cuori battuti e stracchi dalle umane vicende ven- 
gono ivi a riconfortarsi di novella vita. Anime indurite nella col- 
pa sonovi ancora chiamate dalla speranza e dalla rarità, faci ulti- 
me a spegnersi nel cuore dell’uomo. Ivi s'impara a piangere, e 
quelle sincere lagrime versate in così santo luogo han.io forza di 
innalzare a Dio la sua creatura, di esaltarne i suoi più nobili af- 
fetti. Grande è il concorso dei pellegrini, e dei visitatori, segnata- 
mente nei giorni di Pasqua, gente di ogni grado, d'ngni età, d'o- 
gni nazione, condotti da un santo desiderio di raumiliarsi, di ri- 
farsi amici a Dio. Maraviglioso concorso dopo due mila anni, in 
questi luoghi, materiali testimonii del più allo mistero della nostra 
religione, maravigliosa tenerezza inspirata nei cuori dopo tanto 
volgere di tempo! Lo spettacolo di quei che pregano c di quei clic 
piangono, la varia espressione dei volli, la misteriosa luce di quel- 
le lampade, lo splendore dei sacri abili sacerdotali, gl'incensi, il 
raccoglimento , quel sepolcro , sono cose a cui l’ umano concetto 
non arriva; l’anima sola può in parte sentirle. 

. « Ma ora ci si apprescntano i dintorni della dolente città, e pri- 
mo la reai tomba di Assalonne. Non v' ha tempio per man d'uomo 
edificato, che più sublimi il pensiero di quel sacro monte, dove 
così misteriosamente s'incorainciava la grand'opera della redenzio- 
ne; di quella Betania testimone dei primi falli del Salvatore , delle 
valli di Sionne e di Betlemme. Le antichissime rupi, i ruscelli da 
migliaia d’anni scorrenti, l’istessa voce dei venti sorge lamentosa 
come di chi piange un amico recentemente estinto. Dalla tomba 
di Rachele a quella del santo Zaccaria, che storia inenarrabile di 
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dolore, di gloria! Oh come la valle dei morti è oscura e vasta! Ma 
non sempre la terra coperse le sue prede; i giudici, i re , i guer- 
rieri di Giuda spanerò; le loro ceneri furono gittate al vento; so- 
lamente alcune rudi pietre di spirzzati sarcofagi ne attestano la me- 
moria; gli antri della morte sono aperti e Irai tuli dai venti, e dalla 
pioggia. 

« La tornita d’ Assalonne, di antichissima forma, è un prezioso 
monumento di quei tempi, intorno ai (piali la stessa storia pare 
che non trovi pii» parole li di pietra giallognola ornata di semi- 
colonne divisa in tre pani terminati da ina cupola. Si tiene che 
il luogo occupato da essa sia lo stesso che quello sventurato prin- 
cipe avevasi eletto per eternare la sua memoria ». Allora Assalon- 
ne del suo vivente avevasi eretto una colonna che c nella vai le del 
re, perciocché egli dicerio non ho figliuoli a perpetuare il mio no- 
me; e diede il suo nome a questa colonna che oggidì ancora chia- 
masi sito di Assalonne. Ivi prèsso sorge un'altra tomba di forma 
quadra, la tomba di Zaccaria, tutta cavata nella rupe, con quat- 
tro o cinque pilastri. Più in là, s’apre una grotta parimente taglia- 
ta nella più alta parte della nipe, con quattro colonne innanzi; cd 
ivi si dice, che fossero rinchiusi gli Apostoli nei tempi che il ter- 
rore della divina parola aveva posseduto le vili anime della Giu- 
dea. Parecchie altre tombe o reliquie di tornile appaiono qua e là, 
incerte, oscure forse al pari dell'estinto che le fece edificare. Non 
si dà passo, non si gira occhio che qualche vestigio di remota an- 
tirhità non arresti il pensiero. Qual maraviglia se c quella una 
terra di rovine, una città, o meglio più città sorte le une sulle 
rovine delle altre, l’ultima sempre fa più guasta, la più diffama- 
ta? F segni della distruzione ne sono la storia più eloquente. 

« Ma ora ne richiama la piccola Befania, sito aneli essa di pro- 
digi, terra santificata dalla vista c dalla parola del Salvatore, ter- 
ra, come le altre da noi descritte, col mutar dei secoli guasta c ri- 
mutata dal vario genere di dominatori, di popoli. Siede a due mi- 
glia da Gerusalemme Befania, picciolo borgo, di pochi e rozzi abi- 
turi. Vi si arriva per un piacevol sentiero su pel monte'degli olivi 
dal quale poco a poco scendendo per facili rivolte si giunge in vi- 
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■sta dftl villaggio. Il suolo è incolto, petroso, selvaggio, seminato 
di rare piante, tra le quali, a conforto dello stanco pellegrino, spic- 
cia una fonte d'acqua limpidissima. Quantunque di eccellente na- 
tura, come sono quasi tutte le terre d'oriente, viene, come queste, 
lasciata in abbandono, gli uomini vi sono così snervati , così fiac- 
chi, die non immaginano pure che quel suolo che vanno così spen- 
sieratamente calpestando, potrebbe dar loro un poco di quella for- 
za che è principio della morale dignità. Intorno alla fonte, che è 
quasi il comune convegno de' villaggiani, vedonsi, continuamente 
donne che vanno e vengono, recanti in capo ampie mezzine d'ac- 
qua, che ricordano la Hehecca al pozzo, la quale, con pudico ma 
sicuro alto, porge da bere allo sconosciuto che poro dopo la chia- 
meià sposa. Nulla serba d’antico questo povero villaggio, tranne 
alcune rovine, che una pietosa ricordanza dice essere della casa 
di I-azzaro. Infatti quasi a testimoniare che quivi giace un monu- 
mento di antica fama , cresconvi intorno varie rigogliose piante, 
che il borghigiano rispetta, e io straniero coglie con riverenza. Pa- 
cifico è l'aere di quel luogo , ed invita alla tranquillità, mentre ti 
.va nell'anima infondendo un incognito senso d’inusitata dolcezza. 
Ampio e magnifico è il prospetto che gli si apre dinanzi. lina vasta 
distesa di ciclo, e poi il Mar-morto e il Giordano per confine. A 
destra ed a manca alti e ripidi monti che colla sterilità dell'aspet- 
to, maestosa ad un tempo e sconsolante, fanno limite alla sempli- 
ce stona. La tomba di Lazzaro è a destra della strada che mena 
al villaggio. Cavala anch' essa, secondo l'uso orientale, nel vivo 
sasso, rappresenta nn'osrura c bassa entrata, da cui scendendo ]>cr 
una scala parimente di pietra si giunge alla fossa dove Lazzaro fu 
calato, c che giace nel bel mezzo della grotta: così maravigliosa- 
mente le sacre parole della Bibbia consuonano colla mestizia del 
luogo e coi segni materiali che ancora v'appaiono, che il viaggia- 
tore ne rimane ad un tempo lieto ed attonito. Cristo ed i suoi di- 
scepoli sarannnsi raccolti in quel basso fondo, intorno alla fossa 
§ che vaneggia a tre piedi di profondità; intenti, sospesi col cuore e 
| colla mente, avranno aspettalo che la potente parola operatrice dei 

^ miracoli si pronunziasse sull'estinto, che ivi da quattro giorni già- 
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ceva. Ogni anno una processione solenne di pellegrini e di monaci 
esce nel cuor della notte da Gerusalemme per recarsi a visitare la 
tomba di Lazzaro c gli altri santi luoghi all’intorno. Porta ciascu- 
no un cero acceso ed i dolci inni mossi dalla turba divota empiono 
di una inusitata vita quelle mute campagne. Magnifica a vedersi 
quella lunga fila di pellegrini, i cui lumi scintillanti, a guisa di una 
continua striscia di fuoco, segnano i vari giri della pietosa comitiva. 
I canti vengono echeggiati dall'oscura e profonda vallediGiosafat, 
il cui naturale orrore temperato dalla presente solennità accresce 
e compie la mirifica scena. Giunta la turba appiè del sepolcro, si 
piega girandole intorno, e uomini e lumi e varietà di abiti e di volti 
vi producono una specie d'incanto, che non si esprime a parole. 
Ma ecco col restringersi della moltitudine, restringersi i giri, ad- 
densarsi e non formare della sparsa luce che un sol punto ri- 
splendente sull istessa tomba di Lazzaro, ed a quella luce cosi 
cumulata apparire distinte le faccie squallide dei pellegrini , e 
gli abiti logori dal lungo viaggiare , e di mezzo spiccare le 
bandiere di color vario , de’ v ari ordini , e la bianchezza de- 
gli arredi sacerdotali , e le aurate mitre de’ vescovi. Profon- 
do silenzio succede allora tra quella turba raccolta dalle varie 
parli della terra; si avvicina, si restringe ancora, e divenuta un 
sol cumulo, si ode a un dato segno dell'uffiziante un tuono di voci 
scoppiare ad un tempo unisone ed intuonare f inno della morie. 
In questa, quasi con Spontaneo movimento, chinansi in giro le tor- 
ce sul sepolcro, l'eco de'inonti c delle valli rende le migliaia di voci 
ripercosse: è una maraviglia, un elevarsi dell'anima a Dio, un as- 
sistere ad una nuova risurrezione; è una scena degna dei Paradi- 
so, un breve raggio di vita che risplende su quelle terre deserte, 
c silenziose da tanti secoli. 

« Son pur venerabili tulli questi luoghi! Per ogni Iato l'anti- 
ca città de'prodigi porla seco magnifiche rimembranze. Noi ristem- 
mo dinanzi al sai ro orrore della valle di Giosafat, piangemmo con 
G'isto sul monte degli olivi, ci prostrammo innanzi al sanlo se- 
polcro. visitammo la tomba dell’infelice figlio di Davide e dalla va- 
ria scena de'luoghi abbiamo raccolto gravi e salutevoli documenti. 
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Ora siamo condotti a Betlemme , al principio de'misteri , alla culla 
dei portenti , della salvazione del mondo. Soflermiamci alquanto 
col pensiero e coll'occhio su quest'augusto sito della sacra terra. 

« A sei miglia dalla città siede Betlemme, nominata da Àbramo 
la casa del pane , nome che poscia mutò in quello di Efrala , 
dal nome della moglie di Caieb condottiere degli Ebrei. Apparte- 
neva essa in principio alla tribù di Giuda ; ondechè ebbe altresì il 
nome di città di Davide, perchè fu la sua terra natale, perchè ivi 
passò i suoi primi anni a pascere gli armenti. Ivi nacquero pure 
Elimelec, Obed, Giesse, Booz, i campi del quale furono la scena 
del maraviglioso dramma di Rut, uno de'più soavi episodi i della 
vita patriarcale. Fu dessa pure la patria dell'apostolo san Mattia; 
quindi per antichissimo culto in ogni secolo venerata. A' tempi dei 
primi cristiani, sull’istesso presepe, che fu culla dell'Infante Gesù, 
sorgeva un oratorio, fatto abbattere dall'imperatore Adriano , per 
ivi riporre la statua di Adone. Sant'Elena , la famosa cercalricc 
de'santi luoghi, distrusse l'idolo dell’Imperatore, ed in quella vece 
rizzò una chiesetta, 1 architettura della quale, mista oggi alle varie 
parti delfedifizio aggiunte dai Principi Cristiani, appena si distin- 
gue e dà segno dell'antica sua origine. S. Gerolamo, l'apostolo del 
deserto, l'esemplare della vita contemplativa, elesse Betlemme a 
sua ultima stanza, ed ivi ne’ pensieri del cielo chiuse una vita de- 
gna degli Angioli. Dopo le crociate ricaduta Betlemme in mano de- 
gl’infedeli , non cessò di essere l’obbietto di una singoiar venera- 
zione a quanti traevano dalle varie parti della cristianità in Ter- 
ra-santa. Per selle secoli con indefessa custodia la vegliarono co- 
raggiosi Cristiani, non lodando ad insulti, a strazi, a martini. Fe- 
condo è il suolo, ed ameno all'intorno il paese, ma i monumenti 
che porta ancora, preziosa reliquia di (ante vessazioni c di tante 
cure richiamano più particolarmente l’ occhio del contemplatore 
cristiano. 11 convento e la chiesa sono il sacro ricettacolo di così 
antiche memorie. Ledifizio di quesfultima quantunque più volle 
distrutto c più volle rialzato, porla chiari i segni della sua origine 
greca. E in forma di croce: intorno alla sua lunga navata sor- 
gono quarant otto colonne d'ordine corinzio , alle intorno a di- 
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ciotto piedi , lase e capitello. Venuto meno il vólto delia na- 
vata , le colonne non hanno più che un semplice fregio di le- 
gno che ticn luogo dell’ architrave , e dell' intero cornicione. 
Dall'alto delle mura levasi in guisa di aguglia un tavolato a tra- 
foro , che altre volte sopportava un tetto, ora crollato: questo 
tavolato vuoisi, non si sa con qual fondamento, di legno di cedro. 
Larghe finestre apronsi nelle pareti, ornale già tempo di quadri a 
mosaico e di tratti del Vangelo scritti in caratteri greci c latini. 
Quaresmio nella sua bellissima descrizione di Terra-santa rappor- 
ta rotali iscrizioni , delle quali ora non si veggono più che oscure 
ed incerte tracce, gran materia agii eruditi ed agli antiquarii, d'ipo- 
tesi e di congetture. Il resto de' mosaici che scorgesi qua e là, ed 
alcuni dipinti sul legno sono importanti per la storia dell'arte, co- 
me que' nostri quadri del trecento e del quattrocento, dove più che 
la squisitezza del lavoro, la storia deve ricercare le ragioni del la- 
voro stesso. Rappresentano questi per lo più figure di fac< ia, dritte, 
dure, senza movimento, senz'cmhre ^nondimeno hanno virtù di pro- 
durre un non so quale effetto che ti solleva a più sublimi idee, e 
li rivela incognite itellezze; tanta in quella rozza semplici'. 1 ! spira 
la nobiltà del carattere, la grave e severa foggia dell' arte antica ! 
La navata che descriviamo, è posseduta da Cristiani Armeni , fidi 
conservatori di quelle preziose reliquie, ed è separata dalle tre al- 
tre parti della croce descritta dall’intero edilìzio per via di un mu- 
ro, in guisa da romperne sgradevolmente I' unità. Passato questo 
muro si giunge in faccia del santuario o del coro, che tiene la pr- 
ie superiore della croce. Alzasi questo coro a tre gradi sopra la 
navata, vi si vede ancora un altare consacrato a Magi. Il pvimen- 
to appiè dell'altare mostra una grande stella marmorea , stella che 
ivi collocata, dicesi perfettamente rispondere a quel punto di cielo 
dove si arrestò la miracolosa stella guidatrice dei Re. Quello che 
v'ha di certo si è che il sito dove nacque il Salvatore del mondo, 
sorge a perpendicolo sopra la stella marmorea, nella chiesa sotter- 
ranea del presepio, della quale ri rimane ancora a prlare. I Gre- 
ci occupano il santuario de' Magi e le due altre navate poste a due 
rapi delia linea trasversale della croie, che sono vuole adatto e 
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disadorne. Per due scale a chiocciola, ciascuna di quindici gradi, 
aperte ai due lati dei coro, nella parte esterna della chiesa, si sccir- 
de alla cappella sotterranea; maraviglioso sito, culla del Redento- 
re! Di forme irregolari è la grotta, propriamente delta, della na- 
tività, e contiene il sito della stalla e del presepio. Ila trentaselte 
piedi di lungo , undici di largo , nove di altezza. Cavata nel maci- 
gno, porla pareti rivestite di marmo; di fino marmo c pure il pa- 
vimento, edificato, come è la pietosa rimemoranza, per le liberalità 
di sant' Piena. La chiesa non riceve luce dal di fuori, ma in quella 
vece viene rischiarata da trentadue lampade, dono de'Principi cri- 
stiani. Nell’imo fondo della grotta, dal lato orientale, si mostra il 
silo, ove la Vergine espose il suo santo portato. Il luogo ne viene 
indicalo da un marmo bianco incrostato di diaspro e cerchiato d 'ar- 
gento, radiato a foggia di sole; intorno lcggonsi queste parole: /tic 
de Vèrgine Maria Jesus Christus natiti est ■ tua tavola di mar- 
mo, che serve di altare, si appoggia al macigno sorgendo sul luogo 
dove venne in luce il Messia. Tri; lampade rischiarano quest'alta- 
re; la più preziosa fuvvi mandala dal re Luigi XIII. A selle passi 
più in là. dal lato meridionale, trapassato 1 ingresso di una delle due 
scale, che mettono alla chiesa superiore, trovasi il presepio. Sccn- 
desi ad esso per due gradini, perchè non è allo stesso livello della 
grotta. Gii è questo presepio una volta bassa, cavata nel macigno. 
Un inasso di marmo bianco rilevato un piede da terra e cavato a 
foggia di culla , segna lo stesso sito , dove il Ile del cielo fu posto 
a giacere sulla nuda paglia. 

Ecco le parole espresse della Bibbia, avverate dalla realtà dei 
luoghi: » Giuseppe parti anch’egli cogli altri dalla città di Nazaret 
nella Galilea, e venne nella Giudea alla città di David, chiumata 
Betlemme, perchè egli era della casa e della famiglia di lui. Ven- 
ne per farsi registi are con Maria sua sposa, allora iucinta. Dimo- 
randosi in questo luogo accadde che il tempo del partorire fosse 
compiuto, ed ella espose il suo Unigenito, che avvolto in fasce, po- 
se a giacere in una mangiatoia, perciocché non vi aveva luogo per 
essi negli alberghi ». Sono parole di S. Luca. A due passi, rimpei- 
to al presepio, è un altare che occupa il sito dove era seduta la 
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Vergine, allorché presentava il bambino Gesù all’adorazione dei 
Magi. « Essendo adunque Gesù nato in Betlemme, città della tri- 
bù di Giuda , ai tempi del re Erode vennero Magi dall’ Oriente a 
Gerusalemme domandando: Dov è il Re de'Giudei che è nato po- 
c'anzi:’ Vedemmo la sua stella in Oriente, e veniamo ad adorarlo. 
E in pari tempo la stella che avevano visto in Oriente andava loro 
innanzi, sinché giunti nel luogo dove era nato il Bambino, si fer- 
mò. Allorché videro questa stella, furono ripieni di gaudio; ed en- 
trando nella casa , trovarono l' Infante e Maria sua madre , e pro- 
stratisi a terra l'adirarono; poscia aprendo i loro tesori, presenta- 
rongli in dono dell'oro, dell’incenso e della mirra". Sono parole 
di San Matteo: il vero non assunse più mai cotanta semplicità! E 
queste parole ricorrono alla memoria in quella sotterranea chiesa, 
luogo e memorie divine! La scuola italiana e spagnuola decoraro- 
no a gara questo prezioso monumento. I varii quadri, in bell’ordi- 
ne disposti, rappresentano i misteri del luogo; vergini e putti, ad 
imitazione di que’ divini di Raffaello, annunziazioni, adorazioni di 
Magi , venuta dei pastori , e tutti quei miracoli di nostra fede nei 
quali la grandezza va di paro con una inesprimibile semplicità. I 
soliti ornamenti del presepio sono di raso cilestro ricamato d'argen- 
to. Fumano di continuo gl'inccasi nella sacra grotta, nella quale 
ad ora ad ora spande maestose e soavi armonie un organo, che ren- 
de vieppiù dolce e commovente quell' unico sito della terra. l'Ara- 
bo cristiano, lasciati a pascere i suoi cammelli nei dintorni, come 
gli antichi pastori di Betlemme, vi si reca a singoiar divozione , c 
misto alla dolce armonia che lo incanta, accoglie un purissimo sen- 
so di fede, cui niuna ombra potrebbe offuscare, niuna dubbiata 
smuovere. Vcdonsi sovente que'semplici abitatori del deserto, con 
istraordinaria compunzioneaccostarsi all'altare dei Magi e qui rice- 
vere il sacrosanto cibi dell'Eucaristia. Ah non v'è in lutto l'abita- 
bile mondo un sito più adatto ad infondere ne’ cuori la divozione! 
Il giungere continuo delle turi» cristiane convenute dalle varie 
pa:li della terra, le pubbliche preghiere, i supplici atteggiamenti, 
la ricchezza stessa delle offerte, venule da più lontani Principi della 
cristianità, tutto ciò, dico, imprime nell'anima un senso rosi allo, 
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cosi profondo, che ogni altra sensazione a petto di questa è un'om- 
bra, un nulla. Queste cose vengono ancora rese piti grandi dal sin- 
goiar contrasto che si ammira in qne' luoghi. Perciocché uscendo 
dallasacra grotta dove si ammirò la ricchezza degli arredi, lo splen- 
dore delle arti, il cullo de' popoli inciviliti, siete trasportati, come 
per incanto, in una profonda solitudine, in mezzo alle arabe ca- 
panne, a selvaggi seminudi, a musulmani miscredenti. E nondi- 
meno sono questi i luoghi stessi dove cotante maraviglie si opera- 
rono;ma questa santa terra. quasi a vendetta dei lunghi oltraggi tol- 
lerati, non osa più mostrare ai di fuori la sua allegrezza, e si rac- 
chiude in' seno tutte le rimembranze della sua gloria. 

Dalla grotta della Natività si discende in un' altra cappella sot- 
terranea, dove la tradizione colloca la sepoltura degli Innocenti. 
« Erode mandò a Betlemme e ne'pacsi circostanti a trucidare tutti 
i pargoletti fino ai due anni: allora fu che si adempì ciò che era 
stato detto dal profeta Geremia: Si udì in Roma un gemilo, un 
pianto ed uno straordinario ululalo 1 . La cappella degli Innocenti 
ci guida alla grotta di S. Gerolamo, dove si ammirano tre sepolcri 
quello del suddetto santo, di S. Eusebio, di S.ta Paola e S u Eu- 
stochia. S. Gerolamo passò in questa grotta la maggior prie della 
sua vita. Qual vita! Di quivi egli vide la caduta dell'impero roma- 
no; qui ricettava que fuggiaschi, che discacciati dai sontuosi palazzi 
di una magnifica città, stimavansi fortunati dividendo I' umil col- 
letta di un cenobita. Questo incontro della pace del santo romito 
cogli sconvolgimenti del mondo, colle cozzanti passioni di barlvare 
genti e di genti corrotte, producono sull'animo di chi legge le let- 
tere del sacro interprete della Scrittura, uno de' più maravigliosi 
effetti, che mai si possa per umana opra produrre. Paola ed Eu- 
stochia sua figlia erano due gran dame romane , discendenti dai 
Gracchi e dai Scipioni, che, poste in non cale le delizie d’una vo- 
luttuosa città, erano venute a vivere e morire in quel sacro ritiro. 
Vedesi nell'oratorio un quadro nel quale S. Gerolamo è rappresen- 
tato in quell’atto che si ammira ne quadri del Carracci e del Do- 
menichino, un altro quadro pria le immagini di Paola, e d'Eu- 
storhia rappresentale morte e distese nelfistessa bara. Pietosa fu 
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l'immaginazione del pi Kore che diede alle due donne una quasi 
perfetta rassomiglianza; se non che la figlia viene dalla madre di- 
stinta per la fresca gioventù e pel bianco velo che dal capo le scen- 
de giù per gli omeri e ne avvolge tutta la persona; furia par più 
affaticata da più lungo cammino, e l'altra meno; e tuttavia giun- 
sero entrambe al porto, e fu un istante solo, e la loro età si ade- 
guò negli anni che non anno fine: il cielo le raccolse entrambe , 
per non restituirle più all'ingrata terra onde le tolse. 

Betlemme siede sur un montirello posto a cavaliere di una lun- 
ga valle distesa tra il levante e l'occidente; da mezzodì appaiono 
i colli vestiti d’olivi, che per la loro radezza mostrano qnà e là un 
terreno rossigno tutto sparso di ciottoli; l’opposto colle invece por- 
ta molte e dense ficaie sopra non dissimile suolo. Parecchie rovi- 
ne scorgonsi ancora, fra le quali le reliquie di una torre, delta di 
S.ta Paola. 

Più si procede nella sacra terra c più il sentimento, così comune 
a tutte le sue parti, il sentimento dellabliandono, della solitudine, di 
una fatalità maggiore della forza umana, va tutto occupando 1 animo 
c lo tiene in dolorosa maniera stretto a penose considerazioni. (..erto 
che per vedere i regni e le città del mondo, descriverne anche con 
non comune periziale cose notabili, Jiasta un ingegno non supe- 
riore; ma per interrogare i fatti ed i tempi, per richiamare dalle 
ombre del passato uomini e cose che non sono più a dichiarare 
uomini e cose che sono, si richiede qualche cosa più di una minuta 
pratica delle cose del mondo, qualche cosa più di quel senso tran- 
quillo di che tanti senza lor merito sono forniti; si richiede qual- 
che cosa più che l'indicare esattamente cose e persone quali sono; 
si richiede insomma l’ osservazione alta e disinteressata, sciolta af- 
fatto dai vincoli di qualunque opinione, e dotata di quel senso squi- 
sito, che con proprio nome si chiamerebbe poetico, h chi non sa 
che la parte vitale di uno storico è la poesia? Date le migliaia di 
raccolte erudite, date I esatta descrizione di cose e di uomini, con 
tutta la finitezza deU'arte elaborata, voi non avrete nulla più che 
un nudo scheletro. Il moto c la vita non vengono che da un'ani- 
ma profondamente scossa; la ragione ha bisogno d entusiasmo per 
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interpretare il passato, per conoscere il presente, per indovinare 
il futuro; dove manca questa virtù, ivi sarà la morte sotto belle 
apparente, ma sempre la morte. 

Queste cose si rappresentano naturalmente all'animo di chi os- 
serva le città e le cose dell'Oriente; queste ci conducono a severe 
meditazioni sugli umani destini, sulla provvidenza che con un filo 
da'morlali inavvertito, li regge e li guida. Queste avevamo dinanzi 
percorrendo i santi luoghi nei quali, piucchè in ogni altra parte 
della terra, l'umana immaginazione trova misteri da sciogliere, da 
trarre documenti utili all'umanità. I due più gran poemi del mondo 
giacciono ancora nelle rovine di Gerusalemme e di Roma; quale 
sarà il poeta che degnamente li canti? I secoli lo aspettano ancora. 

Noi ci aggiriamo adunque ancora pei santi luoghi, come il viag- 
giatore che, quantunque contristato da siti spiacevoli e da memo- 
rie dolorose, ritorna spesso a rivedere que’luoghi e riandare quelle 
memorie. Vi è in una tal contemplazione qualche cosa più della 
solita curiosità umana, vi è quel mistico senso che tra le rovine 
del passato ne fa ricercare il passato istesso, il quale, come certi 
indefinibili caratteri si rappresenta bensì allo sguardc del cercatore, 
ma bujo, inintelligibile, sicché, lusingando la vista, offusca ed intene- 
bra l'intelletto. Usciti dalla santa grotta di Betlemme, rasentando la 
valle dal lato orientale, affacciansi maestose le rime d una monta- 
gna che la valle parte dalle pianure del Mar-morto ; da questa si 
discende ad una grotta, c hiamata de pastori: tal nome le viene da- 
to ancora di presente dagli Arabi, Dta-el-Natour, villaggio de’ pa- 
stori. Se interrogate i buoni cultori di que'luoghi , accennandovi 
con gran rispetto là dove il monte avvallandosi un poco nel mezzo, 
dà luogo ad un stretto piano che mena dritto alla grotta , vi rac- 
conta con quella fede di chi non dubita, come in que dinlorni pro- 
prio vicino alla grotta, Abramo pasceva gli armenti, c che spesso 
ivi dentro ritraevasi o a cansare gli ardori di un sole troppo cocen- 
te, o a ristorare l'anima nella contemplazione del cielo, e della na- 
tura. Secondo il pietoso narrare di que'terrazzani, i pastori giudei 
seguitando un antico uso, venivano ivi pure a pascere i loro greg- 
gi, e supplici e di voli que’luoghi celebravano, che il gran Patriarca 
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dei popolo eletto aveva primo calcato in tempi lontanissimi. Que- 
sti pastori stavano appunto ivi pascendo le gregge quando l'angiolo 
di Dio comparve loro annunziatore del nato Infante divino. « Avea- 
vi nei dintorni de'pastori che passavano la notte nei rampi , ve- 
gliando a muta in guardia del gregge. All'Improvviso l'angelo di 
Dio si presentò ad essi circondandoli di una luce divina che gli em- 
pi di grandissimo timore. Allora l'angelo disse loro: Non temete, 
perciocché io vengo a recarvi una nuova che sarà per tutto il po- 
polo cagione di somma gioia. Ed è che oggi, nella città di David, 
vi nacque il Salvatore, che è il Cristo, il Signore. Ed eccovi il se- 
gno a cui lo riconoscerete. Troverete un Bambino in fasce cori- 
cato in una mangiatoia. Ed in quel mentre s'aggiunse all'angelo 
una schiera di altri spiriti celesti lodanti Iddio e dicendo: Gloria a 
Dio nel pili alto dc'cieli e pace in terra agli uomhri di buona vo- 
lontà ». La pietà dc'fedeli mutò la grotta in una cappella. In altri 
t :mpi doveva essere ben adorna per ciò che si nota ancora dell'an- 
tica ricchezza; tre capitelli d ordine corinzio e due di ionico; la sco- 
perta di questi ultimi era una maraviglia, perciocché dai tempi di 
Elena in poi non s'incontra che l'eterno ordine corinzio. Uscendo 
dalla grotta e tenendo sempre la via dritta a levante a poco a poco 
le rosse montagne s'abliassano finché scompaiono affatto, e vi tro- 
vate a fronte di altre montagne di color bianco. Molle ne è la ter- 
ra ed argillosa, formata, a quel che pare, dagli avanzi di una ru- 
pe calcarea, ma povera e nuda si che per quando si cerchi con l'oc- 
chio, non vi si discerne pure un filo di porraccina; soltanto qua e 
là si vedono alcuni cespugli di spinose piante, pallide come il sole 
che le nutre, e che sembrano per questo loro pallore, ricoperte di 
polvere, come d estate gli alberi che fiancheggiano le nostre strade. 
Voltando le creste di quegli aridi monti scopronsi talora alcune 
bande di Beduini; parecchie pelli di montone distese a foggia di 
tenda ne sono il ricovero. Alcuni cammelli ed alcune cavallecrran- 
ti nei dintorni sono il solo segno di umano culto iu quelle solitu- 
dini. Ma varcato il dosso di un'altra montagna ad una lega forse 
dalle prime s incomincia a scoprire la cima di due alle torri spa- 
ranti col bruno lor rapo da una stretta c profonda valle. E quello 
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il convento di S. Saba. Difficile e spesso periglioso è l’ingresso di 
quella valle, per le frequenti contese degli Arabi e de'Bcduini, che 
in virtù di antiche costumanze pretendono entrambi il diritto di 
condurre i viaggiatori al convento e toccarne la solita mercede. 
Più d'un viaggiatore ebbe ivi il mal incontro. Lo stesso Chateau- 
briand racconta che inoltratosi per quelle strette gole, una banda 
di Arabi nascosta nel fondo di un torrente, mettendo altissime urla 
si avventò sugli uomini dai quali era accompagnato. E in un bat- 
ter d'occhio volarono le pietre, balenarono i pugnali, i futili spia- 
naronsi. Il capo della scorta del viaggiatore francese, uomo franco 
e ardito , si lancia nel forte della mischia, corrono gli altri in suo 
aiuto, ma egli con destro atto pervenuto a dar di piglio alla barba del 
capo Beduino, il trascina sotto la pancia del suo cavallo, c quivi mi- 
naccia pestarlo se non mette fine alla baruffa. Intanto uno dei frali 
del convento, usi a veder di simili battaglie , salilo su di una delle 
torri, andava facendo cenni colla mano, e gridando pace ai conten- 
denti. Nel tumulto, nella pressa, tra il ceder degli uni e l'incalzare 
degli altri, erano tutti pervenuti fin presso olle porte del convento. 

I frati, timorosi tanto c forse più degli assaliti, venivano a rilento 
verso la porta , ed accortamente mettendo le chiavi nella toppa, 
procacciavano di aprire ai poveri perseguiti in modo però che i fu- 
riosi Beduini non potessero di tratto lanciarsi aneli' essi dentro c 
mettere a ruba il monastero. Ma il feroce gianizzero sempre colla 
mano avvolta nella folta barba del capo Beduino, noiato dell’indu- 
gio, faceva segno di voler troncare quella testa che ormai comin- 
ciava a parergli incomoda, se tosto non si aprissero le portee non 
si desse rifugio a’viaggiatori da lui protetti. La porla finalmente 
si aperse; ma qui fu un nuovo serra-serra peggiore del primo, 
perchè i Beduini pressati di subito dietro ai Francesi per l’apertura 
della porta urtando c puntando c spingendo , si erano insieme con 
essi gillali dentro ad uu primo cortile, e la porla si era tostamente 
rinchiusa. Allora cominciò un nuovo e più pericoloso travaglio; 
quello non era ancora l'interno del convento; restava ancora un 
cortile che bisognava traversare, e la porla di questo non era aper- 
ta. Trovavansi adunque Cristiani e Beduini stretti in uno stesso 
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sito, ofTendeutisi colle proprie armi, al cui romore incitati i cavalli 
infuriavano c qua c là abitandosi facevano uno scompiglio , una 
confusione incredibile. Poco durò quest'ultimo tumulto, perocché 
qiiell'ullima porta del monastero apertasi anch'essa, comparve il 
guardiano del convento, disse alcune prole, ed il fracasso cessò 
di subito. Questi spiegò poi agli attoniti Francesi la causa dell'alter- 
co , che era appunto il preteso diritto di condurre i viaggiatori al 
monastero clic quelle |ioverc popolazioni si vanno contrastando a 
prezzo di sangue; tanta è la povertà di que' luoghi, c tanto una 
vita menata fra gli stenti e disagi vien tenuta a vile ! 

Luoghi più tristi e più desolati di quelli che circondano il mona- 
stero di S. Saba, non credo si trovino in quasi tutta la Terra-santa. 
Sorge l’ edilizio dallo stesso letto del torrente Cedron che in quel 
silo può avere trecento o quattrocento piedi di profondità. Secco 
c il torrente, se non che a primavera un'acqua rossa c fangosa si 
devolve [ter que emidi pelroni, per dar poi tosto luogo alla solita 
aridità estiva. La chiesa occupa una picciola eminenza in fondo al 
letto, dal quale l'intero edilizio si leva a scale perpendicolari e an- 
diti cavati nella rupe che fiancheggia il torrente, e tanto s'innalza 
che attinge il sommo «piasi del monte, dove si termina in due torri 
quadrale, che sono il punto culminante a cui si volge lo sguardo 
d'ogui viaggiatore, lina delle torri è posta fuori del convento; in 
altri tempi serviva di \ elicila [ter ispiarc all'intorno le mosse degli 
Arabi. Dall’ alto di entrami»: le torri si veggono nereggiare , qua- 
si confine dell' orizzonte, le cime dei monti della Giudea; mentre 
appiedi altro non si mira che il secco fondo del torrente , e qua e 
colà alcuni ampi spechi nella roccia , abitazione de' primi anaco- 
reti. Ora quelle vuole spelonche additate con maraviglia dal pasto- 
re, son falle nido a colombi turchini, che tratto tratto vedonsi it- 
scirc e tornare a quelle grotte, quasi che vogliano col loro gemer 
rauco e colla loro innocenza .ricordare le sante anime di que' giu- 
sti che avevano abitato quelle stesse s|>clonche, bevuto le acque 
dello stesso torrente , respirato l* aria della stessa valle. Singolare 
a mirarsi è un palmizio cresciuto tra le fessure di un muro sur u- 
ho dei terrazzi del monastero. In mezzo all'aridità di quei luoghi, 
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ad un terreno nudo d’ ogni Gl d’ erba , è gran conforto alla vista 
affaticata del viaggiatore riposarsi su quel po' di verde, che quasi 
una consolante idea, in mezzo a molte tristi, ha virtù di rinfranca- 
re le forze e dar nuova lena a proseguire il cominciato cammino. 

Mostransi oggi nello stesso monastero tre o quattro mila teste, 
che son quelle de'religiosi fattisi trucidare dagl infcdeli per quella 
fede che è superiore ai tormenti. Starsi alquanto a contemplare 
quelle venerande reliquie di forti, è costume di ognuno cui c ca- 
ra la meditazione. E veramente dinanzi a que’ teschi sui quali so- 
no passati i secoli, si apprende un senso fortissimo di fede, una 
luce viviGcante ci penetra nell'anima, e tutta la rischiara c solle- 
va ad un altro mondo, ad altri uomini. Dinanzi a loro tacciono i 
tumulti dei tempi presenti , c la voce del passalo, la voce d una 
gloria che si ricorda con entusiasmo da ogni anima pensante , si 
fa sola udire in quel silenzioso sito. Tutto allora fugge dinanzi al- 
l'estatico pensiero, ci non vede che una splendida face che ritta in 
mezzo alle tenebre del mondo lutto dall uno all'altro lato lo rischia- 
ra; questa face è la fede, e intorno a lei, non privi di vita c di movi- 
mento, ma v ivi e parlanti si agitano e si agirano gli antichi abita- 
tori della Tebaidc, quanti fecero sacrifizio della vita ad una con- 
vinzione , e questa convinzione difesero c sancirono coi patimenti 
più inauditi, col sangue. E impossibile trovarsi in tanta solitudine, 
uscito dal teatro del mondo profano, in cospetto di tanta mesti- 
zia, dirci quasi di tanti funeliri trionfi, e non rappresentarsi que- 
ste immagini ; è impossibile ad anima cristiana percorrere que' siti, 
leggere in quegli avanzi le orribili devastazioni del tempo, sentirne 
palpitare le reliquie , e non farsi in quel solenne momento nn al- 
tro'uomo, non balzare dai nostri ad altri: tempi, noti pensare coi 
nostri, ma con altri pensieri. 

Antichissima è la chiesa di quel monastero ; parecchie figure di 
santi e di sante, fatte nella pm strana guisa, come gl'informi al>- 
Jhjzzì dei primissimi tempi dell'arte ne coprono le pareti. Nel mez- 
zo di un cortilclto selciato s'innalza in forma di obelisco la tomba 
di S. Salii; la quale è dorata con bizzarria di fregi, secondo la ri- 
dicola maniera greca de bassi tempi. Dal cortiletlo per mezzo di 
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una piccola scala praticala nella rupe si ascende ad una chiesuo- 
la, ampia abbastanza per dar luogo ad un discreto numero di vi- 
sitatori. In parecchie circostanze vi si celebra il divino uffizio a 
lume di fiaccole. I buoni frati di quel convento, a temprare l'or- 
rore del luogo e procacciarsi un'onesta ricreazione, recarono dal 
basso sui varii terrazzi che circondano l'edilizio , alquanta terra 
per coltivarvi legumi ad uso del convento. Trenta sono per lo 
più i monaci, c tutti della chiesa greca; accogliono ospitalmente lo 
straniero, gli sono larghi di notizie dei luoghi circostanti, delle vi- 
cende del monastero, del deserto c del Mar-morto dai quale sono 
distanti solamente poche ore. Malgrado però dell' apparente po- 
vertà del luogo, Salendo a'corridoi superiori, s'incontrano parec- 
chie cellette coperte di tappeti e di cuscini alla foggia orientale 
che servono ordinariamente agli stranieri die ivi capitano Rico- 
vero più silvestre c più sublime e memorabile ad un tempo non 
polrebiiesi trovare. Da quelle cellette si apre allo sguardo la valle 
del torrente, più lontano il negro deserto, pel quale Davide fug- 
giva dinanzi all'ira di Saul, che lo cercava a morte, e que'solilari 
recinti empiva de'suoi furori c delle sue maledizioni. Salendo più 
alto ancora in una torricclla di legno posta nel sommo tetto del 
convento , quasi a specola dei siti circostanti, i deserti che dalla 
parte inferiore sembrano come una grossa massa oscura, con mag- 
gior ampiezza si svolgono lasciando discernere una gran parte del- 
ia loro distesa. Ogni giorno, essendo il sito pieno di pericoli ogno- 
ra per le continue contese degli Arabi, uno dei monaci ascende a 
certe ore la torricella, ed ivi spia da tutte le parti se gli vien fat- 
to scoprire o le mobili tende irsute di pelli, o il frettoloso avanzarsi 
di qualche banda ostile. Perocché talora quella gente selvaggia, 
sempre immaginando dentro quelle mura un' invidiala ricchezza, 
si precipita in furia alle porte del monastero, e con urla e minac- 
ce tenta sbigottire i poveri romiti, ed entrar dentro a predare. Un 
mezzo però trovarono i monaci ad acquetare quei repentini assali- 
tori; quest' è che appena li vedono terribili e minancciosi lavora- 
re intorno alle serrature della porta per iscassinarla , si fanno al- 
le finestre due o tre , c con piene le mani gettano su quelle avare 
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persone gran copia di focaccie a tal uopo preparale, le quali, ca- 
dute in mezzo a quella furia , sono con terribile gara di pugni e 
di calci raccolte dai selvaggi, picciolo ristoro ad un'avidità insazia- 
bile. Buon per que’religiosi, che un tale spediente spegnendo quei 
loro primi impeti , e poi dopo le buone promesse rincorandoli pei 
giorni successivi, giungono quasi sempre a mandarli via, se non 
soddisfatti, pacificati. Che in altra guisa sarebliero arditi d'in- 
frangere quegli intoppi , violare il sacro recinto ; e metterlo a 
sacco. 

Il monastero, che è distante poche ore da Gerusalemme, venne 
fondato nel quarto secolo da S. Saba, uno degli anacoreti ; forse 
egli non vi aveva costrutto che una cappcllclta ; ma i romiti che 
vennero dopo lui a venerarne la memoria, a fare di quel sito un 
sidiro recinto ai pietosi della Tehaide, ne ampliarono le mura , c 
ne innalzarono a poco a poco il bel edifizio che ora vi si ammira. 
Quante dirute braccia concorsero alla pia opera! Quante volte non 
sarà dessa stata interrotta dalle incursioni de'harbari, quante vol- 
te rumata, tinta di sangue ! Le migliaia di teste che nelle cupe 
grotte riposano, sono altrettanti testimoni delle dolorose vicende 
di quel sacro edifizio. Se ciascuna potesse avere una voce ed una 
parola, racconterebbe in chi sa quante lingue storie ignorate, ma- 
ravigliosi casi, patimenti inauditi. Tutto il deserto ha nome Zif; 
la Scrittura in più di un luogo ne fa menzione. Vuoisi che il pri- 
mo monastero fosse edificato sotto Giustiniano. Il santo fondatore 
potè egli stesso veder crescere la sua opera, come quegli che visse 
quasi a cent'anni; potè, come face illuminatrice, spargere nel mon- 
do la fama del luogo, trarvi i reietti dal mondo, i conculcati dai 
potenti, i percossi dalla sventura, potè formarne una salda fratel- 
lanza sotto il segnacolo della croce, sotto le drottine della carità , 
e potè dire partendosi dal diletto ricovero: io lavorai per la vigna 
del Signore; ora muoio in pace. 

I padri del monastero, quantunque avvezzi ad una dura vita , 
non tengono la severa regola di quelli del monte Sinai ; possono 
far uso delle carni, del vino; cosicché Io straniero può a suo agio 
pigliarvi un discreto ristoro, senza che nulla gli dia sentore di mi- 
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scrìa o di sforto. Le provvigioni vengono dalla città e bastano a 
parecchi giorni. D'altra parte que’huoni romiti sono naturalmente 
di si lieto umore, di sì tranquillo animo, che, non che paia aver essi 
eletto quello stato, dimostrano esservi nati dentro, tanto bene ne 
vestirono le abitudini, tanto la loro volontà conformarono a quel- 
la del padrone a cui servono, per cui vivono, nel quale sperano ! 
Esercitano picciole industrio, quali in una tal solitudine si può 
esercitare, ed il loro uffizio consente. La maggior parte del tempo 
consacrano a riandare le antiche tradizioni; quindi ognuno di loro 
che abbia alquanto dimorato in quel monastero , è in grado di 
raccontare ai viaggiatori molte c curiose storie de’ vicini deserti , 
del Mar-morto singolarmente. Narrava appunto il pdre superiore 
ad un inglese ivi capitato, or non ha gran tempo, ed egli avealo 
appreso da alcuni vecchi arabi del deserto, che, quando le ramin- 
ghe bande di que’ corridori del deserto s'innollravarto coi loro cam* 
meili in quella parte dei Mar-morto che c meno profonda, e lascia, 
a chi il voglia, avanzarsi buon tratto dalle rive , giungevano in tal 
sito dove le acque, essendo il giorno sereno c tranquillo , lascia- 
van trasparire nel fondo lunghi pezzi di mura c rovinati edilìzi , 
ed altre reliquie di umana opera. 

Seguesi lo stesso tenore di monti e di piani, di deserto e di nu- 
dità, dopo la camminata di un'ora all'incirca tutta per bassi colli, 
questi almeno protetti da un po' d'ombra che vi spandono alcuni 
rari alberi , segno che le acque fecondatrici non sono lontane. 
Slendonsi i colli appiè del monte Talior, che; raggiante della mat- 
tutina luce, pare che richiami quel divino splendore di che tutto 
lo rivestiva il Figliuolo di Dio , allorquando mostrassi nella luce 
celestiale del suo regno agli sguardi atterriti de'prediletti Apostoli. 
I vicini abitatori ai quali quell'antico prodigio c noto per non in- 
terrotte tradizioni domestiche, credono in certi giorni dell'anno 
vedere la faccia di quel monte tutta cangiarsi, c in vece della so- 
lita bianca luce, della quale ogni mattina la fascia il sole nascen- 
te, colorarsi di non so qual vivo fuoco azzurro, di mezzo al quale 
muovonsi, in forma di vapore, certe figure di si abliaglianli 
& vesti ricoperte, che l'occhio non può sostenerle, e quando pure si 
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rialia a cercarle, elleno sono sparite, cd il cielo si rifh sereno, ed 
il monte ripiglia la solila figura. Traversati questi colli, si entra 
in un'ampia pianura di forse otto leghe distesa, larga altrettante. 

Di mezzo a questa si leva un kart semi-ruinato con intorno reliquie 
del medio evo , le quali significano ad un tempo c la vecchiezza 
dell'edifizio c per mano di cui fosse innalzato. L’occhio del viag- 
giatore vi si riposa gradevolmente, perocché ivi legge sempre una 
pagina del passato , e perchè in mezzo a cotante solitudini anche 
le ruine sono una compagnia, e meglio ancora dei barbari che 
corrono que’Iuoghi, vi parlano sensi di umanità, di religione, 
d'incivilimento. Scorsa tntta la pianura senz' altra cosa notabile, 
si giunge ad un villaggio di arabi coltivatori , poi ad un altro, 
poi ad un terzo; ogni villaggio ha un pozzo a poca distanza, e 
non lungi da esso alcune ficaie c melograni. Per tutto, in queste 
povere borgate, nelle case, nelle persone, nei campi traspira un 
sentimento di miseria opprimente. Tu vedi uomini pari a te nel l’im- 
magine, negli atti, eppure in quell' immagine ed in quegli atti tu 
t’accorgi d un orribile mancanza. Gettali a vivere in seno del de- 
serto que’ poveri mortali od Arabi, od altro che si chiamino, gui- 
dati quasi direi dal solo istinto, privi di quella luce vitale di reli- 
gione e civiltà, che del più meschino europeo fa un pkcìol sa- 
piente, non é maraviglia se tu li vedi prorompere ad atti tarta- 
rici con una certa determinata volontà , che ben significa, come 
in fondo di qnc' ciechi cuori non penetrasse mai quel divino raggio 
di carità, che pure nella buia coscienza de' nostri facinorosi da 
quando a quando sfavilla. Entrata la morte nell'anima, tutto deve 
necessariamente languire-, quando l'interno del tempio crolla, le 
esteriori porte vacillano, poscia cadono aneli - esse. Gli stessi, che 
dir non si possono abituri, ma covili, portano il marchio di quel 
torpore universale, che regna dappertutto, c si può ben assomi- 
gliare alla pace dei sepolcri. Cappanucce, che appena discenti , 
quando vi se' giunto, quasi a dosso; non più alte da sei ad otto 
piedi, specie di massi di fango impietritocon della paglia trita for- 
mante il letto in guisa di terrazzo, lhiossi appena un europeo in- 
civilito dar a credere come in tal sorta di spelonche possono capire 

Si 
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alle volle sei, olio, ed anche più persone, Nondimeno l'uso ha 
fatto parer tutto facile. Il terrazzo così fatto tien loro vece di cor- 
tile, ivi tutto il lor povero mobile, le stuoie, ivi raccolgono quanto 
vicn lor fatto di buscare per la campagna, o trasportare dai cam- 
pi. Tu vedi nel passare, que' terrazzi dove stanno quasi sempre le 
donne e fanciulli a godere della luce diurna, che senza ciò dovreb- 
bero rimanersi in quasi perpetua oscurità. Velate non sono le don- 
ne, come per lo più nelle altre parli dell Oriente; ma in quella ve- 
ce, segno di maggor rozzezza, hanno le labbra colorate di tur- 
chino, turchino il giro delle palpebre, ed un leggier rosso intorno 
alle labbra e sulle gote. Vestono una sola camicia di grossa stoffa 
tessuta a righe nere e bianche, senza forma nessuna; le gambe, le 
braccia, il petto nudi. Varcato con un altro cammino di parecchie 
ore il rimanente piano, diverso dal primo per non so qual giallu- 
me che ne colora il terreno, e per la maggior quantità di ciottoli di 
che tutto è seminato, la terra di tratto s'abbassa innanzi al viag- 
giatore, che fino allora credeva viaggiare per uno di que'stermi- 
nali piani che nc' paesi europei confondono perfino le distanze, ed 
ecco scoprirsi alla vista maravigliala l'immensa valle del Giordano, 
e i primi azzurri splendori del lago di Genezaret, o mare di Gali- 
lea, com e chiamato dagli antichi e dal Vangelo. Un poco ancora 
ed il vedremo intieramente spiegarsi ai nostri occhi da ogni parte 
contornato da monti alti, grigi i più vicini, neri que' che limitano 
l'orizzonte. Verso la sua estremità meridionale, e quasi sotto ai 
nostri piedi, si va questo restringendo e si apre poscia per dare u- 
scita al fiume de' profeti, al fiume del Vangelo, il Giordano. Esce 
questo dal lago e con tortuoso camm no si versa nella bassa e pa- 
lustre pianura d'Esdrael, a cinquanta passi forse discosto dal lago. 
Sotto gli archi ruinosi di un ponte d'architettura romana comin- 
ciano le sue acque a portare intorno un mormorio, che il rivela 
tosto al passeggero prima che il vegga. Bello è lo scendere verso 
quegli ari hi per una rapida e sassosa china, e di quivi salutare 
quelle onde falle sacre nella memoria di due religioni. Eccoci alle 
sue rive, bagniamo anche noi e testa e piedi e mani nelle sue le- 
p.de correnti, ed attingiamo un po' di quel vigore divino, che ani- 
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raava i guerrieri ed i profcli del popolo dello, allorché quelle 
stesse rive erano divenute sito di gloria e di portenti. Il Giordano 
in quel sito, che è forse il mezzo del suo corso, non avrebbe no- 
me di fiume in più largo paese, quantunque anche per l'ampiezza 
avanzi d'assai l'Eurota ed il Cefiso c tutti que* fiumi greci, i cui 
favolosi nomi o storici cominciano per tempo a risuonare nella 
nostra memoria, e ci rappresentano un’immagine di forza, di ra- 
pidità e d’abbondanza che la loro presente vista distrugge. Il 
Giordano qui pure è qualche cosa più che un torrente , quantun- 
que sul finire di un autunno non piovoso più non si vegga scor- 
rere, entro un letto di circa cento piedi largo, uno strato d'acqua 
non più alto due o tre piedi, chiara, limpida, trasparente, da la- 
sciar contare i ciottoli del suo fondo, e di tal colore poi, che rende 
a maraviglia quello dell’asiatico cielo, forse alquanto più azzurro, 
come un’immagine più bella dell’ oggetto da cui è prodotta, come 
specchio che colora tutto ciò che riflette. A venti o trenta passi 
dalla riva la piaggia lasciala in secco vedesi tutta sparsa di liscio 
pietre muoventi e rotolanti ad ogni lieve urto di piede o d'altro 
che sia. Tra mezzo a queste spuntano giunchi ed alcuni rari cespi 
d’oleandri fioriti. La piaggia profondasi da cinque a sci piedi, 
sotto il livello della pianura c per alcuni segni solita a lasciarvi 
l'acqua stagnatavi lungamente rende testimonio dell’ampiezza del 
fiume nella ordinaria stagione del suo pieno corso. Questa misura 
viene dai più diligenti conoscitori ragguagliata ad otto o tutto al 
piii dicci piedi di profondità su cento o centoventi di largo, li 
più stretto più alto, più profondato nella pianura per esservi quasi 
in ampio fossato rinchiuso c quasi perduto. A chi pure il voglia 
traversare, e non è rara la cosa tra i m dii che vanno a visitarlo, 
i quali con ciò appunto credono aver raggiunta la meta del loro 
viaggio, qnand' abbiano, come gii antichi Ebrei, varcate quelle 
prodigiose acque c tocche entrambe quelle famose rive, quattro 
guadi egli offre, ciascuno dei quali vide chi sa quante migliaia di 
ogni nazione venire in quelle acque a ravvivare una languida fe- 
de, a rinfrescare ricordanze beate di tempi nrgliori. fi questa 
sant'onda è piena di «alle memorie; dalla tesla di quel Divino che 
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volle, ricevendolo egli primo, spargere quel salutevole lavacro su 
tutta la terra a lavarla dell' antica caligine della colpa, quanti non 
credettero, accostando le labbra a quelle acque ricevere una ce- 
leste scintilla di carità, che corse a ravvivare tutta una vita! L’ac- 
qua è naturalmente dolce , ma tepida Sempre; la sola abitudine a 
chi viaggia le terre di Palestina di ber sempre acqua, la sa ren- 
der gradita anche al piato. Pietosa una forza costringe ogni viag- 
giatore ad attingere di quell'acqua e seco recarla, raccogliere al- 
quanti ciottoli e farne conserva. Ah perchè non è ugualmente da- 
to a costoro di seco portare un poco di quella santa purezza di 

Ì spirito e di cuore ch'ei ricevette senza dubbio bagnando il più pu- 
ro, il più santo de' figliuoli dell'uomo ! 

Ma non tutti passarono su quelle mirabili rive, come i più, sui 
monumenti dell'antica grandezza. Raccogliamo con religiosa ve- 
nerazione la pietosa storia di un illustre poeta, che volle in quei 
luoghi appunto da lui religiosamente visitati e descritti, porre la 
patetica scena del battesimo di un infedele. Egli è l’autore dei 
Martiri, che svolgendo in ammirabili quadri i fatti del cristiane- 
g simo, aveva condotto uno de' suoi principali personaggi alle spon- 

o de del Giordano, per ivi redimerlo alla salute dei ( redenti. Noto 

è quel pietoso racconto , udiamo ora lui stesso descrivere il batte- 
8 simo delta profana sacerdotessa del Sole , che ricevuta nell’ anima 
la celeste luce della fede, viene a deporre l'appassito lauro d' Apoi- 
| lo , c cingersi l' immortale aureola di Cristo. 

» Cimodocca non era più del mondo. Ricevendo le sante acque 
8 del battesimo , saliva tra le schiere degli spirili celesti. Partitasi 

§ con Doroteo dalla grotta di Betlemme, camminava col sole na- 

jj scente per luoghi sterili ed aspri. Erale guida Gerolamo , che ve- 
? stilo, coinè S. Giovanni nel deserto, di rozze pelli, le dava animo 

|j; c luce all' incerto cammino. Dopo non lungo viaggio eccoli giun- 

si li in sull' estremo confine de monti della Giudea , che cingono ai- 
fi 1 intorno le rive del Mar-morto e la valle del Giordano. Ed allora 
8 scopronsi alla loro vista alte giogaie di monti da settentrione a j 

R mezzodì ; maravigliami i tre viaggiatori e procedono tuttavia. Dal j 

| lato della Giudea paiono qnc’ monti cumuli di creta e di sabbia j 
SwS SK' 
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rendenti l'immagine di fasci d' armi e di bandiere piegate, o d un 
accampamento che abbia le sue tende distese nella pianura. Di 
verso l'Arabia, son negre rupi erette a perpendicolo, che versano 
nel Mar-morto torrenti di solfo e di bitume. Terreni nudi , arsi , 
maledetti, dove il più piccolo augello del cielo non troverebbe un 
fil d’ erba da pascersi; tanto ogni cosa ivi annunzia la patria di un 
popolo riprovato, 1' orrore dell' incesto, onde uscirono Ammonc o 
Moab, pare che ivi ancora regni e ne cacci ogni pietoso sentimen- 
to. La valle rinchiusa tra queste due catene di monti rassomiglia 
al fondo di un mare, che le acque da lungo tempo abbiano ab- 
bandonato. Pianticelle intristite per lunga aridità paiono a sten- 
to reggersi in quel suolo privo di vita ; le loro foglie istcsse so- 
no coperte del sale che le nutrì, e la scorza ha sapore c odor di 
fumo. Qui non villaggi, non campi; alcune torri rovinate le cui 
islesse rovine cessano ormai d' essere una cosa , danno appena se- 
gno di opera umana. Nel mezzo della valle scorre un (lume scolo- 
rato. che pare a stento ravvolgersi verso il pestifero lago che deve 
inghiottirlo. La sabbia delle sue rive quasi di un colore colle ac- 
que, ne cela allatto il corso, se non che ne fanno indizio i salici e 
gli oleandri tra i quali acquattato l'arabo predatore aspetta il vian- 
dante o il pellegrino per cavarne una misera taglia , che domani 
avrà dimenticata; e tornerà all’agnato. Gerolamo vegendo gli ospi- 
ti suoi presi di forte ammirazione contemplar silenziosi la misera 
scena, voltosi loro con grave e solenne accento, voi vedete, disse 
luoghi celebri per le benedizioni e per le maledizioni del cielo : 
questo fiume è il Giordano, quel lago è il Mar-morto; di lontano 
pare splendido, e trae a sé la vista del curioso viandante, ma bu- 
giarda è quell' apparenza; le sue onde sono avvelenate dalle infa- 
mi città profondate ne* suoi gorghi immensi. Non come le altre 
acque è popolato di esseri viventijsolitari, muti ne sono gli abissi; 
non mai barca solcò i suoi flutti , non mai augello rallegrò le sue 
rive, senz' altari, senza verzura. L’ acqua sua amarissima è di tal 
peso, che i più forti venti giungono appena a sollevarla. Il ciclo , 
lo stesso cielo sembra ardere ancora dei tremendi fuochi che di- 
strussero Gomorra. Non sono queste , o Ciraodocca , le ridenti 
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sponde del Pamiso o le valli del Taigetc. Siete sulla strada di t? 
Ebron, nei luoghi dove risonav a la voce di Giosuè allorquando ar- g 
restava il sole; premete un terreno ancor fumante dell' ira di « 

Gicova, consolalo poscia delle miti parole di Gesù Cristo. Giovine 8 

ratccumena, por questa via voi andate cercando quello che amate. « 
Ce memorie di questo deserto, tristi ad un tempo e sublimi, frani- § 
misi hcrannosi al vostro amore per afforzarlo, per renderlo più j| 
grande. L ' aspetto di queste desolate piagge è atto parimente a Ji 
nutrire o a spegnere le passioni. Innocente fanciulla, le vostre so- .g 
no giuste; voi non siete come Gerolamo costretta a soffocarle sot- j| 
to carichi di sabbia ardente! Cosi dicendo scendevano nella valle g 
del Giordano. Cimodocea, travagliala da una gran sete, coglie da § 
un virin pruno un frullo simile a doralo limone, ma recatoselo al- ;| 
la bocca, il sente pieno di una cenere amara e calcinosa. Esso è ;| 
1 immagine de' piaceri del mondo, sdama il solitario; c segue il S 
suo cammino scuotendosi la polve dai piedi. Intanto inoltravansi e 
in un bosco di tamarindi e di balsamiche piante cresciute in me/.- jjg 
7.0 ad una bianca c minuta arcna;quamlo Gerolamo s'arresta d im- g 
provviso additando a Doroteo, quasi sotto a' suoi piedi , per quel- » 
l’ immobil terreno agitarsi qualche cosa, era un fiume giallognolo, « 
profondato Ira due aride sponde, che muoveva a stento un'onda g 
grave e lenta L'anacoreta saluta il Giordano, cd esclama : Fi- g 
glia avventurosa , non perdiam 1' ora. ^ cnile ad attinger la vita § 
nel silo islesso dove gl’israeliti , uscendo dagli orrori del deserto, || 
guadarono il fiume, dove Gesù Cristo volle ricevere il battesimo 1 
dalle inani del Precursore. Da quella deserta cima del monte Alia- jf 
l ini slosò scoperse per voi la terra promessa; dall’ opposta monta- « 
gna Cristo pregò per voi quaranta giorni. Alla vista delle minate a 
mura di Gerico cada il tenebroso velo clic cinge la vostr' anima. ji 
E incontanente Gerolamo scende nel fiume, dietro a lui Cimodo- 
rea, Doroteo unico testimonio delia scena si pone ginocchioni sul- j| 
la riva, e tenendo vece di padre a Cimodocea le conforma il nome 
d' Eeslur. Divide usi i (lutti intorno alla casta catermncna , come jg 
già ondi dividevansi nel silo islesso intorno all'arca santa. Le 
pieghe della virginca veste, tratte dalla corrente, siccome candida :jj 
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Yela dolendomi dielro a lei, che inclina il capo innanzi a Gerola- 
mo, e con voce atta ad intenerire le insensate piante del Giordano, 
rinunzia a Satana , alle sue pompe , alle sue opere. L' anacoreta 
l’acqua rigencralrice accogliendo in una conchiglia del fiume, in 
nome del I'adrc, del Figliulo e dello Spirito Santo , la versa sulla 
fronte della figlia d' Omero. I discolti capelli ricadono dall' una c 
dall'altra parte della testa, sotto il premer dell'onda rapida che 
ne allena e dispiega le anclla.Così la tranquilla pioggia di prima- 
vera bagna il fiorito gelsomino c scorre lungo il suo stelo odoroso. 
Quanto era commovente quel solitario battesimo nelle acque del 
Giordano! Quanto pietosa quella vergine che celata in fondo di un 
deserto, rapiva per cosi dire il cielo! Solo la sovrana bellezza [lar- 
ve maggiore in quc'luoghi, allorché aprendosi le nubi, lo Spirito 
di Dio in forma di colomba discese sul celeste rapo di Cristo , e 
si udì una voce che cantava: Egli è questo il mio dilitlo figliuolo. 

Cimodocea ripiena di fede e di coraggio incontro a' inali della 
vita che 1’ aspettano, esce dal fiume: nuova cristiana portando nel 
cuore Gesù Cristo somigliava una donna, che divenuta madre, d i 
timida c paurosa; trova ad un tratto pel suo nato coraggio c forza 
che non aveva per sé. 

In quel mentre una banda di Arabi si scoperse non lungi dal fiu- 
me. IVe sbigottì dapprima Gerolamo, ma fu certo ben tosto ch’el- 
la era una turba cristiana di cui egli stesso era stato l'apostolo. 
Quella chiesicciuola, dove Iddio, come a’Icinpi di Giacobbe, era 
adoratosotto una tenda, non era sfuggita pur essa alla persecuzione. 
I soldati romani avcanlc tolte le sue cavalle ed i suoi greggi ; solo 
rimanevanle i cammelli. Il perseguito rapo areali con la nota vo- 
ce, fuggendosi pel vicin monte, chiamati , ed essi quasi avessero 
senso umano, ve lo avevano seguito; quasi fedeli servi, que’ poveri 
animali, recavano ai loro infelici padroni, un copioso latte, come 
se sapessero che altro alimento non rimaneva loro. Anche qui Ge- 
rolamo ravvisò la mano della Provvidenza. 

Questi Arabi, diss egli a Doroteo, vi condurranno ai nostri fra- 
telli di Tolcmaidc, ivi troverete agevolmente una qualche na\c per 
l’Italia. 
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Gazzella dal dolce sguardo e dal piè leggiero, vergine più gradi- 
ta che limpida fonie, disse il capo degli Arabi a Cimodocea , non 
temere di nulla; io ti condurrò dap[«rtutto ove vorrai, se Gerola- 
mo nostro padre lo comanda. 

Ma essendo già troppo avanzato il giorno per mettersi in cam- 
mino, fcrmaronsi tutti alle spiagge del fiume: scozzato un agnel- 
lo, fu messo ad arrostire e poscia servito su di un piatto di legno 
d aloe; fu bevanda il latte de' cammelli, odoroso, fragrante come 
l'crbe del deserto. Soppragginnta la notte, pongonsi intorno ad 
una catasta, più in là i cammelli legati a parecchi mozziconi fitti 
nel suolo formano un secondo cerchio. Cosi tutti disposti, il capo 
della tribìi prende a narrare le sventure dc’cristiani, ed i loro tor- 
menti, le persecuzioni, il coraggio, la morte. Vcdonsi traverso la 
rilucente fiamma gli animati gesti del buon vecchio, la sua nera 
barba, i bianchissimi denti, e le diverse forme, che secondo il te- 
nore del racconto prendevano ('ampie sue vesti. I compagni ascol- 
tavamo in profonda attenzione raccolti , coi visi sporti innanzi 
verso la fiamma; ora mettevano un grido di ammirazione, ora en- 
faticamente ripetevano le ultime parole del loro capo. Alcune te- 
ste di cammelli avanzavansi al dissopra delle attente brigate; e per 
l'incerta ombra disegnavansi in figura di strani ascoltatori. Cimo- 
docca contemplava silenziosa quella nuova scena dei pastori d' 0- 
riente; ammirava in suo segreto quella religione, che aveva forza 
d’incivilire animi cosi selvaggi a segno di spingerli in soccorso 
della debolezza, deU’innoccnza; mentrechè gli Dei bugiardi ricon- 
ducevano i Romani alla bar («rie, e nei loro petti spegnevano ogni 
senso di giustizia e di pietà. Al primo spuntar dell'aurora tutta la 
turba raccolta in divoto atto sulle stesse rive del fiume innalzò al- 
l' Eterno una preghiera. Il dorso di un cammello coperto d'un 
tappeto fu l'altare sul quale si posero i sacri segni di quella chiesa 
errante. Terminata la preghiera; Gerolamo consegnò a Doroteo 
lettere pei principali cristiani di Tolemaidc; esortò Cimodocea alla 
pazienza ed al coraggio , seco stesso rallegrandosi di mandare al 
lontano amico una sposa cristiana. 

Andate, le disse, andate, o figliuola di Giacobbe, già di Omero! 
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Regina dell’ Oriente, voi uscite dal deserto splendente di magnifica 
hice, di luce di paradiso. Le persecuzioni degli uomini non vi sgo- 
mentino ornai. La nuova Gerusalemme non piange , sedente al- 
f ombra del palmizio, come la Giudea fatta schiava di Tito; ma 
vittoriosa e trionfante, su quell' istesso palmizio coglie la immor- 
tai corona della sua gloria. Così dicendo , Gerolamo piglia conge- 
do dagli ospiti, e se ne ritorna alla grotta di Betlemme. 

La tribù araba per inaccessibili monti condusse i due fuggiaschi 
fino alle porte di Tolemaide. La Regina degli Angeli che vegliava 
continuamente sui giorni di Cimodocea, ora che divenuta era la 
sua diletta, ogni fatica, ogni ostacolo le rendea leggero. E perchè 
pure l'occhio de' pagani non si posasse su quella santa betczza, lei 
e Doroteo cinse ed avvolse di una fitta nebbia , e così li spinse 
dentro la cittì. 

Udimmo il poeta; or torniamo al racconto del viaggiatore, che 
prosegue la sua via verso il mare di Tiberiadc. 

» Vedeansi due villaggi come sospesi sulle dirotte sponde del 
lago di Genesaret; un quarto d'ora l’uno rirapetto a noi, dall'al- 
tra riva del Giordano; l'altro poco meno a manca e sulla riva 
stessa del fiume. Niuno sapeva da qual razza d* Arabi erano aiu- 
tati quei villaggi; eravamo però stati avvertiti di tenerci all'erta 
contro qualche sorpresa degli Arabi del Giordano, i quali ne so- 
gliono fare a chi capiti in que' luoghi, e non siasi bene munito dap- 
prima. Noi eravamo Itene Scavallati, con buone armi; d’altra 
parte la rapida ed inaspettata conquista della Siria fatta da Mcc- 
met-Ali aveva ripieno tutti gli Arabi di un tale stupore e di una 
tal paura, che lo straniero non poteva cogliere miglior occasione 
di quella per esplorare le terre da lor sì gelosamente guardate. 
Essi non ci conoscevano, nè sapevano perchè noi camminassimo 
tra loro con tantasicurezza, e naturalmente potevano immaginarsi 
che fossimo seguiti a poca distanza da grossi rinforzi ; la pura 
della dimane, di una qualche pronta vendetta, li teneva in rispetto, 
c la nostra via era prò sicura. Andammo adunque a piantarci au- 

J dacemcnte in mezzo all’ultimo villaggio arabo. 11 nome è ignoto: 
è fabbricato, se fabbrica si può dire un informe blocco di pietre 
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e di fango, sull' estremità istessa dell’ elevata piaggia che domina 
il mar di Galilea. Mentre che gli arabi nostri si affaticavano a 
drizzar le tende, discesi sulla discoscesa china che mette al lago; 
bagnavala questo con romoroso flutto, e orlava come di una leg- 
gera striscia di spuma , che svaniva c ritornava poscia a ma- 
no che le corte e rapide ondate le une alle altre succedevansi, 
nella guisa appunto che i flutti di un mare tranquillo c profondo 
vengono a spirare sull’ arena nel fondo di stretto golfo; io ebbi 
appena il tempo di bagnarmi nelle suo acque, teatro di tanti su- 
blimi atti del gran poema morale, il Vangelo, c di raccogliere 
pe’mici amici d'Europa alcune manate delle sue conchiglie, che 
già il sole crasi abbassato dietro le alte cime volcaniche c nere del 
piano di Tibcriadc. Si passò la notte in quc'dintorni a continua 
guardia; la mattina di nuovo a cavallo, per costeggiare fino alle 
rive del Mar-morto le sacre sponde del lago di Gcnesaret. La ca- 
rovana allontanavasi silenziosa dal villaggio, c camminava sulla 
riva occidentale del lago, poco discosta da’ suoi flutti, sur una 
piaggia arenosa, sparsa qua c là di oleandri c d’altri sconosciuti 
arbusti. A sinistra una giogaia di colli eretta, sovrastante ai no- 
stri capi, colli neri, nudi, solcati da profondi torrenti, e di tratto 
in tratto macchicggiati da pctroni vulcanici, stendevasi lungo la 
riva , e a guisa di capo fosco c sinistro sporgendosi fin quasi 
a mezzo del mare , ne celava la città di Tibcriadc c il fondo 
del lago dalla parte del Libano. Niuno parlava ; tutti i pen- 
sieri erau dentro di noi, stretti, profondi; tanto le sacre memorie 
parlavano allo nell’anima di ciascuno! Per me poi, non trovai luo- 
go sulla terra che più forte c più pienamente mi commovessc. 
l’iacquemi sempre visitare i luoghi abitati dagli uomini clic co- 
nobbi, ammirai riverii, cosi Ira vivi come tra morti. La terra che 
un grand'uomo abitò, c nel suo mortai soggiorno ad ogni altra an- 
tepose, mi parve sempre la più sicura c la più eloquente reliquia 
di lui stesso; una specie di material manifestazione del suo genio, 
una mula rivelazione di una [«arte della sua anima, un commen- 
tario vivo e sensibile della sua vita, delle sue opere, de* suoi pen- 
samenti. Giovine ancora, passai molte ore solingo e contempla- 
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tivo, conalo soìlo gli olivi clic ombreggiano i giardini d' Orazio o 
in vista delle assordali i cascale di Tivoli; spesso in sulla sera po- 
simi a giacere al brontolio del bel mare di Napoli, sotto i rami pen- 
denti delle vili presso il luogo dove Virgilio \ olle che riposasse il 
suo cenere, porcili e; a quello il più bel silo e il più dolce che mai 
avesse trovato. Cosi visitai parecchi altri luoghi celebri che avean 
dato ricetto ad uomini grandi. Ma qui non era più il grand' uomo, 
il gran poeta, i cui diletti luoghi io visitava; era l’uomo degli uo- 
mini, l'uomo divino, ia natura, il genio e la virtù fatta carne, la 
Divinità incarnala insomma ond'Lo veniva ad adorare le tracce su 
quelle stesse rive da essa tante volte passeggiate, sugli stessi flutti 
che la portarono, sui colli dove sedette, sulle pietre dove reclinò 
la fronte. Avea co' suoi mortali occhi veduto questo mare, questi 
flutti, queste colline, queste pietre, o meglio questo mare, queste 
colline, queste pietre avean veduto Ini; avea cento volle rifallo 
quella strada sulla quale m'inoltrava compreso di rispetto c di ma- 
raviglia; i suoi santi piedi avean sollevala questa polve che ora 
sfoggiasi di sotto a' miei.' Per tutti c tre gli anni deila sua div ina 
missione va e viene di ronlinuo da Nazaret a Tiheriade, da Geru- 
salemme aTiberiade; erra nelle barche de’ poveri pescatori sul mare 
di Galilea, e uè a Arena le tempeste; cammina su que'flutti, c dà 
la mano al pencolante amico, e il rimprovera di poca fede, e quel 
rimprovero passa di bocca, in bocca, ed il prodigio sembra natu- 
rale a quella virili sovrana che tutti maravigliano, e niuno sa 
onde proceda. 

La grande e misterioso scena del Vangelo quasi tutta si svolge 
su questo lago, sulle sue rive c sulle montagne clic il circondano. 
Ecco P.inmaus, dove scelse quasi a caso i suoi discepoli tra l' infi- 
ma plebe per significare che la forza della sua dotlriua è riposta 
nella dottrina stessa e non ne' suoi deboli stranienti. EccoTiberia- 
de dove appare a san Pietro, e con tre parole fonda l'eterna ge- 
rarchia della sua chiesa. Ecco Cafarnao , ed ecio il monte sul 
quale lenne quel divino discorso che passalo di secolo in secolo 
suona ancora adesso Ira noi suoi figlinoli, come la più sanla, la 
magnifica promessa del suo Vangelo. Ecco qucil altro monte, dal 
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qualc vedendosi appiedi raccolta tanta turba di popolo aspettante dal 
suo labbro una parola di conforto, ei pronunzia quella santa frase 
impressa di tutta pietà: questa turba mi fa compassione . questo 
ei diceva, perchè dentro quella moltitudine ei vedeva d’ ogni qua- 
lità uomini, immersi nelle tenebre d una secolare ignoranza, in- 
volti c traditi dalla superi» morale farisaica, e come i ciechi ri- 
cercanti un raggio di luce dovunque Iddio lo mandasse. Su quello 
slesso monte, dopo aver cibalo la turba della celeste manna della 
parola operatrice di interni prodigi, prende colle sue mani il ma- 
teriale c scarso alimento , e con visibil miracolo il moltiplica e 
sparge a saziare que' petti digiuni de' suoi figliuoli. Ecco il golfo 
della pesca miracolosa; ecco insemma tutto il Vangelo colle sue 
commoventi parabole e le sue tenere e deliziose immagini, che ci 
appaiono antOr tali quali apparivano agli uditori del divino Mae- 
stro, quando segnava loro a dito l'agnello, l'ovile, il buon pa- 
store. Ecco finalmente il paese che Cristo predilesse in terra, che 
scelse ad incominciarvi il gran dramma della redenzione del mon- 
do; quel paese dove durante la sua oscura vita di trent anni avea 
e parenti ed amici, secondo uomo; quel paese nel quale questa na- 
tura di cui egli (enea le chiavi pareagli di maggiori grazie adorna. 
Contempl arne que' monti dai quali mirava, come noi, il levarsi 
e il tramontar del sole , che con tanta rapidità misurava i giorni 
del mortale suo corso ; ivi ei veniva a riposarsi sotto quelle anti- 
chissime ombre , a meditare , a pregare , ad amare gli uomini. 
Oh come tutto in questi luoghi respira vita, verità, amore! La 
memoria ed il Vangelo fanno rivivere quei deserti paesi nella 
mente del divoto viaggiatore, si ch'ei crede veracemente di tro- 
varsi ancora in mezzo a que' personaggi , a que’ portenti. 

Ma per rappresentarsi meglio alla vista l'esterna immagine di 
questo prodigioso lago e delle sue circostanze, egli è d'uopo figu- 
rarsi due lunghe file di monti correnti in linea paralclla daselten- 
trione a mezzodì , senza rigiri senza andirivieni. I» fila del le- 
vante, chiamata montagna dell'Arabia, supera l’altra in altezza; 
chi la vede alla distanza di otto o dieci leghe, la direbbe un gran 
muro perpendicolare, nella forma e nell'azzurro colore somiglian- 
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tissimo al Jura; perocrhè non si disceme in tal lontananza ninna 
sommità, niuna cima rilevata ; soltanto qua e colà alcune leggiere 
inclinazioni, come se la mano dell’artista che trasse quella linea 
orizzontale sul cielo, avesse avuto in certi momenti la mino tre- 
mante. La fila d'occidente appartiene alle montagne della Giudea. 
Meno alte e più disegnate clic la catena d'oriente, diversilica an- 
cora da eisa per la propria mlura, per la diversità dei terreni 
ond'è composta, per la bizzarra forma che questi rendono all'os- 
servatore, rappresenlantisi alla vista ora come trofei guerrieri rac- 
colti in fascio, ora come moltitudine di tende di un'oste accam- 
pata sulle estremità di una pianura. Dalla parte dell'Arabia, in 
vece di questa bizzarra terra, son negre rupi erette a perpendi- 
colo, che una lunga ombra diffondono sulle sottostanti acque del 
Mar-morto. A chi viaggi per la Giudea in tanta desolazione, fatta 
più orrida dal vivo ricordo del ben essere eoropeo, un grave senso 
di dolore viene a strìngere il cuore; ma passando di solitudine in 
solitudine, e sempre distentendovisi innanzi lo spazio ampio, sconfi- 
nato, quella specie di travaglio doloroso al cuore comincia a scio- 
gliersi, vi sentite a poco a poco come alleggerire il petto da un 
gran peso che il premeva, e a quello sottentra un sentimento di un 
terrore segreto che. lungi dall' abbattere il coraggio, lo rianima, 
e la mente, direi quasi ristretta da quel primo senso di pena, s'in- 
nalza più forte e più sublime. Gli straordinarìi aspetti dello stesso 
paese rivelano per ogni lato una terra impressa di prodigiose or- 
me: il sole ardente, l'aquila impetuosa, rapida, che vi si leva 
quasi d in sul capo, lo sterile fico, l’arso terreno, la rarezza dell’cr- 
be, il colore dell’aria, tutto in una parola è poesia nuova, poesia 
di alte, uniche rimembranze, come i fatti che ripete. Ogni nome 
contiene un mistero, ogni grotta disvela l'avvenire, ogni cima di 
monte risuona delle parole di un profeta-, e i secchi torrenti, e le 
rupi spaccate, c le tombe smosse attestano miracoli; il deserto, lo 
stesso deserto pare ancor muto di terrore, c si direbbe quasi, ebe 
non ardisce rompere il silenzio, dappoiché udiva la viva voce 
dell' Eterno. 

Il famoso lago che occupa il sito delle antichissime città Sodo- 
r-ì \ 
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ma c Goni ma. è chiamilo Mar-morto o mar sala'o nella Seri:- § 

V> 

tura, Asfaltile dai Greci e dai f ilini: Alinalonah e Bahar-Loth £j 

dagli Aralii, l !a-I)eymsi dai Turchi. Vha chi pretende che non jS 

sia altro che il cratere di lino spento volcano. e nc da per ragione £ 

la grande quantità di zolfo che si trova in quelle morte acque, e la 53 

vicinanza dell’altro vulcano sur uno dei monti ihe accori hiano il p 

lago; altri, tra i (piali Chateaubriand dal quale desumiamo in gran <? 

parte queste notizie, oppongono a codest’ opinione la differenza $3 

che è tra esso e i piti conosciuti volcani, come il Vesuvio la So!- § 

Tatara, il Monte-nuovo nel lago Fusino, il Picco delle Azore oc. , <g 

ne’ quali tulli incontratisi gli stessi caratteri, cioè monti scavali a § 

foggia d' imbuto, lare e ceneri nelle quali l'azione del fuoco inde 8 

furon mosse è tuttavia visibile. Il Mar-marlo all' incontro è un » 

ampio lago torto in arco e profondato entro due catene di monti, £ 

tra loro diversissime di forma, di suolo, non congiunte ai due ca- f 

pi del lago, siccome quelle che distcndonsi dall’ una parte a fian- | 

cheggiare la valle del Giordano , ravvicinandosi poi verso selli n- cj 
trionc fino al lago di Tiberiade, disroslanlisi dall altra per confo:- g 
dersi al mezzodì nelle sabbie dello Yemen: trovarsi benessimo ne!- 
la catena de’ monti dell’Arabia bitume, acque calde e pietre fos- £ 
foriebe, ninna trovarsene nella catena opposta. Non basta, dicono g 
essi la presenza delle acque termali per attestare l’antica esistenza § 
di un volcano. Gli uni invocano a loro appoggio la Bibbia, e la fi- 8 
sica gli altri. Dalli inglesi, dotti tedeschi, dotti italiani, dotti d’o- g 
gni nazione pongono in mezzo conghietlure ed opinioni, secondo | 
che sono più 0 meno vicini alle bibliche credenze. Malte-Brnn ri n 
ingegnosa congettura osserva , che Sodama e Gomorra potevano 
essere fabbricale di pietre bituminose , e potevano essersi di ^ier 
sè infiammate al fuoco del cielo. Strabono parla di tredici città 
ingoiate dal lago Asfaltile; differisce da lui Stefano di Bisanzio , c 
non ne conta che olio. Il libro della Genesi cinque ne pone in una 
valle silvestre , Sodama, Gomorra, Adam, Seboim, c Baia 0 Se- 
gar-, due solamente ne accenna pertosse dall'ira di Dio. Il Deute- 
ronomio ne cita quattro, Sodoma, Gomorra, Adam e Seboim. Nel 
libro della Sapienza se nc incontrano cinque, non però indicale 
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per nome: discende min il fuoco su cinque città. Le quali anlichis- 
siine testimonianze, le sole accettabili!!, accennano lolle ad un gran 
sovverliinenlo operaiosi per soprannaturale impulso in quel lago. 

Giacomo Cerbo, acuto e profondo invesligatore, essendosi accorto 
che selle grandi correlili d'acque entrano nel Mar-morlo, conchiu- 
dc che quel utare doveva per sollerranei canali alleggerirsi della 
sovrabbondanza delle sue acque. Parecchi altri viaggiatori abbrac- 
ciarono la stessa opinione , coincchè oggi rifiutata, dopo le osser- 
vazioni soli evaporazione del D\ Ililley; osservazioni ammesse 
dallo Show, il quale trova nondim mo che il fiume Giordano ver- 
sa ogni giorno nel Mar-morlo da sei milioni novanlainila botti 
d’acqua, se.iza tener conto delle acque dell’ Anione e di se.llc altri 
torrenti. Havvi parecchi viaggiatori. Ira i quali Troilo ed Arvieux, 
i quali dicono avere scoperto in fondo del Mar-morto avanzi di 
muri c di palazzi. Quest’ asserzione vien confermata dal Maundrel 
c dal I*. Nau. Nondimeno gli antichi sono a questo rispetto assai 
più certi. Giuseppe, valendosi di una espressione poetica, dice che 
scorgevansi alle sponde del lago le ombre di citta distrutte. Strabo- 
no dà sessanta stadii di circonferenza alle rovine di Sodoma. Ta- 
cito pure nel quarto delle Istorie , secondo l' ingegno proprio e le 
notizie de' tempi, cosi parla dal Mar-morto: •• Lago amplissimo , 
quasi come mare, di sapore corrotto pestifero per la gravezza del 
puzzo ai dinlornùnon è mosso da venti, non alimenta pesci o soffre 
volatili soliti abitare le ripe d'altri laghi: acque di sconosciuta natu- 
ra le gettate cose, siccome soda materia, portano; esperti ed ine- 
sperti del nuotare ugualmente sorreggono. Ad una certa stagione 
dell'anno manda fuori bitume, liquor nero, che viene raccolto con 
arte insegnata a quegli abitatori dall’ esperienza. Se di sopra vi si 
spruzzi aceto, tosto si rapprende e cosi nuota per le acque; ne ti- 
rano con mano una estremità sulla barra, il resto vi corre da sé, 
nè si arresta se taglialo non viene quando è piena; nè si taglia con 
ferro o con rame ; fugge dal sangue, o da cose che di sangue al>- 
biano impronta. Cosi lasciarono scritto gli antichi ; ma i pratichi 
del paese raccontano che quel grassume nuotante tirano a terra 
colle mani, da' cui vapori e della forza del sole seccato spezzasi 
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ton accolte o coni , come si fa del legno o delle pietre. Non lon- 
tano, dicono, era una pianura fertile e da grosse città popolata ; 
per furia di cielo essere stata arsa, vedersene ancora i vestigi j e 
la terra apparente riarsa aver perduto 1' umore fruttificante, per- 
ciocché se cosa vi nasce o vi si semina, viene sino all* erba o al 
fiore; e avvizzito e come cenere quello che per frutto se ne traes- 
se. E come ci credo che un celeste fuoco ardesse queste città, cosi 
stimo che il puzzo del lago ammorbi l'aria e la terra d' intorno; e 
le biade e i frutti da una terra e da un’aria infetta generati marci- 
scano ». Fin qui Tacito, il quale, come si vede, ripeteva rose note 
intorno a noti luoghi. La quale autorità in lauta lontananza di tem- 
pi si ha a tenere come salda prova nel presente fatto di quell' anti- 
chissima distruzione, e dei prodigi intorno a quelle terre sparsi pel 
mondo. Vi ha però certe maraviglie spacciate da improvvidi viag- 
giatori e da manco ragionevoli, le quali nè la critica accetta, nè la 
storia ripete. Ora si sa, a ragion d'esempio, clic le cose gettate nelle 
acque del Mar-morto secondo il loro peso e natura o galleggiano o 
vanno in fondo; che i pestiferi vapori dal suo seno emanati a cor- 
rompere l'aria d'intorno e ad amino: bare i vicini , riducensi ad 
un grave puzzo di marina, a fumate spesse che precedono o tcn- 
gon dietro all' emergere dell' asfalto, ed a certe nehbiarce nè più 
nè meno dannose delle nostre. Polrebbesi fare scoperte di nuove 
e rilevanti cose dentro a quel famoso lago, trasportandovi dalla vi- 
cina Giaffa una qualche nava, e tentando que' reconditi seni , nei 
quali pare che una terribile ombra di mistero gravi da secoli , e 
che rifugga dall' essere violata da mano mortale. Gli antichi , co- 
me vedemmo dal solo Tacito, conoscevano quel lago meglio assai 
de’ moderni. Aristotele, Strattóne, Diodoro Siculo, Plinio secondo, 
Tacito, Solino, Giuseppe Flavio ed altri ne diedero tali particolarità 
e ne parlarono in guisa tale, da dimostrare come a tempi loro quelle 
marviglie erano indagate, e per mezzo di opportuni tentativi fatti 
a prò della stessa scienza, si era sfondato quel mistero, ricercando 
insieme alle soprannaturale le terrene cause. Ma noi non reche- 
remo le troppe loro parole in queste congetture, bastandoci di ac- 
cennare che ci valemmo d' autorità sicure e rispettabili, anche per 
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accettare i più miauti fatti. Troviamo eziandio in quelle poche 
antiche carte geografiche che servissero alle ingiurie del tempo 
ed agl'incendii delle biblioteche orientali, delincato il Mar-morto 
in guisa da nulla invidiare alle carte moderne, che pure sono la- 
vorate su quelle. Niuno però finora si arrischiò peranco di farne 
il giro, qualunque possa essere la cagione che vi si opponga; sic- 
ché nn’ esatta positura delle coste e de' luoghi reconditi, dei seni e 
delle loro varietà, non si potè ancora delineare dai piu insigni geo- 
grafi de’nostri tempi. Vogliono alcuni, che un Daniele abbate del 
monastero di S. Saba ne abbia fatto il giro; il I 1 . Nau ci trasmise 
nel suo Viaggio di Palestina , il racconto di quel pio solitario. 
Dal qual racconto si viene a conoscere che il Mar-morto verso il 
suo finire è come partito in due, e vi è una via per mezzo della 
quale si può traversare, non giungendo l'acqua che a mezza gamba; 
che ivi la terra si alza e circonda un altro piccol lago, di figura 
rotonda, alquando ovale, contornato da pianure a monte di sale-, 
che le circostanti campagne sono popolale da numero infinito 
y. d'arabi, ed altre cose le quali, meglio che di storia , hanno l'a- 
| spetto di uno di que' viaggi indiani, ne'quali una certa indefinibile 
| maraviglia è il solo sentimento che il lettore rollo ne può trarre. 
§ Nondimeno, perciocché delle oscure cose si vuol sempre andare 

I al chiaro, e che la curiosità sprona, e basta di quelle dire un 
poco perchè altri dica altro e più tanto, un Niemhourg ripetè a 
un di presso le medesime cose, lieto di potere tra i primi valersi 
r/ di ciò ch’egli stimava nuovo trovato per la scienza c per l'umani- 

I tà. L'Ab. Mariti parimente curioso d'aprire il mistero, e Volney 
pretendente a scoprire ogni cosa dell’antichità, si valsero di quei 
documenti del buon romito, spiegati da ciascuno e commentati se- 
condo le proprie vedute. 

Ora diciamo del famoso frutto dell'albero Sodoma, stato ogget- 
to di tante investigazioni, e di tante congetture. Non vi è forse 
lettore un po'esercitalo, che udito non abbia parlare di quel cele- 
« bre frutto; quindi a quei pure ai quali nuovo giunger potesse, da- 
S remo quelle più notizie e schiarimenti, che potemmo a questo ri- 
| guardo raccogliere. Quell'albero, denominato da una delle città 
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sprofondate nel Mar-morto, Sodoma, deve portar un pomo gradito 
all’ occhio ma di ostico sapore, e tutto dentro ripieno di cenere. Si 
è veduto in qual modo ne parli Tacito nel quinto delle sue Isto- 
rie, riferendo ollrcciò giudizi ed opinioni di scrittori più antichi, 
e relazioni di gente che aveva visitato quel mare. Giuseppe nella 
sua Guerra de’ Giudei dice a un dipresso le stesse cose, ed ei pure 
aeccnna ad autori più remoli, dei quali vivevano a’ suoi tempi le 
opere. Foulchcr di Chartres, che nel millecento viaggiava in Pa- 
lestina, dice d'aver veduto quel pomo ingannatore, averlo gusta- 
to, e ritrattene le labbra, averlo dolorosamente paragonalo ai pia- 
ceri del mondo, seducenti in vista, menzogneri nel fatto. Da quel 
tempo in poi, tanto acconcia parve l'applicazione del viaggiatore 
di Chartres , che alcuni , come Ceverio de Vera . Baumgarlcn ( Pe- 
regrinazione in Egitto ). Pietro della Valle ( Piaggi) , Troilo e 
parecchi missionari , confermano dalla loro autorità il racconto 
del francese. Altri, Ira i quali Belaud, il P.Neret , Maudrell dan- 
nossi a credere, non essere quel frutto altra cosa che una poetica 
immagine delle nostre false gioie, mala mentis gaudio ; altri fi- 
nalmente, e Ira questi l’ocoke, Shaw, pongono senz’ altro in dub- 
bio la sua esistenza. 

Amman sembra tor via la difficoltà: descrive egli quell’albero, 
che secondo lui somiglia al bianco-spino il frutto , die' egli , c di 
Irci colore. Ma viene a mezzo il botanico llasselquist a turbare o- 
gni cosa. II pomo di Sodoma non è più frutto d 1 un albero od or- 
busto qualsiasi, ma il prodotto del Solarium me/ongena di Linneo. 
Se ne trova, dic'cgli, in gran copia nella valli attigue iti Giordano, 
nelle vicinanze del Mar-morto ; egli è vero che talora sono pieni 
di polve, ma ciò non arcade, se non allora che sono rosi da un certo 
non insetto (tenthredo) che ogni interna midolla converte in pol- 
vere, lasciando però intatta la buccia, senza che pure perda del 
proprio colore. La questione parrebbe definita irrevocabilmente 
al grave asserire della scienza e dell’ autorità di un tal dotto, e 
più ancora di quella più grave di Linneo stesso nella sua Flora 
Pa'estina. Ma cosi non è, perchè il signor Setzen, dotto anche lui 
e il più moderno dei predetti viaggiatori, non è puulo d' a< cordo 
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con Hasselquist intorno al Sulanum sodomaeum. Vidi, egli dice, 'fi 

mentre dimorava a Carraie , nella casa del curalo greco di quella » 

città, una specie di cotone somigliante alla seta; questo cotone , g 

cresce nella pianura di El-Gor, verso la parte orientale del Mar- i 

morto, sotto un albero simile al fico , che porta il nome di A- fi 

ve-sc/ia-ez , e trovasi in frutto simile alla melagrana. Meco stes- g 

so al vederli immaginai che quei frutti privi di midollo intera- 
mente, e che sono ignoti in ogni altra parte di Palestina, potrei)- fi 

fiero benissimo essere i (deliri pomi di Sodoma. Chateaubriand fi 

venuto dopo tutti costoro, non volendo nè tutto accettare di quel- § 

g: Io che si disse per tanti dotti uomini , nè tutto rifiutare, mette » 

v, fuori anch'egli la sua opinione sul tanto studiato, incomprensibil fi 

§ frutto, ed eccola: « Cresce l'arbusto che porla questo fruito a due g 

§ o tre leghe dalla foce del Giordano; è spinoso, di sottili c fragili g 

§ foglie; assomiglia molto all'arbusto descritto dall' Amman; il frutto | 

g è adatto simile ad un piceiol limone d'Egitto, Non anco maturo, g, 

I cgli è ripieno di un succo corrosivo c salato ; secco, di un seme ’A 
nericcio che si può benissimo paragonare alla cenere; il gusto n'è ]§ 
amaro, ostico. Colsi cinque o sei di colai fruiti, quattro ne serbo ;| 
ancora secchi, intorno ai «piali si può esercitare l’acume de'natura- 

I listi ». E così egli si contenta per la piò corta di accennare il ;? 

frutto con tutte le sue qualità, senza cercare di dargli un nome, il :| 

quale potrebbe di leggieri venire dai susseguenti oppugnato. Resta g 

adunque che in quelle arse terre , sia per naturale influsso del g 

g suolo, o per altro che da' corpi superiori derivi, cresce un cotal ;| 

g frutto di bella apparenza, ma di cattivo gusto, in ciò convengono :$ 

( tutti ; resta che un tal frutto non c invenzione di viaggiatori, per- « 
chè accennato nelle memorie di tempi remotissimi, c da uomini di 
somma autorità c fede. La discordia sta in ciò, che niuno finora 

I potè giungere con piena soddisfazione di tutti a determinare le sue :§ 
vere qualità di frutto o d'altro prodotto della terra che frutto non j| 
sia, Paghi di aver messo soli' occhio dei lettori le varie sentenze ;S 
antiche e moderne, noi proseguiremo il nostro cammino radendo j| 
ancora le rive del misterioso mare intorno al «piale ci siamo finora il 

or 
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aggirati, fintantoché giungiamo in cospetto di Tiberiade. Tutta la 
parte settentrionale appare cinta come da una fascia di campi, che 
sembrano coltivati, tramezzo ai quali spiccano capanne, e su d es- 
se una massa giallognola , certo segno della recente messe ; pero- 
chè in que'siti, come ne'paesi europei, e per lo più là dove dura 
vestigio di pastorale semplice vita, cotali si fanno i tetti decampe- 
recci abituri. DaU'allro lato, quasi a contrasto del vivo colore del- 
la paglia su cui i ripercossi raggi del sole, singolarmente sul mat- 
tino, danno aspetto di un aureo campo o di più campi qua e là di- 
stesi, tu vedi nereggiare vaste aiuole di giunco, pianta che l’arabo 
lavoratore coltiva per tutto dove s’avviene in un filo d'acqua per 
inaffiame il piede. 

Vedemmo dalla parte occidentale le catene de’ piccoli monti vol- 
canici, che diedero c danno ancor ragione di credere che il lago 
Asfalte non da altra virtù di natura tragga la strana materia onde 
si compongono le sue acque, se non se dallo infiammato bitume e 
pietre vulcaniche che in quegli spenti crateri albergano tuttavia 
inosservati e terribili fin quando da qualche terrena commozio- 
ne non sieno percossi. E già è da credere che per uno di quegli 
impeti onde la natura risentesi talvolta, quegli arsi e cupi fondi di 
subito infiammandosi, e quelle giacenti materie agitando ed accen- 
dendo, un sotterraneo incendio muovano, il quale per incognite 
vie dilatandosi, trovi alla fine sbocco nel gran cratere del lago, e 
cosi perpetuo alimento fornisca ai diversi fenomeni di quelle stra- 
ne acque. Ma noi non vogliamo riferir più che uti' opinione, per- 
chè del resto i misteri di questo Iago, come tanti altri onde l’uo- 
mo presume trovare il come e la ragione, s'inabissano si nel se- 
greto della creazione, che non può mente umana, per quanto pro- 
fonda e indagatrice, arrivarvi mai. 

Tornando adunque agli spenti volcani che tult'all' intorno sco- 
prami in seno ai monti da chi pure sia vago di accertarne resi- 
stenza, si manifestano questi per non dubhii segni; e la tradizione 
del luogo, e le frequenti relazioni dei v Saggiatori hanno posto ora- 
mai il fatto in tale chiarezza, che può venir riconosciuto anche da 







J5??RS«8«S JSSSRRS 


-« 431 *■ 

coloro, che la cosa non abbiano applicato cogli occhi proprii. Di- 
stendonsi questi monti senza interrompimento veruno, a guisa di 
continuo riparo, dalle vicinanze del lago sino a Tibcriade. Spessi 
franamenti di grossi e negri macigni, cacciati fuori dalle ancore 
semiaperte bocche de'volcani, con subito fracasso precipitansi giù 
per gli ardui fianchi delle montagne, ed avvertono ad ogni mo- 
mento il viatore, ch'ivi si trova in loco di portenti. La strada, che 
gira appunto appiè delle montagne, non variata che dalla bizzarra 
forma e dagli strani colori degli aiti massi di lava impietrila, semi- 
nati qua e là, non dà minor pascolo ali'immaginativa che tristezza 
al pensiero. Avanzi di mura, di porte, di rovinate città, che non 
hanno forse più alcun nome nella storia-, fusti di colonne a terra, 
come vii pietra, giacenti, e l'opera de’ secoli e degli umani sforzi 
rotta e dispersa framezzo alla polve, al dispregio, alla solitudine. 
Il piede dell’arabo corsiero, il piede di chiunque ivi tragga dalle 
più remote parti della terra, percuote ovunque per quel deserto 
sito in magnifiche reliquie di secoli robusti, di secoli gloriosi. Non 
è mestieri grande sforzo di menteal vedere colante rovine, gittate 
per così dire a' piedi del primo arrivante, immaginare qual gente 
e di che forza un dì quelle romite spiagge possedesse. Appare in- 
fatti che da questo lato della Giudea, partendo dalle rive del mare, 
tutto lo spazio che si frappone non fosse altro che una sola città. 
Quegli avanzi in cui ti abbatti ad ogni passo , e la moltitudine 
delle città c la magnificenza degli edilìzi, da que’ mutoli frammenti 
attestata, riconducono subito la memoria alla strada che da piè 
del Vesuvio stendesi da Castellamarc a Portici; cotanto simili ne 
sono il suolo , 1* aria , 1' aspetto e le rovine. Pare come ivi , 
che le rive del lago di Genesaret, in luogo di massi e di foreste, 
portasser vilaggi e città, nelle quali fervendo lo studio delle arti e 
l'opera delle scienze, gli uomini procacciassero con durevoli mo- 
numenti eternare una memoria che la voracità del tempo e l’opera 
dell'umana distruzione se n’è portalo. Dopo due ore dì cammino, 
seguendo sempre la strada delle rovine, si arriva ad una specie di 
capo che sporge nel lago; è la città di Tiberiade che si discopre 
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subitamente allo sguardo, che attristato dalla continua vista di 
luoghi maledetti e pieni di funeree ricordanze, rivede volentieri 
un sito di viventi. 

Tiberiade è posta su questo capo, c si allarga giù per la china 
di un colle nudo quasi e di sinistro colore; si direbbe che imifì 
l'aridezza dei monti vicini, lo sqallore delle rive del morto lago, e 
l’ indefinibile orrore che tutta quanta cinge la terra dei dolori e 
del mistero. Non boschetti di palmizi verdeggianti ed offrenti allo 
stanco viatore un'ombra ristoratrice, un aspetto gradito; non olivi 
che colla loro vista amena ad un tempo e confortante ti dimostrano 
che qui è luogo di umana coltura; qui agli umani sudori la terra 
non risponde coll’abbondanza di frutti, col sorriso dei Cori e della 
verzura. Neppure il sicomoro, fido proteggitore dagli estivi ardo- 
ri, che là dove vicn meno soccorso d'uomini, stende le sue benefi- 
che frondi, c sotf esse raccoglie non che l’errante arabo affamato, 
lo stanco viaggiatore europeo che venne, mutando terra, a smal- 
tire un disgusto ed una noia, inseparabili compagni della ricchez- 
za. L’occhio di chi giunge colla speranza di riposo gittasi avida- 
mente su quella nuda pendice dove il chiama segno d'umana abi- 
tazione; ma la terribil nudità che ricingc quegli abituri, che dagli 
stessi abituri, trapela, siccome aura di luogo infesto, tosto lo ri- 
spinge malinconiosamente in se stesso, c quasi ei desidera Io squal- 
lore del passato deserto. Ilari alberi ed intristiti crescono soltanto 
in qualche ciglione del monte più difeso dal sole, o più, per in- 
terna bontà di suolo, fecondo; ma sono questi sì scarsi, di così mi- 
serali! I vista, che non ricreano, non riposano l'animo, ma col loro 
stesso apparire rendono vicpiùfuncsla la scena circostante. Fram- 
mezzo però a quella poca coltura ed a quei rari abitatori, tu di- 
sccrni non so qual primitiva semplicità, che civiltà non è certo, ma 
che pure rozzezza non si può chiamare. Gli è quel marchio che la 
natura impronta nell'uomo nelle sue abitudini, nel suo viso, quand'e- 
gli da questa natura ancora non si è dilungalo; o che veramente per 
una lunghissima serie di anni lasciato nell'abbandono ed in pro- 
pria balia, ritorna a quella tranquillità naturale da cui avcanlo di- 
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strallo gli umani eventi, cd a poco a poco l'animo ripiglia gli anti- 
chi sentimenti, appunto come l’uomo vecchio, che le prime fan- 
ciullesche dolcezze ripete ed ama. quando le altre gioie del mondo 
si fecero mute per lui. Nondimeno questa semplicità più si appa- 
lesa nella natura stessa de' luoghi, che nelPuomo: perciocché le 
violenze, i subiti accidenti, la miseria hanno spinto quest’ultimo 
in tale abbiczione, che il suo stato, più ch'altro, ingenera nell'ani- 
mo di chi il riguarda, un profondo senso di pietà. L’uomo può a 
sua posta oltraggiare la natura; cede essa, non si muta. Violen- 
tata in un sito, balza fuori più rigogliosa nell'altro; ma l'uomo, 
l’uomo a cui per lunghi anni di rude c grave ignoranza illangui- 
dirono nel cuore le divine faville dell’ intelligenza, c sugli occhi 
attoniti si addensò più c più oscuro il velo della barbarie, porta 
lino al sepolcro impresse le ingiurie del tempo e de’ suoi simili. 
Cresciuto sotto il grave giogo della sventura, privo di un benefico 
lume che lo guidi, va segnando sulla ferra de’ suoi padri incerte 
orme, finché quella stessa terra che ha parimente ingoiato le gene- 
razioni che le precedettero, ingoi pur esso e dia luogo ad altri uo- 
mini forse di lui più infelici. 

Tiberiade è un ammasso di rovine; dopo il terremoio che in- 
ghiottì tutta (pianta la città di Salai e le altre circostanti, non fu 
più ristorala se non in parte di poche misere capanne, più a modo 
di ricovero clic di abitazione, drizzato. Grandeggiava in mezzo 
agli umili edifizi di Tiberiade la casa di un ricco mercatante giudeo 
il quale, poco prima che il terremoto scoppiasse, essendosi per 
sue faccende di traffico recato in Aleppo sua patria, trovò nel suo 
ritorno, la casac la città in uno sobbissale dal repentino accidente. 
Diccsi dagli abitatori di Tilieriade, che quella fosse in mezzo ai 
rozzi abituri di Tiberiade un sontuoso palazzo, nel quale la ric- 
chezza e l'eleganza, acconciamente ordinate, tenevano il viaggiato- 
re, che vi capitava, come in casa di principe. Festevoli accoglienze, 
laute imbandigioni, rallegrale da quanto di raro potevasi procacciare 
dai vicini ed anche dai lontani lunghi, dimostravano (pianta genti- 
lezza c squisito gusto reggesse quella famiglia clic pendeva da un 
solo cenno, obbediva ad uu solo capo. Ed era il buon giudeo vcra- 
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mente uomo di graziosi modi e di rara cortesia, perocché a quanti 
europei gli capitassero innanzi era largo di ospitalità; era poi la 
casa sua con tal nettezza governata, che non solamente per ogni 
dove, nel mollile* nelle camere, nei lini, nelle persone domesti- 
che, ma ben anco nella mondezza de' cibi si trovavastraordinaria, 
per non dire soverchia. Conciossiachè ogni cibo , e tutti erano 
sempre con somma cura eletti de' migliori, faceva diligentemente 
rivedere ed gli stesso rivedeva, e le carni pur testé spezzate, fa- 
ceva con candidissimo e fino sapone tutte spalmare e più volte 
lavare, per timore che Caria, o qualche insetto, o la mano stessa 
del portatore, avesser loro comunicato qualche mala qualità. 
Certo una ricchezza acquistata con lunga insistente indùstria, e 
con istraordinario favore della sorte, non poteva meglio adope- 
rarsi, che a prò de' suoi simili, quel sacro ufficio esercitando che 
è tanto vicino alla div ; na virtù della carità. Nondimeno quelgen- 
tile sparve, ed è ancor molto, se Irt qualche liennato cuore al- 
ligna ancora un po' di gratitudine; se il suo nome viene ancora 
ricordato in qualche parte della terra, da qualche anima a cui stra- 
niero non sia il senso della pietà e della gratitudine. Alcuni infor- 
mi ruderi avanzano soli di quel si sontuoso edificio , che già tem- 
po, frequentalo da buona ed ospitai gente, rispondeva mirabil- 
mcnteal grido chcdiluisi era sparso per quelle terre e fuori. Tan- 
to e potente quella yocc che può valicare i mari , trappassare i 
monti e recare ai più lontani termini dell' aiutato mondo un atto 
di pietà , un beneficio ! Ora tutto è muto quel luogo all intorno. 
Un di , quasi a carezzare le mura , che erano un così gentil ricet- 
to , muoveansi le insensibili onde del sottoposto mare , e con gra- 
to mormorio dintorno all' edifizio aggirandosi , ne crescevano la 
maestà ed il diletto in chi riguardato l’avcssc. In vano si aspettò 
gran tempo una qualche benefica mano che quelle prostrate mura 
rialzasse , non fosse che a ricordo di una vita bene spesa ; invano 
si aspettò che un' altra voce umana si udisse risuonare sotto que- 
gli archi abbattuti , che si vedesse un' altra volta il viso dell' af- 
faccendato ospite porgersi giulivo ai nuovi arrivati , inchiederli 
dell'essere loro, de' loro paesi, del costume, delle istituzioni. 
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Giacquero e giaceranno quelle lente moli là dorè sono, senza che 
opera pietosa d'uomo le rialzi '.non si udrà più quella voce che fa- 
ceva premura ai solleciti famigli , che con umane e cortesi parole 
■ sapeva nel cuore d' ognuno introdursi , e dappertutto spandere la 
cordialità, la gentilezza, l'amore. La sera., al dir del viaggiatore, 
pare che l’onda in rauco suono si quereli, perchè si gentil rasa sia 
tolta , e il malinconico flutto par che si versi a stento attraverso 
que’ massi che più non devono risorgere. Ma 1’ opera dell’ uomo 
materiale può ben perire; non perisce però quella dello spirito. 
Spcrderansi le moli , si raderà quel suolo e sopra vi correranno le 
onde del mare imperversato; la memoria dell' uomo che 1' abitava 
sorvolerà le rovine per giungere pura e gradita all’ orecchio de- 
gli uomini. 

Quattordici miglia di lunghezza ha il lago , sopra cinque o sei 
di largo. Dolci e chiare sono le acque , abbondanti di un eccellen- 
te pesce. Ve n' ha di una specie , che è saporoso e squisito cibo, ed 
è il più ricercato dagli europei. Alcune barcucce si vanno per es- 
so volteggiando governate da pescatori , soli padroni di quell' ele- 
mento, Sono dessi- ancora amanti di quel mestiere che antichissi- 
mi avi loro, i civilizzatori dell'universo, esercitavano primachè fos- 
sero all'alta opera chiamati.Porgono essi infatti una viva immagine 
di quc'primi tempi. Al vedere quei loro legnetti correre snelli per- 
f acqua tranquilla , a) contemplare la quasi solenne tranquillità 
de' loro guidatori, il sapersi in presenza di quel prodigioso mare, 
impresso dalle orme del divino Maestro , con quegli altri luoghi 
circostanti , che siedono quasi testimoni alla patetica scena, al re» 
spirare quel tepido aere, al romor di quel flutto che vi si frange a 
piedi, e si va via scostando con un tal suono come di chi geme , 
voi accogliete in mente una delle più alte , - delle più commoventi 
immagini, che umana fantasia possa mai ricevere. Due mill’ anni 
fa scorrevano su per queste onde alcune barchette; eran governa- 
te da poveri pescatori , che ivano procacciando un pane alla di- 
giuna famigliuola aspettante. Un uomo uscito dalla bottega di un 
fabbro venne a posarsi su queste rive, mosse una parola a que' po- 
veri pescatori, ed i pescatori l'intesero, e gitlarono i remi e le re- 
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ti, e si trassero dietro a quell'uomo; egli aveva loro recata la pa- 
rola della vita; parola che, venuta dal Cielo, ma sprezzata dalle 
scuole dei sapienti, doveva essere raccolta da semplici e pure ani- 
me, da cuori non gonfi d'orgoglio, non pazzi di umana ambizione; 
ma buoni, ma affettuosi, ma pii. La parola divina cosi dall Uomo- 
Dio comunicata ai pescatori dall' anima semplice e dal cuore in- 
corrotto, si sparse, si dilatò per bocca loro ad occupare tutta la 
terra ; que' pescatori furono gli Apostoli della verità , gli appor- 
tatori della vita, e i messaggeri del Cielo. 

Non lungi della città sono alcune sorgenti d'acqua calda che 
forniscono eccellenti bagni, segnatamente per le qualità medicina- 
li delle loro acque, e per la clemenza del silo. Ogni anno conven- 
gono ivi persone di ogni grado da vicini e da lontani paesi. Tan- 
ta è la fama della salubrità di quelle acque congiunta ad una spe- 
cie di superstizione pel luogo stesso, clic non di rado tu ci vedi ca- 
pitar uomini d'età decrepita, che vengono quivi a cercare una vi- 
ta che non possono più a lungo ritenere, persuasi al dire di alcu- 
no, che in quelle grolle, per non so quale segreta virtù, che infor- 
mi quelle acque, sia in essa nascosto il principio della vita. Tan- 
to buone sono quelle povere immaginazioni della gente orienta- 
le, tanto semplice il loro cuore ! Al convegno de' bagni non è ra- 
ro che s'incontrino uomini delle varie nazioni, quali andati c qua- 
li per andare alla visita de' santi luoghi; ed allora un grazioso ri- 
cambio d' inchieste c di risposte, di notizie date e ricevute, di sen- 
timenti, di parole, di atti. Perocché in qiic'luoghi l'uomo si sen- 
te qual è; la vista del deserto, delle rovine, la religione del luogo, 
le rimembranze, infondono in tutti una tale equalità di sentimen- 
ti, anzi direi un sentimento solo, che variamente germinando nei 
diversi cuori, li trac a consimili idee. Ed allora tutte le lingue si 
confondono, l'eloquenza degli orchi e dell'ammirazione parla sola 
di ciò, clic sola può esprimere. Tu vedi il grave musulmano seduto 
in mezzo alta sua famiglia, che sta silenziosamente ammirando le 
varie l'acre de forestieri clic con egual curiosità squadrano lui al- 
la sua volta, c forse mentr’cgli tra mezzo ai nembi del fumo, che 
si leva dall' ardente pipa, sogna chi sa (piai maraviglie dell'europea 
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famiglia , il pronto e vivace spirito del viaggiatore francese , su- 
surra all'orecchio del vicino: come porta bene la sua ignoranza 
quel grate musulmano. E così in vario ricambio d’osservazioni, 
or tacite or parlate, trascorrono i brevi giorni di delizia in quel 
sublime lato dell'universo. 

Malgrado però l'arsura della terra, battuta continuamente dal 
sole, e per la sterilità sua mal alta a porgere gradita stanza a chi, 
avvezzo a condurla vita nelle colte contrade d’Europa, viene a cer- 
care in quelle quasi selvagge lande la dolcezza del suo dima e le co- 
modità delle sue ville, cresce non lontano da Tiberiade, sulle pros- 
sime alture, poca, ma tanto piu gradita verdura. L’aridità del 
piano viene temperala da alcuni boschetti, che quasi altrettanti 
richiami di naturale ospitalità drizzano in sé l’occhio dcH’abbat- 
tuto viaggiatore, e gli dimostrano che ivi pure stranieri non sono 
i doni della Provvidenza, quantunque l’avara crudeltà dell’uomo 
o gli spogli, o spogliati li lasci in abbandono. Osservabile soprattut- 
to è la vetta ove sorgeva la città di Safet, anticamente Betulia. 0 
quante a lei dintorno si affollano grate e terribili rimebranze ! I 
piani circostanti erano gremiti d’uomini, di cavalli; lunge spar- 
gevasi il grido del trascorrente soldato, e mescendosi al continuo 
nitrire de' corsieri ed alla polve agitata pel cielo, riempiva il loco 
di terrore e di scompiglio. Il feroce comandante dell’ Assiro Na- 
bucco volgeva l’occhio minaccioso sull’atterrita città , che doveva 
tra poco cadere nelle sue mani. Deserte erano le mura di difenso- 
ri, sguernite le porte, costernata la città, costernati i cittadini, 
clic non vedevano modo di porre argine alla piena irrompente di 
quella sfrenata soldatesca , la cui unica sete era il sangue , i sac- 
cheggi, la conlaminazione. L'antica città di Giuda pareva ornai 
destituta d'ogni umano e divino soccorso. Già si ponevano i par- 
titi più disperati, già l' amor della vita prevaleva a quello della 
libertà ; i cuori oppressati dalla paura parevano non più altro 
! aspettare che l’estremo eccidio , e questo era vicino , chè la fame, 

I e, male ancora più orribile, la sete travagliava piccioli e grandi. 
Ogni vena d'acqua dintorno o deviata o corrotta, intercctte tutte 
le vie ad esterno soccorso ; il Cielo , il Cielo stesso con ferventi pre- 
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ghiere invocato ne' templi , nelle piazze e nelle case dalle voci mi- 
serabili d' un'afflitta città, pareva non rispondere a quelle voci, 
non curare quei pianti. Ma in mezzo all’universale spavento, al- 
lorché ogni umano consiglio veniva meno in tanta estremità , ecco 
appresentarsi una donna, nna creatura dal volto leggiadro e dalle 
maniere schive, che, vissuta fin' allora nel santuario delle dome- 
stiche mura, fra il lutto vedovile e le sante espiazioni, animata 
da un improvviso raggio di sovrumana virtù, corre a salvare la 
pericolante patria. Una divina luce le balena in fronte , luce di un 
altissimo pensiero, che in misteriosa guisa rivelatogli da Dio , ella 
preme nel più intimo del cuore, e dispensa parole di conforto e di 
pace ai cittadini che la stanno estatici rimirando. Ella parla, c vec- 
chi e sacerdoti accolgono venerando l'ispirala parola; s’ aprono a 
lei le porte: le benedizioni e i desiderii ed il lutto di nna città porta 
seco: ma Dio veglia al suo fianco. Scorsa è gran parte della notte, 
un orrendo affanno tien desti tutti i cittadini , che palpitanti, se- 
mivivi aspettano l'esito dello strano messaggio. Ma ecco il pro- 
fondo universale silenzio che tutto occupava 1’ Assiro campo si 
rompe; succede un frastuono di armi immenso, una furia , un in- 
calzare , un mescolarsi , un uccidersi per le cieche tenebre orren- 
do. Oloferne , il terribile condottiero di Nabucco è spento , ed è 
ima donna che l'uccise. Splende su quella stessa porta improvvi- 
samente dischiusa una gran luce di fiaccole , ed a quella luce gli 
sbigottiti cittadini riconoscono la loro miracolosa redentrice, Giu- 
ditta, la fida vedova di Manasse, che agitando in aria il sangui- 
noso teschio dell’ estinto duce , proclama I alto portento di cui è 
ministra. Oh come il tempo cangia tutto! oh come il rapido corso 
delle umane vicende travolve seco i più alti monumenti dell'antica 
virtù ! Una popolosa città qui sorgeva , era fatta segno alle mire 
ambiziose d’un barbaro conquistatore; una donna atterrava quel- 
l'immenso sforzo d’armi che nonaveano potuto arrestare nè petti 
di guerrieri esercitati, nè ripari di ben guardate città: ed ora di 
tutto questo non rimane che la eloquente parola di un ignoto scrit- 
tore; ella sola sorvive alla caduta di quell'impero , di quella città; 
ella sola trapassa i secoli recando in trionfo il valor femminile , ed 
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it celeste soccorso. L'antica Betulia non è più, e nondimeno il 
colle petroso sul quale un dì levavasi maestosa tra le minori città, 
nc'snoi variati declivi, nel sito dimostra ancora come quel luogo 
fosse atto a dare comoda stanza ad una industre popolazione , e 
come questa ne' suoi gloriosi tempi pensasse di porre impedimento 
all' irruente piena che le veniva addosso , per la smisurata ambi- 
zione di quel Nabucco che si era messo in cuore di tutta sogget- 
tare la terra, come dice la Scrittura. E dava comando a'suoi ge- 
nerali, come vedemmo nei tempi nostri un terribil consesso , di 
piombare su quel popolo e soggiogarlo, d'investire quella terra ed 
espugnarla , come se così agevol fosse ad uomo l' eseguire , come 
l’ordinare, e come se le umine prepotenze tutte non avessero alla 
fine ad incontrare chi le rintuzzi , e dia suo luogo alla conculcata 
giustizia. Pochi salgono ancora quella solitaria cima dov’era Betu- 
lia, ma chi vi arriva col cuore e la memoria pieni ancora delia 
poesia biblica , non può tenersi dal volgere una malinconica oc- 
chiata al mare sottostante, alla pianura, ai monti all'intorno, e 
vedendosi circondato da tanta solitudine , là dove prima cotanta 
vita si agitava , e tanto sforzo di prodi , e tanto senno di savi , non 
può esclamare: quanto è terribile l’opera tua, o Signore! Tu in- 
nalzasti gl’imperi e li distruggesti; l'uno contro l'altro rabbiosa- 
mente concitati si volsero i popoli, c le proprie sedi e le dolcezze 
delle care famiglie abbandonando, si gettarono, come uccelli pre- 
datori sui campi del vicino , e sulle case e sulle persone , e vesti- 
rono di lutto i luoghi dove prima intrecciavansi danze , e celcbra- 
vansi feste. Quanto è terribile l’opera tua, o Signore! Nondimeno 
alle dolorose ricordanze si maritano ancora le soavi ; pensare che 
quivi presso sono quasi come raccolti i luoghi tutti frequentati 
dall' Uomo-Dio , dal mare di Galilea al monte delle beatitudini, 
dalle pianure del Giordano al Mar-morto, da Belania a Genesa- 
ret, adEmmaus. al monte Tabor , a Cafarnao, che memorie, 
che patetiche scene confortanti! Dappertutto si raccoglie l'aura di 
una santa ispirazione II Giordano volge le sue rapide onde gonfio 
dai precipitali torrenti , e voi vedete un intero popolo sfuggito alle 
catene della schiavitù, sotto la condotta di un semplice pastore, 
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| ricercare oltre quelle rive misteriose una terra da lungo tempo 
promessa ed aspettata con lunghi indicibili dolori. Voi vedete più 
tardi questo istesso popolo, messo a parte delle divine benedizioni, 
recare su quelle rive l'arca del santo patto; vedete non più una 
moltitudine fuggiasca , timorosa , sfiduciata , senza conforto di tetto 
o d'ospite , ma una nazione co'suoi sacerdoti , gloriosa, con leggi, 
con condottieri liberamente eletti, con riti, con istituzioni. Ve- 
dete le varie e rapide vicende di questo popolo prodigioso , il colmo 
della sua gloria, e l'inclinare della sua fortuna, cd il corrompersi 
de'suoi costumi, ed il dividersi delle sue tribù, ed in ogni luogo 
voi rammentate un fatto , e vi si rappresentano agli occhi sempre 
due diversi mondi, due diverse idee: l'antico mondo terminato 
con Gesù Cristo, il novello da lui esordito c perfezionato; l'idea 
del popolo eletto incompiuta , ed il compimento di quest'idea nelle 
dottrine del Vangelo; ed i guerrieri di Giuda cd i Re trasformati 
in pacifici banditori di pacifiche dottrine, e la parola divinatrice 
de' profeti santificata dal fatto e promulgala per tutta la terra da 
pochi ed oscuri mortali. Vedete poscia questi oscuri mortali, rotto 
l'antico limite del luogo natio, spingersi nei più lontani lidi incon- 
tro alle persecuzioni , al sangue , alla morte. Dalle rovine seminate 
c sul mar di Galilea e sulle rive del Giordano e sui monti della 
Giudea esce una gente nuova, che detestando l'antica ingiustizia 
va spargendo i sentimenti di una nuova umanità , di una fratel- 
lanza non conosciuta, là dove ancor dura rigogliosa e potente la 
tirannia , sorretta dal pregiudizio , dalla forza e dall'opinione. Ver- 
rebbe in prima meno il tempo se distender volessimo l' immensa 
tela che ci si apparecchia nella mente , c passo passo dalla sua 
culla fino al Irono volessimo seguitare la società cristiana, ed in 
ogni sito notarne il progresso, le opere, il patire, il sollevarsi, il 
suo trionfo. Ma il nostro assunto ne guida per altre più umili vie 
a dare un'occhiata ancora, prima di all'alto dipartirci da lei, al- 
l'antica Tiberiadc. Fondata da F.rode a cui, non si sa con qual 
giustizia , venne dato il nome di grande, per comandamento di 
Ti Inirio secondo imperatore romano , sorgeva la picciola città rei 
sito istesso dove ancora discopronsi le sue rovine. L'impero ro- § 
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mano una rolla impossessatosi delle terre altrui, procacciava ogni 
modo di stabilirvi la sua potenza, sia coll'ordinare fondazioni nuo- 
ve, sia' coll’iiitrodurvi nuora gente , o col cancellare i vestigi delle 
cose anteriori , o col voltare a sè per mezzo di opportune muta- 
zioni gli animi dei nuovi soggetti. Cresciuta adunque sotto cotanti 
auspici , la nuova città ampliossi e di mura e di abitatori , e l'ame- 
nità del luogo e la vicinanza del Iago tirandovi i circonvicini po- 
poli , potè in breve tempo salire a florido stato ed aver nome ed 
influenza fra le città della Giudea. Tanto poi erasi e per gentilezza 
di costumi e per coltura d'arti e di scienze sopra le altre sollevata, 
che favorita da nobile concorso d'ingegni , e dalla sua larga fama, 
potè dentro le sue mura raccogliere il flore de'letterati giudei , i 
quali da ogni parte ivi tratti , vi avevano stabilito , come una co- 
mune sede di studii, un comune centro di dottrine, da cui con 
benefica luce spargendosi l'ebraica letteratura, si mantenne in 
quel vigore che la fa ancora sopra ogni altra venerare dall'univer- 
so. Col decadere dell' impero romano, mancando anche a quella 
lontana parte una forte protezione contro le straniere usurpazioni, 
non mancarono però gli antichi allettamenti dello studio e l’antica 
forza det sapere. Perciocché conservatasi in mezzo alle terrìbili vi- 
cissitudini dei bassi-tempi quella prima favilla di scienza, tanto potè 
di mezzo a quelle scampare , che pur anco poco prima del terre- 
moto che tutta mandò sossopra quella misera terra, aveavi ancora 
un collegio di dotti ebrei , ne! quale parecchi rabbini vivevano non 
d'altro occupati che d’interpretare i loro antichi scrittori, unico 
ristoro alla loro disgrazia. Ma il poco che rimane ora dell'antica 
Tiberiade è così meschina cosa , da non pur meritare il tempo di 
descriverla , se pure descrivibile ella è una riunione di poche e 
fangose casucce, sgjz" ordine, senza fondamenta, senza luce, get- 
tate alla rinfusa, come impasto di fango le une sulle altre , vere 
capanne di paglia e di loto , primo ricetto della rozza e vagante 
umana famiglia, la cui immagine si ritrova ancora in tante parli 
di quest'oriente. Quello che v'è di più osservabile sono gli ebrei di 
varie lingue ivi convenuli a terminare i loro g'orni in qnc’luoghi 
della loro speranza, sulle rive del mare g a loro, sollo il loro sole. 
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ed essere sepolti nella loro terra. nella terra d’Àbramo e di Giacob- 
be. Pietoso, laudabil desiderio, dormire nel sepolcro degli avi, con- 
fondere polve eoa polve; irrecusabile testimonio deU'amorc di pa- 
tria. Oh! si tenta invano negarlo, la moderna filantropia che ne 
dice esser patria dappertutto, non conosce l' affinità che lega l'uo- 
mo c la terra onde venne formalo , da cui è uscito. Gli è ben dol- 
ce , gli è ben confortevole restituirle questo po’ di fango che ne 
tolse a prestito per qualche giorno. Possano tutti i mortali essere 
da Dio di tal grazia largiti , che dormano accanto alla polve degli 
avi loro, nell'istessa terra, nell' istcsso sepolcro ! Non lungi da 
Tiberiade sulla via che conduce a Nazaret altra città , ora picciel 
borgo , trovasi Cana di Galilea , sito del primo miracolo operato 
da Cristo. È un assai grazioso villaggio turco , che piacevolmente 
digradando sul doppio pendìo di una fertile terra , vien tutto al- 
l'intorno circondato d' ameni colli seminati di Gchi d India , di 
querce e d'olivi. Intorno poi, quasi a ridosso delle case, melogra- 
ni , alcuni palmizi ed alcune ficaie , segno di maggior bontà di ter- 
reno e di maggiore umana coltura. Oltre ciò vedesi in questo vil- 
laggio una maggior svegliatezza negli abitanti ; uomini , donne e 
fanciulli paiono più disinvolti, più intelligenti; perocché tu vedi 
l’agricoltore affaccendato adoprarsi a fruttificare il picciolo terre- 
no, suo unico retaggio, e ciò fare , non come in altri villaggi del- 
la Palestina, quasi a malincuore, ma con una certa allegra solle- 
citudine, come di chi spera un prossimo ricolto, come di chi sa 
esser quella la più bella , la più gradila opera in quei paesi d' ozio 
perpetuo e di morte. Mentre l'uomo s' affatica volenteroso ne‘ la- 
vori della terra, donne e fanciulli raccolti nei loro corliletti , o 
sparsi intorno alla comune fontana, dan mano alle faccende casa- 
linghe , c con operosa giornata ricambiano lo stanco padre di fami- 
glia, oggetto della loro venerazione e del loro amore. Appressa- 
ci tevi ad uno di quei graziosi crocchi , e fate di chieder loro della 

^ casa di Bartolommeo il cristiano, e vedrete con qual tenera pre- 
^ mura vi si fanno incontro quelle buone genti , e vi sono larghi di 
contrassegni e di parole. È vero infatti che fra quelle rustiche ca- 
ci^ se una se ne mostra nello stesso villaggio, che la pia tradizione 
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conservatasi nel lungo stesso e tra i cristiani visitatori di Palestina, 
dice essere quella dell'apostolo San Bartolommeo. Testimoni del 
fatto rimancono alcune poche ed oscure reliquie , le quali vengono 
rispettosamente additate allo straniero curioso di riconoscere ovun- 
que le sante tracce di quei maestri de’ popoli, che innalzati dall’o- 
scura condizione di artieri alla sublime missione dell' apostolato , 
ebbero ufficio d'incivilire il mondo. È cosa oltremodo degna di 
riguardo la maniera con cui que'buoni abitatori di Terra-santa , 
per tutto ove Irovansi vestigi di cristiana istoria , accolgono ed 
osservano il cristiano viaggiatore. Al suo primo giungere, un sen- 
so di maraviglia indefinito tutti li occupa; la diversità degli abili, 
delle lingue, dei modi, e soprattutto quell' apparente aspetto di 
potenza infonde nell'animo loro un'alta idea di venerazione. On- 
dcché gli stessi luoghi prima riguardali da loro o ron indifferenza 
o con disprezzo, acquistano a poro a poco nel loro concetto una 
certa misteriosa importanza , che quasi loro malgrado li trae a ve- 
nerarli , a venerarne gli osservatori. Ciò si nota specialmente nel- 
la tenera età e nel sesso più ile ho! e , essendoché 1" immaginativa di 
cosloro, naturalmente più apprensiva e meno distratta da esterne 
cure , è facilmente impressionata da tutto ciò che abbia del sem- 
plice e del sublime ad un tèmpo. Avvezzi da lungo tempo ad una 
vita oscura ed uniforme, dominala da molle sì, ma pur gravoso 
dispotismo , hanno e sentono bisogno di un eccitamento. Ond' è 
che , senza quasi volerlo , pigliano amore a quei luoghi , ne ricer- 
cano le tradizioni , se le ripetono tra loro , ed ove fosse tolta di 
mezzo la difficoltà della lingua , tanto è potente questo legame del- 
le nazioni! l'opera del commercio europeo affretterebbe in Orien- 
te lo sviluppo della civiltà, e toglierebbe alle altre male passioni 
umane di mescolare i loro eccessi a’ suoi salutevoli effetti. Ma in- 
tanto che questo, per supremo ordinamento de’ cieli , si adempia , 
noi seguitiamo ad esplorare il nostro cammino raccogliendo docu- 
menti per l'avvenire. 

Ecco la mirabil fonte di Cana ; ecco quelle acque che alla divi- 
na parola mutando natura , cominciarono a porgere agli assetali 
convivi la prima luce di quel gran sole che sorgeva nelle terre di 
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Galilca. Dov'è la casa del convito ove si operò il gran portento? 
Dove quella piazza, nella quale uscendo il mistico sposo andava 
cercando alla sua festa uomini d'ogni condizione, purché avessero 
l'abito nuziale, l'anima semplice ed il cuor mondo? Di tutto que- 
sto pure non trovi che la divina tradizione : il resto se ne portò il 
tempo vorace e l’ umana distruzione. Ma la parola è più polente 
degli uomini e del tempo e sorvolando ad entrambi vive sempre 
di vita presente , incorruttibile, eterna. Ed è in forza di questa 
che il pioviatore dell'Oriente, così come lo muove la celeste au- 
ra di quella parola , s inoltra per mezzo a rischi d’ogni maniera , 
e quella fonte ricerca , e quel villaggio. E giunto ad essi , quasi 
che ancora ivi spirasse il benedetto raggio di quella divina luce , 
visita le povere casucce di Cana , e ginocchioni sugli orli del sa- 
cro fonte di quell'acqua attinge che migliaia di devoti attinsero 
prima di lui , e la fronte e gli abiti se ne asperge , c crede con es- 
sa risvegliare nel ianqttido petto un pu'di quel sentimento purissi- 
mo che animava gli anni della sua prima età. Oh sante gioie, o 
irrevocabili palpiti di un’età che frigge come il baleno ! Come al 
tocco di quelle linfe voi tornate cari e pieni d'inranto alla memo- 
ria, che distratta dal torbido corso del mondo, si sente quivi co- 
me di un tratto allargare, ed abbraccia, e sente cose , che pare- 
vano per sempre dimenticate! Molti dc’pictosi accorrenti traggono 
i figliuoletti loro alla fonte , od i vecchi cui va mancando la vita ; 
od altre dilette creature, afflitte da qualche lungo cd ostinato mor- 
bo , e spruzzano quelle fronti amate , c drizzano al cielo lo sguar- 
do, quasi che da lui dovesse in quel punto discendere una virtù 
ad informare quelle acque , e soddisfare quel fervente desiderio. 

Nè solo alla sacra fonte di Cana convengono le pietose turbe 
de’ cristiani viaggiatori; nè solo in quelle acque cercano una vir- 
tù che non ritrovarono altrove. Più frequente è il vedere lunghe 
compagnie d’uomini muovere d’accordo alle rive del Giordano , 
nè solo di cristiani , ma di arabi eziandio e di turchi , chè questo 
fiume è egualmente sacro ad entrambe le religioni. Vivono molte 
tradizioni , massimamente nelle terre poste in vicinanza del fiume, 
che lo rendono caro ai turchi. Parte di queste sono derivate da 
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storie ebraiche ed anche da storie cristiane , le prime da Ismaele , 
il cui paese è ancora di presente abitato dagli Arabi , introdotte 
le altre nelle turche consuetudini , e frammiste alle favole del Co- 
rano. Quindi presso quei popoli, oltre la comune riverenza con- 
fermala dalla lunga tradizione dei secoli , quel mistico fiume piglia 
eziandio nomi diversi , i quali variamente corrispondono all - idea 
religiosa che se ne hanno fatta quei primi abitatori della Palestina, 
i quali vissuti in maggior prossimità di tempo alle grandi mutazio- 
ni, che quelle terre d'uno in un altro dominatore trasmutarono , 
hanno con molta maggior facilità potuto dalla viva voce dei padri 
c dalla comune opinione degli uomini dotti , ricevere intorno a 
quell' argomento preziose ed importanti notizie. Di queste non ri- 
mane ai lontani nepoti , che il senso della venerazione , dirci qua- 
si la fede, che nelle passate cose fa riposare, come se ancora di 
presente esistessero. Troviamo in D An ville , che gli Arabi danno 
al Giordano il nome di Nahar-cl- Arden : il P. Ilogcro da lui di- 
scostandosi dice clic il chiamano Nahar-el-Chiria. L’abate Mariti 
poi dando a questo nome forma e desinenza italiana , lo riduce a 
quello di Scheria. c Volney scrive El-Charia. Risalendo poi ai 
tempi più lontani , troviamo San Gerolamo; il quale nel suo trat- 
tato del sito e dei nomi de' luoghi ebraici, che è una quasi tradu- 
zione dei Topici d' Eusebio , trova il nome di Giordano nella riu- 
nione dei nomi delle due sorgenti di esso fiume , una delle quali 
nominasi Jor e l'altra Dati , opinione che poscia in altro luogo 
dello stesso libro viene da lui stesso mutata. Altri , appoggiali al- 
l’autorità dello storico ebreo; a quella di Plinio c di Eusebio, che 
pongono d'accordo l'unica sorgente del Giordano a Paneade ap- 
piè del monte Emo nell’ Antilibano, rifiutano l'allegala derivazio- 
ne, siccome priva di fondamento. Può darsi benissimo che l una 
delle due sorgenti, com'è più volte accaduto , siasi per qualche 
accidente di terra deviata , o al lutto cessando , s : asi in una sola 
confusa , ed allora il doppio nome male non le starebbe , trovan- 
dosi d'altra parte fiancheggiato da tanta autorità. Spesso nei più 
semplici fatti volendo stare alle opinioni, si perde la traccia del 
vero. Il francese La-Roque fa di questa quislionc un punto rapita- 
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le nel suo Viaggio della Siria, «love con mollo acume ed erudì- 
zone ventilando le opinioni varie , si tiene pur sempre al maggior 
numero delle autorevoli testimonianze , comecché non si dimostri 
alieno dall' accettare per congettura la derivazione del fiume dalle 
due sorgenti sopraddette. L'abate Mariti , che avemmo ed avremo 
ancora da citare più volte nel corso di quest" opera , perchè veg- 
gente e sincero esploratore delle terre sante , ripete la stessa opi- 
nione cosi luminosamente confermata , e reca oltracciò un brano 
di Guglielmo di Tiro per provare che Dan e Enneade erano una 
stessa città , cosa per altro non mai rivocata in dubbio. E però 
da notarsi , secondochè osserva il Roland nella sua opera della Pa- 
lestina illustrata con antichi monumenti, che il nome del fiume 
sacro non è in ebraico Giordano, ini Giorden , come infatti nei 
nostri antichi viaggiatori italiani trovasi cosi scritto, e Ira gli al- 
tri nel Frescobaldi; che anche ammettendo il primo modo di leg- 
gere, la parola Giordano verrebbe ad essere spiegala per fiume 
del giudizio; Jor, che San Gerolamo traduce per fiume, che così 
suona «ella greca lingua, c Dan che s’ interpetra per giudicante o 
giuda-io: giustissima etimologia che rende improbabile l'opin : one 
delle due fonti di Jor e di Dan , se d’altra parte i più insigni geo- 
grafi avessero lasciato qualche dubbio su tale materia. Non c sen- 
za frutto l'andare anche noi indagando queste diverse origini del- 
le cose; da esse possono sempre i lettori vogliosi di rintracciare il 
vero, trarre un qualche insegnamento per altri studii. Del resto 
torniamo al proposito nostro. 

Scopresi poco sopra il fiume un assai largo bosco, che i viaggia- 
tori visitano con gran diletto , perciocché oltre all' essere un sito 
di posa c di amabil freschezza, è altresì opinione che quivi gl' I- 
sraeliti facessero il loro primo passaggio; quasi rimpetto alla città 
di Gerico, nella quale poco stante entreremo anche noi. Reca al- 
tresì la tradizione , che presso a questo bosco , per I' età già pure 
diradato dalla sua prima densità e larghezza , cessò la manna di 
cadere, e gli Ebrei gustarono i primi fruiti della terra promessa ; 
che Naman fu quivi mondo dalla lebbra per le orazioni del profeta 
Eliseo , e che ivi pure Gesù Cristo reclinò il capo dinanzi al Bat- 
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| tista per ricevere le sanie ai que del batlesimo. Quante memorie 8 

§ sublimi , e consolanti! Come collo strumento della mula lettera co- fi 
| inunicare ai lettori il diletto che infondono nell’ anima di chi per- 8 
g corse quei luoghi ? Coinè potere pur colla più viva ed ardente fan- » 
§ tasia ritrarsi quegli aspetti di luoghi , quelle acque, quegli alberi, 1 
» e raccogliere da essi quell’ ispiratrice parola , che non tramandano 8 
I altrove in chi veduti non li abbia? Ma la fede vince tulli gli spa- fi 
| zi: per essa i più lontani luoghi fatti sono presenti: basta acccn- fi 
§ narli, perchè come un improvviso fuoco si accenda nella mente e fi 
§ le apra incogniti sensi , e le rappresenti lontanissime cose. L’ uo- fi 
? mo nel cui petto questo divino lume tace , può a sua posta corre- fi 
| re quelle terre, salire quei monti , visitare que’ templi , iramer- | 
fi gersi in quelle acque , tornerà freddo ed insensibile come prima , i 
§ o tutto al più , come l' uomo che ha soddisfatto una curiosità, che fi 
| ha veduto una cosa di più. Io non invidio il viaggiatore d' Orien- fi 
& te, quand'egli non sia di quelle anime elette, nelle quali la sagra fi 
vampa della fede arda incontaminata, il cui occhio possa tranquil- 
*5 lo riposarsi nei siti della comune credenza, e versare ivi lagrime 
j: di gratitudine, di maraviglia; di quelle lagrime, che non si ver- fi 

| sano altrove. Non invidio il viaggiatore di Oriente, quando non « 
| sia di quei cuori , nei quali una potenza d’amore viva incessante , ? ; 

fi incalzi sempre ad alti sentimenti, ad alto operare, a rendersi in- « 
» somma degno seguace della Croce. fi 

Siamo a Gerico, siamo appiè di quegli antichi ripari, dinanzi <; 
fi ai quali stava accampala l'oste del popolo di Dio. Ma i ripari non fi 
§ sono più quelli ; più uo resta vestigio di quelle mura , che il po- fi 
§ tcrc d’ un Dio sdegnato toccava , e crollavano, e dintorno a loro fi 
8 i sacri canti ed i suoni dei figliuoli di Giacobbe s' innalzavano fc- fi 
fi stivi a celebrare l’insperata vittoria ed il potere del Dio Salvato- « 
fi re. Ripari son pur dessi, ma ripari quali la lunga solitudine e la § 
fi povertà e l’aldundono producono colle semplici piante cresciute fi 
fi cosi folte e cosi rigogliose da formare coi pruni e coi cespugli d’o- fi 
fi gni maniera una muraglia forte ad ogni piede nemico, fuorché 
fi contro l'incendio deli’ arabo pastore. Sono essi come tanti rumoli 
fi di rovi con tanta industria intrecciati e drizzati per ogni verso, 
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che toccando un'altezza di circa venti piedi sopra dieci o dodici di 
largo, rappresentano una specie di fortificazione naturale contro 
chiunque si pensasse di assaltare quell'umile ricovero di più umil 
gente. Lamarfine , che seguitanndo il suo corso per tutto la 
Terra-santa , volle esplorarne ogni angolo che avesse qualche sto- 
rica importanza, ci lasciò questa descrizione di Gerico, che noi 
procaccieremo di dare ai lettori se non intera , almeno quella parte 
che giova maggiormente a dilucidare il temi che ci siamo assunti 
di spiegare. 

Capitava adunque tornando dal Mar-morto e dal Giordano in 
faccia del picciol borgo, che fu una volta la città di Gerico. Piena 
la mente ed il cuore delle cose vedute , ed anelando di cercare 
per tutto i segni delle antiche credenze, ci dice: recatici in vista 
dell' umil Gerico , ed appressatici quanto più potemmo alle sue ve- 
getali mura, scoprimmo in esse due o tre larghe porte, che rima- 
nevano sempre aperte, forse a cagione della [veglia notturna che 
ivi fanno alcune sentinelle arabe per guardare il villaggio da una 
qualche improvvisa correria, Passando dinanzi a queste vedemmo 
sui larghi tetti di parecchie catapecchie di fango , come è l'uso de- 
gli abitanti di quei paesi , tutte le donne e tutti i figliuoli di quel- 
la, veramente città del deserto; Stavano ivi raccolti insieme a 
crocchi ed atteggiamenti così pittoreschi, che bene avrebbero mos- 
sa ogni più restia curiosità. Sporgevano l'avida faccia incontro a 
noi e s'assiepavano per vederci ( che è sempre gran caso presso 
loro l'arrivo di un forestiero europeo). Le donne che avevano 
nude le spalle e le gambe , altro non portavano per vestimento 
che un pezzo informe di tela di cotone cileslro , stretta alla per- 
sona con un cinto di cuoio; le braccia eie gambe cerchiate d'oro 
e d argento, crespi i capelli, c sul collo abbandonati. Alcune ve 
n’avca però che |>ortavanli a trecce, e dentro esse piastre e zec- 
chini a profusione, che siccome corazza ricadevano sul petto e 
sulle spalle; e tra queste ve ne erano di assai leggiadre , ma di 
Vi una loro propria leggiadria , che non ha nulla o poco di comune 
§ colle altre donne aralte della Siria. Non ne hanno queste né la 
§ dolcezza dei modi, nè quella timida modestia e quello sguardo \o- 
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luttuoso che fa delle siriache donne altrettanti tipi di una bellezza 
ùleale. Ma invece del far dolce, donnesco ed insinuaute, hanno 
fiero l'occhio; negli atteggiamenti e nelle maniere lo stesso fuoco 
la stessa audacia del Beduino. Parecchie negre d.stinguevansi tra 
loro, ma non avevano l'aspetto di schiave, per quello che dal con- 
tegno e dalla maniera colla quale stavano alle altre donne frammi- 
ste se ne poteva giudicare. 1 Beduini sposano egualmente le nere 
e le bianche; il colore non rileva alla distinzione del ceto. Queste 
donne al solo vederci , mandavano fuori certi loro gridi selvaggi 
con certe risa da mettere spavento ; gli uomini all’incontro pare- 
vano coi loro atti riprovare la loro indiscreta ammirazione , e ci 
si mostravano in atto di maggior gravità e rispetto. Poco discosti 
dalla muraviglia di spine , ci avvenne di passare innanzi alle case 
di due o tre sceichi ( già sanno i lettori che personaggi sono que- 
sti tra i popoli del deserto ); sono queste al lutto fabbricate di 
fango fatto seccare al sole, poco alte di terra, senz'altro ornamen- 
to , che dalle comuni le diversifichi , che il terrazzo ricoperto di 
stuoie e di tappeti , sui quali giorno e notte si sta quasi sempre a 
riposo la famiglia. Davanti alla porta vedesi una larga panca pa- 
rimente di fango secco, con sopravi disteso un tappeto, sul quale 
usa adaggiarsi losceico fin dal mattino, ed ivi circondato da' suoi 
principali schiavi e visitato dagli amici si sta ad oziare gran parte 
del giorno. Fumano di continuo colà sopra, la pipa ed il cafTè. 

Nel attiguo cortile , che gira tutta intorno la casutcia, stanno rac- 
colti in copia cavalli , cammelli, capre e vacche. Due corsieri stan- 
no sempre sellati ed imbrigliati ad ogni minimo cenno che faccia 
il capo di volersene ire a diporto. Poco ci dimorammo nel fangoso 
palazzo dello sceico.solo quanto bastasse a governare le nostre be- 
stie, e pigliare un po' di sosta noi. Lo sceico per farci quanto più 
potesse onore, ne fece servire dell'acqua, il solito cafle, la solita pi- 
pa. A segno di gran festa ordinò altresì che si scannasse un vitel- 
lo per dar cibo alla mia carovana. Avemmo pure in dono altre co- p 

suede, prodotti di loro terre, e il tutto offerte con quella lieta A 

$ cordialità, che ne centuplica il valore. Fatti i ringraziamenti e ri- § 

8 cevuti , ci dipartimmo dalla casa di fango preceduti dallo stesso § 
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scelto e da quindici o venti dei principali arabi del liorgo. Usciti 
nei campi fummo rallegrati dal veder ivi un po'di umana coltura , 
perciocché alcuni di essi portavano del grano turco c di un altra 
specie di grano da loro chiamato doura, che cuocono eziandio in- 
tero, e ne fanno regalo al forestiere. L'opera dell' uomo vedevasi 
in quelle terre lavorate , con maggior diligenza che nelle altre 
dello stesso paese. Fanno eziandio graziosa mostra di sé in quei 
dintorni alcuni giardini d'aranci e melograni che di tratto in tratto 
spiccano di mezzo alle tinte uniformi che tutto avvolgono quel sito, 
e questi s'inconlrono per lo più fuori dell'abitato. Poscia tutto ci 
diviene deserto e sabbia. Questo deserto è un immenso piano di- 
gradante che va a poco a poco abbassandosi , come i gradini di 
una vera scala , finché tocca le rive del Giordano. Al primo affac- 
ciarsi a questo piano , l'occhio non vede che una sterminata stri- 
scia biancastra; ma camminato solamente un'ora, eccovi ad una 
specie di terrazza di che tutto è ripieno quel suolo. Sccndesi da 
questo per una rapida china, camminasi uu'allr’ora, ed un nuo- 
vo terrazzo, e così dipoi sino alla fine. 11 suolo è una sabina bian- 
cheria , solida c coperta di una crosta dura c salina che debb' es- 
sere prodotta senza dubbio dalle nebbie grosse che si levano fre- 
quenti dal Mar-morto, c che svaporandosi, c lontano su quella 
pianura distendendosi , lasciano a poco a poco su di essa questa 
crosta salina. Qui cercheresti invano o pietra o terra comunque ; 
li è forza camminare sopra questo duro strato , siccome su di un 
pavimento, c non è poco se giungendo alle rive del fiume o appiè 
dei monti , ti avvieni in qualche rara pianta o in qualche striscia 
d’erba. L'orizzonte però si apre abbastanza vasto dinanzi all’ oc- 
chio, ed anche assai discosto puossi facilmente disccrncrc se un 
qualche Aral>o vada scorrazzando per la pianura. E siccome que- 
sto deserto è teatro adatto ai loro brigantaggi, a saccheggiamenti; 
alle uccisioni continue delle carovane clic da Gerusalemme si re- 
cano a Damasco, o dalla Mesopotamia in Egitto, gli Arabi hanno 
scelto parecchi tumuli formali dalle sabbie smosse c portate dal 
vento, e pareri hi altri ne hanno latto artatamente per poter ivi 
appostali involarsi alla vista dei passeggini, e spiarne di più I 011 - 
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tano il cammino e le disianze. E perchè maggiormente occulla 
resti l’ insidia , hanno trovato modo, cavando nel tumulo una spe- 
cie di pozzo , di quivi internarsi essi ed i cavalli. Scoperta appena 
la preda, che acutissimo pel lungo esercizio hanno l occhio c l'o- 
recchio, balzano di colà fuori, colla rapidità di un falcone che a- 
docchiato ahhia l'aspettato uccello, volano ad avvisare la loro tri- 
bù che si tiene apparecchiata in luogo non molto discosto e ven- 
gono tutti iusicmc all'assalto. Questa è la loro unica industria, la 
loro sola gloria; loro civiltà è l'assassinio ed il sacco, c tanta sti- 
ma fanno del buon successo di colali ladre imprese , quanta i no- 
stri conquistatori che siensi impadroniti a forza di una terra , di 
una provincia nemica. I loro poeti, perocché aneli' essi ne hanno 
a lor modo, celebrano in versi barbari queste barbare scene, e di 
generazione in generazione tramandano l'onorala ricordanza del 
loro coraggio c dei loro misfatti. Ma più degli stessi uomini, i ca- 
valli hanno la loro parie di gloria in cotali poemi ; cccoue uno 
che il figlio dello scoio* narrommi strada facendo. 

Un araba e la sua tribù avevano assalilo nel deserto la carova- 
na di Damasco; dura cd ostinala durò la battaglia, ma finalmente 
si cbl>e piena vittoria dagli Arabi, che balzati dai cavalli davansi 
a raccòrrò in fretta il procaccialo bollino; ma ecco che i cavalie- 
ri del pascià d' Acri che venivano all incontro della carovana piom- 
bati improvvisi e feroci sugli Arabi vincenti, e uccisomi buon nu- 
mero, fanno prigionieri gli altri, e legatili strettamente con funi , 
ad Acri li traggono per farne dono al pascià. Abou-cl-Marscb ( è 
il nome dell arabo di cui ci parlava ) avea nel cembali.' mento rice- 
vuto una palla in un braccio: ma come la ferita non era mortale, 
i Turchi avcanlo legalo sul dosso di un camello ; c dato di piglio 
al suo cavallo, ne menavano in trionfo cavallo e cavaliere. La se- 
ra del giorno in cui dovevano entrare in Acri, accamparono coi lo- 
ro prigionieri sui monti di Safat. L arabo ferito avea insieracslret- 
te le gambe per una coreggia di cuoio, e giaceasctic disteso appiè 
della tenda nella quale dormivano i Turchi. Tenuto vigile tutta la 
notte dagli spasimi della ferita, udì il suo cavallo nitrire in mezzo 
ad altri che stavano attaccati intorno alle varie tende. Riconobbe 
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la voce, e resister non potendo al desiderio di parlare ancora una 
volta al fido compagno della sua vita, penosamente per terra stra- 
scinandosi , e colla mano e coi ginocchi spingendosi avanti, giun- 
se fin presso al diletto corsiero: povero amico mio, gli disse , che 
farai tu fra i Turchi? Imprigionato sotto le brune volte di un kan, 
coi cavalli di una ago o di un altro signore che non sarà il tuo , 
le donne ed i fanciulli non ti recheranno più il latte di camelia c 
Forzo nel concavo della mano , Più non correrai libero e brioso 
pel deserto, come il vento d'Egitto; non fenderai più col largo pet- 
to le acque del Giordano che rinfrescavano il tuo pelo candido, co- 
me le loro schiume. Oh almeno, s'io schiavo rimango, tu sii libe- 
ro, sii libero almeno tu! Vanne, ritornaa quella tenda che tu ben 
conosci, va a dire alla donna mia, che Abou-el-Marsch non torne- 
rà più e colà giunto sporgi il tuo capo tra le cortine della mia ten- 
da, per labirla mano a' miei figliuoletti, a’ miei figliuoletti abban- 
donati. Così parlando Aluu-el-Marsch avea coi denti rosa la corda 
di pel caprino che serve d' impaccio ai cavalli arabi , e la bestia 
trovavasi sciolta. Ma vedendo il suo signore ferito ed incatenato 
per terra a' suoi piedi, il fido ed accorto corsiero per proprio istin- 
to capì quello che nessuna lingua poteva spiegargli; ed abbassando 
il capo sul giacente , alquando prima quà e là fiutatelo, addentala 
la cintura di cuoio che gli avvolgeva il corpo, sollevollo , parli di 
galoppo,, e fino alla sua tenda il regi). Ma colà giunto , e deposto 
avendo il suo signore sulla sabbia appiè della moglie c dei figliuoli, 
la povera bestia rifinita dalia fatica spirò. Tutta la tribù lo pianse, 
i |K)Cli Io cantarono a gara, ed il suo nome vola ancora per le boc- 
che degli Arabi di Gerico . 

Noi Europei non possiamo farci un’ idea del grado, si può dire 
d' intelligenza e di affetto , a cui l'abitudine di vivere colla fami- 
glia , esser carezzato dai ragazzi, nutrito dalle donne, corretto ed 
incoraggiato dalla voce del padrone, possono sollevare l'istinto del 
cavallo arabo. Lo stesso animale in virtù della propria razza è più 
perspicace e più mansueto che le razze dei nostri climi; così è di 
ogni altro animale in Arabia. Un non so qual privilegio di natu- 
ra, di cielo , diedero loro un più benevolo istinto, un incitamento 
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% maggiore ad affratellarsi all'uomo, a dividerne le gioie , i dolori, 
g; Pare che codesti animali dell'Oriente portino impressa una certa 
rimembranza dell' Eden, allorché deputali da Dio al servizio del- 
1’ uomo , capivano dell' uomo i cenni eia voce, ed era tra loro ri- 
cambio d" affezione continua e d’uffizi graziosi. E così m’avvenne 
di vedere non raro nelle terre della Siria uccelli presi poche ore 
prima, già adatto addimesticali, senza bisogno di gabbia o di filo 
a ritenerli colla famiglia che li raccoglie; ma in quella vece andar 
liberi svolazzando su per gli aranci ed i gelsi del giardino e ad 
ogni picciol richiamo venirsi spontanei a posare sulle dita dei fan- 
ciulli, e sul capo delle carezzanti giovinette. Questo viene univer- 
salmente osservalo anche per altri paesi della Siria ; e comeche 
possa parere leggerezza a coloro che delle cose non veggono che 
il primo ingannevole aspetlo.e tratti da non so qual fantastica gran- 
dezza che non raggiungeranno mai , perchè grandezza è solo nel 
conoscer ed ammirare tutte le opere di Dio, e Dio nelle sue opere, 
abbiamo voluto accennarlo per epici lettori, che vogliono credere 
i più, i quali più alle cose in se stesse badono, che a certe idee ri- 
cevute e non vagliate dal giudizio. 

È stato detto c ripetuto che a conoscere profondamente l’indole 
di un popolo , niente p'ù conferisca che il ricercare se nelle sue 
antiche scritture alcuna ve ne abbia, dovei costumi, i sentimenti, 
i religiosi riti si trovassero registrati , in una di quelle primitive 
forme dell’ umano pensiero che poesia vien detta. 

E questa ci giovò con Giobbe e coi profeti a conosecere lo sta- 
to del popolo di Dio ; questa con Omero ci rivelava 1’ antica co- 
stituzione morale c religiosa delle prime società greche ; questa , 
desunta da entrambe le sopraddette fonti, ci rivelava in Dante i 
beni ed i mali della cristiana società. Nessuna storia si può comin- 
ciare senza l’aiuto di lei, nessuna ragionatamente condurre, peroc- 
ché la primissima storia dell' universo altro non è che poesia, e da 
poeti tramandata. Ondechè noi pure che di queste terre, che pren- 
demmo a visitare, vogliamo almeno quella parte conoscere che ne 
serba la manco imperfetta pittura, posciachè per l’assunto nostro 
e per le qualità del lavoro, non ci è concesso storicamente tessere 
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jf le vicende della Siria antica e moderna , toccheremo qui di passo g 

;< della poesia di quei paesi, e ci serviamo del più celebrato, del più ff 

« popolare dei loro poeti, Antar. E prima di tutto comincieremo a f> 
dire qualche rosa intorno a lui , poscia alle qualità della sua poc- § 

£> sia, daremo poscia alcun saggio della |>ocsia stessa , quale ci \ ien g 

|| trovata in un frammento del poema arabo. 

» Alitar è il tipo dell'arabo errante, pastore ad un tempo , gnor- g 
li riero e poc'a, che tutte quante le vicende del deserto ritrasse nelle « 
tf sue poesie nazionali; epico come Omero, lamentoso come Giubilo, g 

;< amabile come Teocrito , filosofo come Salomone , raccolse lutto g 

» quanto poteva dipingere lo stalo dei suoi fratelli erranti, e ne eler- g 

t; nò la memoria con versi, che i lontani nepoti vanno ancora ripe- fì 

tendo o quando amano di alleggerire le noie di una vita inerte, o *1 

|j quando vogliono di questa vita accendere, la miglior parte, il co- >> 

Ì * raggio. I suoi versi che era addormentano , ora esaltano I numa- ;| 

ginazionc dell' Arabo, al pari del fumo del loro Umiliar, risuona- s 

no ancora coi suoni gutturali nel petto dell' Arabo che accampa- f? 

f v> gna 1' europeo viaggiatore per le sue terre; cd allorquando il jioe- » • 

lj ta ha torco con maggior verità e forza la sensitiva corda di quegli f| 

;• nomini selvaggi sì ma d' entusiasmo capaci , si ode un sommesso g 

f; mormorio dalle loro labbra , giungono le mani alzandole sopra le « 
ff orecchie , e colla lesta china a terra esclamano Ire volle , ylllà , g 

\i quasi vegliano il ciclo i ingrazierò di aver largito loro il dono di § 

un tal poeta , o ncll'istesso poeta la suprema divinità ammirare, g 

<i Lamartine poeta egli stesso e cercatore di poesia in ogni luogo , g 

essendosi abituato a quei rozzi ma espressivi canti dell' Arabo, sfc- p 

<1 rondocchè ci narra egli stesso nel suo Viaggio di Oriente, crasi g 

chilo a raccogliere molte di quelle poesie nazionali, che nei vari paesi g 

!> chi lui visitati avea potuto udire modulate dalla stessa lingua c fi 

& dalla stessa voce di quel popolo. Alcune di queste serbossi mano- g 

§ scritte, alcune consegnò nel suddclto suo Viaggio, delle quali da- « 

remo anche noi un breve saggio. 

II poema di Antar v, cime dissi, la poesia nazionale dcH'arabo fi 

<■; errante; sono i sacri libri della sua immaginazione, il deposito fc- g 

g dclc e l'eco de' suoi più intimi sentimenti , delle sue più sublimi il 
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inspirazioni. Quante volle, dice Lunari ine. non vid'io gli arabi 
dai quali era accompagnalo, raccogliersi in croccino intorno al 
mio fuoco notturno, c quivi presso accoccolali tender l'orecchio 
ed intender gli sguardi in alcuno dei loro compagni che recitava 
loro parecchi brani di quelle ammirabili poesie, mcntrcchè una 
nuvola di fumo delle loro ardenti pipe sollevandosi, andava sulle 
loro leste mille fantastiche figure disegnando! lùl i cavalli, i no- 
stri cavalli stessi, colla china testa pareano farsi alleati alla voce 
monotona dei loro cavalcatori parlanti. Io pure allora mi poneva 
a sedere vicino a loro, c quantunque non intendessi nulla, stava 
in atto di grande attenzione, capiva però il suono della voce, l'al- 
leggiarsi dei volti , il fremere degli ascoltanti; sapeva che quella 
era poesia, e m‘ immaginava commoventi storie, drammatiche, 
maravigliosc, che in mio linguaggio Iraducendo, mi rendeva tan- 
to più belle, quanto stava al buio delle vere che da quei rozzi lab- 
bri si andavano in rozza guisa recitando. Di tal modo all'udire 
una musica melodiosa, passionata, ci pare intender varie parole, 
c sono veramente tali , perchè hanno virtù quei suoni cosi raccolti 
di svegliarvi in cuore una serie di sentimenti or tristi ora gioiosi, 
dei quali crasi spento fino la ricordanza. Di tal modo la poesia della 
lingua cantata parla c rivela la poesia della lingua scritta. E do- 
vrò io dirlo? Non credo d'aver letto mai poesia paragonabile a 
quella che udiva in una lingua ignota da quegli Arabi. L'imma- 
ginativa trapassando i confini della realtà, io credeva intendersi la 
primitiva poesia che ai buoni padri del mondo prima si offeriva 
per la bocca de' semplici pastori, che ne aveano tratto l' esempio 
dall'eco dei monti, dal muggire del torrente, dallo schianto del 
tuono , dal gemere degli uccelli, dalla voce intera delia creazione, 
l’arcvami vedere i patriarchi colle loro famiglie raccolti sotto una 
sola tenda, porgere l'orecchio al bando estro dei giovani nipoti, 
che con canti pieni di iuoco e d'armonia, istoriava alla grave me- 
moria dei vecchi padri i fatti di cui erano siati testimoni, oche 
essi pure avevano dai loro padri stessi raccolto, ed ai figli con 
non interrotta religione difamiglia trasmesso. Vedeva il cammello, 
il cavallo, la gazzella; vedeva l'oasi del deserto porgere in alto le 
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chiome dei palmizi tinti a verde giallognolo sugli immensi monti 
di rena rossiccia ; le pugne dell' ara)» guerriero c le cortese don- 
zelle tolte e ripreso in mezzo alla confusione delia mischia cono- 
scere i loro amanti nei loro liberatori. K ciò mi ricorda che pro- 
vai sempre maggior diletto a leggere un poeta straniero in una 
magrama semplice traduzione, che nello stesso originale; e la 
ragione è questa , se non erro: che l'originale anche il più bello 
lascia sempre desiderare qualche cosa , o nella maniera d'espri- 
mere, o nel dar significato a certe parole; invece che la semplice 
traduzione altro non fa che indicare il pensiero, il motivo poe- 
tico , per dir cosi , che l’immaginazione poi del lettore a sua po- 
sta vestendo ed ornando e dirizzando, con parole che s'immagina 
trasparenti come l’idea, gode un perfetto piacere, che l’istessa 
idea produce. L'infinito trovandosi nel pensiero, essa lo comuni- 
ca all' espressione, o per tal modo rende anche il piacere infinito. 
Ma torniamo ad Antar. 

Anlar è ad un tempo l'eroe ed il poeta dell'Arabo errante ; è 
univ ersalmcnte poco conosciuto nel mondo , meno ancora la sua 
storia, e però il preciso tempo in cui visse. Alcuni dotti che le lo- 
ro ricerche rivolsero a chiarire anche questa parte della non mai 
chiarita abbastanza storia umana , portano opinione che il poeta 
arabo vivesse nell'anno secentesimo dell’era volgare. Le tradizio- 
ni del paese il fanno vissuto in tempi ancor più remoli. Antar se- 
condo queste tradizioni , tolte in parte dal suo poema , era uno 
schiavo nero, che per mezzo delle sue guerresche imprese c della 
propria virtù, acquistalo avendo la libertà, aveva pure ottenuto a 
forza di amore c di eroici fatti la mano di Ab!a. Il poema di Antar 
ncn c, come quelli d'Omero, intieramente scritto in versi, ma in 
una specie di prosa poetica della lingua arai» più pura e più clas- 
sica, frammista di versi. Ed è cosa degna di grand’ osservazione, 
massimamente avuto rispetto ai remoti tempi ai quali questo poe- 
ma si riferisce , che la parte del racconto scritta in prosa , c di 
lunga mano superiore ai frammenti lirici che vi sono frammisti. 
La parte ritmica sente dello stentato dell' affettazione, e quel certo 
fare che c proprio delle letterature scadenti ; quando al contrario 
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non ci ha nulla di così naturale, di cosi veracemente passionalo , § 

che il recitativo scritto in prosa. JVè il solo andar offre nel suo poe- 
ma questa particolarità ; le altre poesie arabe che mi accadde di g 
leggere sentono tutte dello stesso stento, dell' istessa affettazione , :| 

perocché forse sono tutte quante a lui posteriori- Sono , se non :| 
giuochi di parole , almeno giuochi d' idee , che s’ incontrano più 
spesso nella poesia araba siffatta ; cose più alte a se lazza r lo spiri- « 
to , che muovere il cuore. Per giungere a descrivere in semplice f 
ma soblime modo la natura l’ arte ha mestieri di più secoli. I ver- <g 

si non sono per 1' arabo che un' ingegnosa maniera di scherzare fi 

» col proprio spirito o coi propri sentimenti. Dcvonsi nondimeno 8 

a eccettuare alcune poesie scritte, or sono pochi anni, da un vesco- p 

g vo maronita del monte Libano. Queste poesie tutte di soggetto re- $ 

8 Iigioso, sono le più sollcnni, le più profonde eh' io conosca in Fu- 

§ ropa. Tu senti in esse 1* accento di Giobbe, la grandezza di Salo- £ 

g mone, la malinconia di Davide. 

p lì molto desiderabile che un qualche esperto concscilore delle *•} 
4 lingue orientali prenda a tradurre per intero il poema di Anlar ; g 

g questo gioverebbe assai più di un viaggio qualunque , perciocché § 

8; i costumi di un paese, come dicemmo da principio, meglio non si 8 

|: rivelano che in cotali epopee nazionali. Ciò varrebbe eziandio a & 

ringiovanire d’ alquanto le menti europee per mezzo di quei cesi 
g; nuovi c potenti colori che Anlar attinse dalie native solitudini, do- 
g ve il ciclo in più potente guisa pare che si comunichi al mortale 
che lo cerca. Questo poeta riuscirebbe oltracciò dilettevole forse 

I come 1’ Ariosto , patetico come il Tasso ; tanto lo stile delle due 
poesie si assomiglia, tanto s' accordano leene le maravigliose idee « 
che produssero 1‘ Alauibra, Siviglia , Granata parecchie delle no- » 
sire cattedrali, la Gerusalemme ed il Furioso • Ma meglio parole 
del critico vaglia la voce del poeta. Quando si può parlare coi fat- ;8 
ti, é inutile f argomento delle parole. 

« Due emiri, cantava Anlar, Moareb padre di Kaled, e Zarher : 3 
padre Djida governavano i beduini , chiamati Beni-Aumaya , uo- | 
g mini per loro bravura di molla fama presso le tribù del deserto, p 

li Frano fratelli ; Moareb il maggiore aveva il comando supremo , | 
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Zacher gli obbediva. t : n giorno , dopo un aspro allerco, Moareb 
al/ò la mano contro il fratello , che se ne tornò a casa rolla ven- 
detta in cuore. Ma sua moglie avvedendosi dello stato del marito, 
e saputane la cagione gli disse: Tu non dovevi tollerare un cotale 
affronto, tu il piti valoroso guerriero della tribù, tu per forza e co- 
raggio anzi a tutti celebrato. Ho dovuto, rispondeva egli, rispetta- 
re il fratello maggiore. Ebbene abbandonalo, soggiunse la moglie, 
c va altrove a fermare la tua dimora ; non rimanere più qui nel- 
1‘ umiliazione, segui i precetti di un vecchio poeta ». 

Se v’incontra di patire avversità c sventura in un silo, allonta- 
natevi, c lasciate che la casa si lagni sola dell assenza di colui che 
1’ ha fabbricala. 

La vostra vita è la stessa dappertutto; ma la voslr’ anima perdu- 
ta una volta non la ritroverete più. 

E non convien mai incaricare un altro dei propri! affari; non c’è 
mai nessuno che li faccia meglio di noi stessi. 

I leoni sono fieri, perchè sono liberi. 

L’ uomo presto o tardi ha da soggiacere al suo destino. Che 
imporla il luogo in cui morrai’ Seguite, seguile i consigli dell'espe- 
rienza. 

Questi versi risolvettero Zachcr a partirsi con ogni sua cosa dal 
proprio paese; partendo egli recitava questi versi. 

Andrò, andrò da te lontano ad una distanza di mill’anni, lungo 
ciascuno mille leghe. .Mi dessi anche per farmi rimanere mille 
Egitti , irrigato ciascuno da mille Nili , torrei sempre allontanar- 
mi da te e dalle terre tue, dicendo solo a giustificare la nostra se- 
parazione un versetto, che non avrà pari; l’ uomo deve fuggire i 
luoghi nei quali regna la barbarie. 

E casi messosi Zachcr in cammino se n’andò fino alla tribù di 
Beni-Assac dove fu ricevuto a grand' onore, ed eletto a suo capo. 
Zachcr grato della profcrla, ivi ristette. Poco dopo gli nacque una 
figlia , alla quale pose il nome di Djida , la quale ci volle sempre 
tenere come uomo c crebbe sotto il nome dì Giaudar. Suo padre 
facevaia salirselo a cavallo, 1’ esercitava ai combattimenti, e così 
le sue naturali disposizioni si andavano spiegando e l’animo inga- 
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gliardiva. Un dotto della tribù le insegnava a leggere cd a scrive- 
re, cose che ella imparò in brevissimo tempo. Ella era una perfet- 
ta creatura , perciocché a tutti questi pregi dello spirito , accop- 
piava una maravigliosa bellezza. E però dicevasi per ogni parte 
di lei: felice la donna cui toccherà sposare il prode Giaudar. 

Ma suo padre venutosi ad infermare gravemente , c tenendosi 
vicino alla morte, fece venire a sé la moglie sua, e le disse così: 
Donna mia , io tene scongiuro, dopo la morte non entrare in un 
secondo legame di matrimonio, perchè tua figlia ha mestieri di te-, 
ma fa che ella continui ad essere creduta uomo. Se dopo ch'io non 
sarò più , non sarai più tenuta in quella considerazione che gode- 
vi , ritorna a mio fratello, son certo che volentieri t' accoglierà. 
Procaccia di conservare le lue ricchezze. L’ oro ti farà stimare 
per ogni dove : sii generosa cd all'abile , c ne sarai rimunerata : 
adopera insamma come facesti finora. Dopo alcuni giorni Zacher 
si riebbe ; Giaudar continuava le sue guerriere correrie , dando 
prova in ogni incontro di alto valore, tanto che era divenuto pro- 
verbio il dire: guai a cui s’avvicina la tribù di Giaudar. 

Quanto a Kaled poi , seguiva suo padre Moareb ne' giornalieri 
esercizi in compagnia degli uomini più coraggiosi della tribù, lira 
quella una vera guerra, perocché ad ogni volta molli ne tornava- 
no feriti; Kaled vi si andava accendendo ognora più del desiderio 
di farsi un temuto guerriero; il valore del cugino esaltalo da suoi 
accendeva lui di nobile emulazione ; struggevasi di vederlo, ma 
non osava andarlo a trovare , a cagione delle dissensioni che du- 
ravano ancora Ira i loro parenti. Giunto all età di quindici anni , 
Kaled era riputalo il più valente guerriero della tribù, allorquan- 
do eòlie la sventura di perdere il padre, \ennc subilo dello in 
sua vere, c siccome mostrava di averne tulle le virtù poco stelle 
a procacciarsi la slima e 1' alleilo di ognuno. I n giorno avendo 
proposto a sua madre di recarsi a visitare lo zio , posersi in via 
con ricchi presenti di cavalli, di bardalurc, di armi c d' altri pre- 
ziosi oggetti Zacher li accolse a maraviglia , e con ogni maniera 
di carezze c di cortesie intrattenne il nipote di cui aveva più volle 
udito celebrare il nome. Kaled teneramente abbracciò il cugino 
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Giaudar , e gli dimostrò un graiid’ affetto per tutto il tempo che 
stette in casa di suo padre. Faceva ogni giorno i suoi militari eser- 
cizi che tanto piacevano a Giaudar, il quale ammirava in lui un 
guerriero perfetto, pieno di coraggio e di generosità, affabile, elo- 
quente e di maschia bellezza. Passarono gl'interi giorno insieme, 
e talora anche gran parte delle notte. Per il che Djida pose tanto 
amore a Kaled, che un giorno fattasi innanzi a sua madre così le 
disse : se il mio cugino ritorna senza di me alla sua tribù, io ne 
morrò di dolore, perciocché io l'amo perdutamente. Non te ne 
posso biasimare, le rispose la madre, hai ragione d' amarlo, per- 
chè lo merita; egli è tuo cugino, siete dello stesso sangue , quasi 
della stessa età, non potrà mai trovare un miglior partito; ma la- 
scia rhe io parli prima a sua madre, che le dia a sapere il tuo ses- 
so; aspetta soltanto fino a domani, e quand'ella secondo il suo co- 
stume verrà a trovarmi , la farò istrutta d’ogni cosa accorderemo 
il vostro matrimonio, e poscia partiremo tutti insieme. 

La dimane la madre di Djida starala pettinando nell' ora che 
solea venire la cognata, ed allorché, questa entrando nella tenda, 
ebbele domandato chi era la bella giovinetta che aveva seco , ella 
allora prese a raccontarle la storia di Djida , ed il volere di suo 
padre di tenerla nascosta in quell' abito. Vi svelo questo segreto , 
soggiungeva, perchè voglio darla in matrimonio a vostro figlio. 

Consento di buona voglia, rispose la madre di Kaled; qual ono- 
re per mio figlio 1’ avere una sì maravigliosa bellezza ! 

Poscia recatosi a Kaled, narrogli il fatto, affermandogli, non vi 
essere al mondo creatura , la cui bellezza paragonar si potesse a 
quella di sua cugina. Va su dunque a chiederla per te allo zio , c 
se te la concede , puoi tenerti il più felice degli uomini. 

Era già ben fermo , rispose il figliuolo , di non mi partire mai 
più dal cugino Giaudar, tanto me gii sono affezionato; ma poiché 
egli è una donzella, non voglio aver più nulla di comune con lei , 
amo la compagnia de' guerrieri, i combattenti, la caccia degli ele- 
fanti e dei boni , più assai della bellezza. Non parlale più dunque 
di matrimonio: voglio partirmi incontanente da questi luoghi. Dif- 
fatti apparecchiavasi alia partenza , e già erasi recato a pigliar 
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congedo dallo zio , che dcmandavagli il perchè di (anta frclta, ed 
il pregava di rimanere ancora seco lui parecchi giorni. 

Non posso, replicava Ralcd, la mia tribù è priva di rapo, è for- 
za clic io ritorni a lei che m'aspetta. Altro non aggiunse, e si mise 
in via colla madre, che erasi poco prima accomiatala dalla cogna- 
ta , ed avcalc raccontalo il colloquio avuto col figliuolo. 

Djida, sentendo il rifiuto del cugino, cadde in tanta malinconia, 
che non poteva più nè pigliar cibo nè quiete ; così incessante c 
molesto era il dolore che 1’ opprimeva. Suo padre vedendola così 
derelitta la credè inferma, c più non la condusse alle solile escur- 
sioni. Un giorno che egli era andato lontano per sorprendere una 
tribù nemica , Djida disse alla madre : non voglio no morir per 
uno che mi ha sì crudelmente trattala; coll' aiuto della provviden- 
za, saprò io pure condurlo negli stessi miei patimenti , nell'islesso 
amore che ora mi consuma. Poscia levandosi in piedi , qual furi- 
bonda lionessa, salì a cavallo , dicendo alla madre che andava a 
cacciare, ed avviossi alla tribù di suo cugino sotto gli abiti di un 
beduino di Kegiaz. Ailoggiossi a casa di uno dei capi, il quale cre- 
dutala un guerriero , 1’ accolse quanto meglio potè. La dimane 
s' apprcsenlò ella ai militari esercizi comandali dallo stesso sue cu- 
gino, e con lui entrò in una sì fiera lotta che durò sino al mezzo- 
dì. Tutti gli spettatori ammirarono la forza dei due contendenti, 
Ma Kaled sopra tutti maravigliava perchè trovalo avesse chi osas- 
se stargli a fronte: ordinò che al guerriero si usasse ogni maniera 
di riguardi. Poi nel vegnente giorno si riappiccò la lotta, che que- 
sta volta durò il terzo ed il quarto giorno. In questo frattempo 
Kaled lutto si adoperò per venire in chiaro dello straniero com- 
petitore , ma indarno. Nel quarto giorno la pugna aveva duralo 
fino a sera, senza che 1 uomo giungesse a ferir I’ altro ; ma alla 
fine Kaled disse al suo avversario: in nome di Dio, chi vi ha tan- 
to valore conceduto? Fate eh" io conosca il vostro paese, la vostra 
tribù. Allora Djida togliendosi la maschera che portava sul volto, 
io sono, le disse io sono quella, che presa d" amore per voi, vole- 
va sposarvi , c che voi avete rifiutato, anteponendo , diceste , al- 
f amor di una denna le pugne e la caccia ; or io son venuta per 
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dimostrarvi il valore ed il coraggio di colei che respinto avete. 
Cosi dicendo riposesi al volto la maschera , c tornosscne a casa 
prcripitosamentc, lasciando Kalcd dolente, irresoluto, senza forza 
e senza coraggio , e cosi di lei ardente che ne perdette perfino il 
senno. Rientrato in sè, senti che l'amore della guerra, della cac- 
cia e delle belve aveva dato luogo ad un altro amore. Tornosse- 
ne a casa, ed alla madre ragionò del suo repentino cangiamento , 
narrandole la pugna sostenuta colla cugina. Meriti quello che ti 
accade, le rispostila ; un tempo non volesti credere alle mie pa- 
role; tua cugina adoperò come doveva , punendoti della tua alte- 
rigia. Ma Kaled, mostrandole come troppo acerbi gli tornavano i 
suoi rimproveri, c che aveva piuttosto mestieri di compassione, la 
pregò di andare a chieder sua cugina per lui. liti ella partì subita- 
mente per la tribù di Djida in grand adunilo pel figliuolo che la- 
sciar doveva in sì deplorabile stalo. 

Ma Djida, poiché si era data a conoscere al cugino, tornata era 
a casa. La madre sua era dolente della sua assenza, ma essa nar- 
rato avendolo tutto l' accaduto, la empi di maraviglia. Tre giorni 
dopo di lei giunse pure la madre di Kaled, che volle subito parlare 
a Djida; dissele come ella veniva dalla parte di suo cugino per chie- 
derla sposa, dipingendole nello stesso tempo il misero stato in cui 
1' aveva lascialo, lo divenire sua moglie t rispose Djida, c oramai 
divenuto impossibile; non isposcrò mai quello che mi ha rifiutata ; 
volli solo dargli un avviso , punirlo di avermi fatto soffrir tanto. 
E rappresentandole la zia , che, se cralc stalo cagione di dolore , 
ne portava allora un ben terribile castigo: dovessi pur morire , ri- 
prese Djida, non sarò mai sua moglie. 11 padre suo non era peran- 
co tornato, però la buona madre di Kaled nonavea potuto parlar- 
gli. Ma persuasa d’altra parte che nulla otterrebbe da Djida , ri- 
tornessene al figliuolo che trovò infermo d’ amore, e assai cangia- 
to da quel di prima. Gli disse l esito della sua missione , che ac- 
crebbe a più doppi il suo dolore. !Son li rimane ihe un solo mez- 
zo, soggiunse ella , ed é: che tolga teco i capi della tua tribù , e 
quelli delle tribù alleate , c vada tu stesso a domandamela a suo 
padre; narragli i casi tuoi , non potrà negartela , ne sono persua- 
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sa, non potrà negartela. E Kaled immantinente aduna i capi ed i § 
vecchi della tribù, c partecipa loro 1’ accaduto, li una storia ma- § 
ravigliosa, disse Medi-Karab, uno degli anziani : vorrebbe essere g 
scritta a lettere d’oro. Ma noi non sapevamo che vostro zio avesse g 
una figlia , altro non ci era noto che il suo figlio chiamato Giau- 
dar ; donde gli venne questa nuova eroina ? Noi vi accompagne- 
remo, si, quando andrete a ricercare la mano; non c'è uomo che 
ne si più degno di voi. 

E Kaled, saputo il ritorno dello zio, parlissene a quella volta ac- 
compagnato da venti principali capi della sua tribù e da cento ca- 
valieri con molti c ricchi donativi. Zachcr fece loro liete accoglien- 
ze, senza però intendere la cagione del così pronto ritorno del ni- 
pote; non sapeva l’incontro che quegli aveva avuto con sua figlia. 
Quattro giorni dopo il suo arrivo, Kaled, baciata'prima rispetto- 
samente la mano allo zio, domandogli la cugina in isposa , facen- 
dogli nel tempo stesso calda preghiera; aflìnchc ritornar volesse ad 
abitare con lui; e siccome Zacher diceva non aver altri che un fi- 
gliuolo, chiamato Giaudar , il solo che il cielo avcssegli largito , 
Kaled allora prese a narrargli tutto ciò che era accaduto con la 
cugina sua. Al qual racconto turbatosi Zacher, stette alcun tempo 
in silenzio; poscia , non credeva, diss' egli , che questo segreto si 
manifestasse , ma poiché esso è oramai scoperto, voi meglio d' ogni 
altro aspirar potete alla mano di vostra cugina, io ve la concedo, p 
Fu quindi fissalo il prezzo di Djida in presenza di testimoni, a mil- « 
le cammelli rossi , carichi dei migliori prodotti dello Yemen. Po- p 
scia Zachcr recatosi alla figliuola, dissclc l'impegno nel quale era 
entrato col cugino Kaled. Y’acconscnto, rispose, a petto però che \\ 
il dì delle mie nozze , mio cugino uccida mille camelli scelti tra i: 
quei di Melaeb-el-Asscnè della tribù Bcni-Hamer. Ma il padre 
sorridendo ad una tal domanda, fece accettarla al nipote, e questi p 
a forza di preghiere avendo condotto lo zio a ritornare con lui , 
la dimane furono tutti in via. Zacher fu accolto con grand'onore p 
dall’antica sua tribù, della quale riprese il comando. 

Ma il-dì vegnente Kaled, messosi a capo di mille eletti guercio- <; 
ri, fu ad assalire la tribù di Bcni-Hamcr; entrò in una sanguinosa p 
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lolla, ferì a morte Melaeb, cui tolse un maggior numero di cara- 
melli di quello che Djida avesse chiesto , c tomossi a lei trionfan- 
te. Pochi giorni dopo questa vittoria siccome ei pregava lo zio , 
perchè affrettasse le sue nozze , la cugina gli disse , che mai non 
l'avrebbe veduta sotto la sua tenda , se prima non le traesse in- 
nanzi la moglie o la figlia di uno dei più valorosi emiri di Kail , 
affinchè nel giorno delle sue nozze le tenesse le redini del suo ca- 
vallo, perciocché io voglio, soggiungeva, che tutte le donzelle ab- 
biano a portarmi invidia. Per soddbfarc alla nuova domanda , 
Kaled con molti armati assaltò la tribù di Nirhama-Eben el-Na- 
zal, dopo parecche battaglie, giunse a far prigioniera d'Aniamè , 
figlia di Micharaa, che seco ne menò prigioniera. Allora Djida non 
avendo più nulla da imporgli , cominciò la caccia dei lioni. Due 
giorni prima delle sue nozze, stando appunto in caccia, s’avvenne 
in un guerriero, che, andandogli incontro, gli gridò di arrendersi, 
di scender tosto da cavallo , sotto pena della vita. Kaled non ri- 
spose ma furiosamente rincalzando il nemico , fecesi una pugna 
terribile , che durò parecchie ore. Stanco finalmente di resistere 
ad un avversario, che non poteva vincere in niun modo , o figlio 
di maledetta razza , disse Kaled, chi sei tu ? Qual è la tua tribù , 
e perchè vieni ad impedirmi una caccia di tanto rilievo per me P 
Possa tu esser maledetto ! Ma almeno che io sappia se combatto 
con un emir, o con uno schiavo. Allora l’avversario togliendosi 
dall'elmo la visiera, risposcgli ridendo: come? un guerriero parla 
in questa forma ad una donzella? Kaled, ravvisato avendo la cugi- 
na, non osò più risponderle, tanta fu la sua vergogna ! Ho credu- 
lo che aveste bisogno d’ aiuto e venni a porgercene. Affé eh’ io 
non conobbi mai guerriero così valoroso come voi, o regina delle 
leggiadre fanciulle. Dopo ciò separaronsi , accordandosi di ritro- 
varsi la sera nel luogo istcsso , e vi si ritrovarono diffatti , Kaled 
avendo ucciso un leone, c Djida due, maschio e femmina; perloc- 
chè se ne tornarono più e più 1’ uno dell’altra innammorali. 

Tre giorni durarono le nozze in mezzo a festeggiamenti d’ogni 
maniera. Più di mille cammelli c venti leoni furono immola i , 
questi ultimi per mano di Kaled c Djida tranne i due uccisi da lei 
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nell' ultima caccia; Auiamè condusse per la cavezza la cavalla mon- 
tata da Djida. l\ù compiuta.felicità non potevano quegli sposi lira- 
mare. Morì di lì a poco Zacher lasciando il supremo comando ai 
suoi due figliuoli Kaled c Djida. che in Iircvc erano per loro valo- 
re divenuti il terrore del deserto ! 

Ma torniamo ad Antar e a suo fratello. Giunti che furono pres- 
so la tribù , Antar mandò il fratello a riconoscere la quali'à del 
terreno, ed il sito della tenda di Kaled, per disporsi ad attaccar- 
lo. Sciaibuh tornò infatti la dimane annunziandogli che la sua for- 
tuna era ancora maggiore dell' iniquità dello zio, perchè Kaled era 
appunto assente. Non vi sono in tutta la tribù , soggiunse egli , 
che cento cavalieri con Djida. Suo marito parti con Medi-Karab, 
ed ella sola vigila ora alla comune sicurezza. Ogni notte ha costume 
di salire a cavallo, c con venti cavalieri andar girando pei dintorni, 
e talora ben lontano, a ciò che me ne dissero i servi. Antar, lieto 
della novella , disse al fratello che nella sera stessa sperava far 
prigioniera Djida, che quanto a lui, doveva procacciare di fermare 
al passo i di lei compagni , affinchè nessuno potesse correre a de- 
stare la tribù , che li avrebbe certo inseguiti, e se ne lasciate fug- 
gire un solo minacciava, vi reciderò la mano destra. Farò il voler 
vostro , rispose Sciaibuh], posciarhè sono qui per aiutarvi. Tutto 
il giorno si tennero nascosti , c sul tramontar del sole s'appressa- 
rono alla tribù. Sostatisi alquanto si videro venire incontro pa- 
recchi cavalieri con Djida in capo che cantava questi versi. 

Densa è la polve de’ cavalli: anela 
Solo alla guerra che è la vita mia. 

Coi ran gli altri gucrricr dietro a’ tioni; 

Questa è tur gloria c tor trionfo: a vile 
Tengo io tal gloria e lai trionfi: in cielo 

I testimoni di mia gloria stanno; 

II valor degli avi ho superata. 

Il sanno i vigilanti as'.ri del ciclo. 

Chi starmi a paro ardisce allor clic scorro 
Notturna il piano e i monti ? lo sola, io sola 
Più clic i motti guerrieri ostie immolai 
E d’ uomini c di belve. 
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l’dili questi versi , Ani ar fece volgere dalla manca il fratello , 
ed egli avventandosi sulla dritta, sprigionò il suo grido di guerra 
si forte, che tutti ne tremarono i venti cavalieri che accompagna- 
vano Djida. Antar senza mettere tempo in mezzo contro di lei lan- 
ciossi, con un colpo di sciabola ne abbattè il cavallo , e lei si fie- 
ramente percosse nel capo , che ne dissenso- Allora egli si volse 
a perseguire i compagni; dodici ne uccise in breve tempo, gli altri 
disperse. Ma Sciaihub , che attendevali al passo, sei ne abbatte 
colie sue frecce e sovraggiunto Antar in suo aiuto , i rimanenti 
trucidarono. Antar fece tosto correre il fratello a legar Djida pri- 
maché risensassc, c condurre per lei uno dei cavalli de trucidali 
cavalieri. 

Ma Djida rimasta quasi un'ora nel suo stordimento, era torna- 
la in se , e, trovato un cavallo abbandonato , oravi salita sopra. 
Quand'ecco sopraggiungerc Antar che ella riconoscendo alla voce, 
sguaina la spada gridando: Non ti lusingare, figlio di razza male- 



detta, di veder Djida cadere nelle lue mani. Djida è qui per farti 
morder la polve , Djida che mai non avresti veduto a terra, se 
non avesse avuto la fortuna di uccidermi il cavallo. Ciò dicendo 
si agliossi su di Antar, come furibonda lioncssa a cui sieno rapiti 
i tìgli. Valorosamente sostenne egli quest' urto, e s'incominciò Ira 
loro una lerribil pugna. Durava tre ore senza nolabil vantaggio 
dell’ una e dell'altro combattente. Entrambi erano rifiniti dalla fa- 
tica. Sciaibub vegliava lontano affinchè ninno potesse recar aiuto 
a Djida , la quale , benché rotta per la recente caduta, ed in più 
parli ferita, resisteva nondimeno valorosamente, invano ahi! spe- 
rando un soccorso da' suoi. Finalmente Antar su di lei avventan- 
dosi per la gola afferrolla, si ch'ella ne cadde nuovamente svenu- 
ta. Allora egli, valendosi dell'occasione, disarmolla, e le legò mani 
e braccia. Sciaihub sopravvenne, e consigliò il fratello a ritrarsi di 
lò, prunai hè il fallo si risapesse dalla tribù di Djida e degli alleati, 
clic altramente ne sarebbero tosto inseguiti c percossi e morti for- 
se. Antar ricusò, non volendo tornare a Beni-Abess senza botti- 
no. Non possiamo, diceva egli , abbandonare così i bei greggi di 
questa tribù, perocché sarchile forza tornarci nel tempo delle noz- 
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zc di Ablla. Aspettiamo qui tanto che albeggi, ed allorché usci- 
ranno ai pascoli, voleremo loro addosso, c ce ne torneremo poscia 
con loro a Beni-Abess. 

Infatti essendo venuti gli armenti in sul mattino a pascere , 
Antar prese mille cavalli ed altrettanti cammelli coi loro condottie- 
ri, e dielli a condurre a Sciaibub ed ei si rimase a dar la caccia 
ai guardiani di cui uccise buon numero. Quei pochi che poterono 
fuggirsi, corsero alla tribù recando che un solo guerriero negro 
area loro tolto lutto il bestiame, uccisi molti di loro, c rimanevasi 
ancora sul campo di battaglia, aspettando chi il venisse ad affron- 
tare. Crediamo eziandio, soggiungevano , (he abbia preco ed uc- 
ciso Djida. Oh v'ha egli al mondo guerriero che possa stare al pa- 
ragone di Djida , non che vincerla , prenderla , ucciderla ? disse 
Giab, uno dei capi-tribù. Gli altri sapendola partita il giorno in- 
nanzi, e non vedendola ritornare, la credevano tuttora alia caccia. 
Ad t>gni modo si convennero di partirsi immantinente per ripi- 
gliare i loro armenti predali. Marciavano a venti , a trenta con 
gran fretta, sicché presto ebbero raggiunto Alitar, il quale, a ca- 
vallo e poggiato sulla lancia, aspettava la pugna. Giuntigli presso, 
gli gridarono lutti ad una voce: Sciagurato ! e chi sci tu che bal- 
danzoso venisti a cercare una certa morte :' Antar senza far motto, 
giltossi impetuosamente sopra di loro , e , ad onta del numero , 
erano ottanta, tutti li sgarrò , parecchi n’ebbe feriti, l’ascia volle 
raggiungere il fratello, temendo che i pastori non facessero di lui 
vendetta ; ma postosi in via , vide di lontano sollevarsi un gran 
polverio di mezzo al deserto, e credendo che quello fosse il nemi- 
co, oggi, gridava, oggi è tempo di mostrarsi uomo ; e seguitò suo 
cammino , fimhè s’ avvenne in Sciaibub che veuivagli incontro. 
Allora domandogli subito che cosa fosse di Djida e degli armenti. 
Allorché i mandriani videro questo polverio , rispose il fratello , 
mi si voltarono contro e non vollero più andare innanzi, dicendo 
che quello era Kaled , che veniva in loro aiuto. Tre ne trucidai , 
ma temendo per voi solo rimasto contro a tutti , venni in vostro 
soccorso ; meglio è perire insieme che divisi. Miserabile ! riprese 
Antar : avesti paura ed hai abbandonato Dj'da e gli armenti ; ma 
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lo giuro per r Onnipossonle, farò oggi tali prodigi, che ne mara- 
viglieranno i secoli futuri. Ciò dello , volse prccipitosamenle il ca- 
vallo sulle orme di Djida, che i mandriani, partito Sciaibub, ave- 
vano slegala. Slava ella tuttavia a cavallo, ma dolorosa e senz’ar- 
ini. Anlar, dopo uccisi quattro de’ pastori, non avendo potuto ar- 
restare gli altri, diessi ad inseguire Djida, che s’allrettava di cor- 
rere all' incontro della tribù che s’ avanzava , credendo clic fosse 
la sua. Ma quando fu in mezzo ai cavalieri, li udì ripetere queste 
paro'c : Anlar , eroe valoroso , noi veniamo a soccorrervi, quan- 
tunque non ahh'alc bisogno di noi. 

Era dessa infatti la banda armata di Bcni-AIiess comandata in 
pers ,na dal re Zoeir. Questi non avendo vedalo più ritornare 
Anlar, temendo che lo zio, come soleva, non l'avesse intricato in 
qualche scabrosa impresa , avea mandato per Chidad suo padre 
onde averne contezza. Ma nulla potendo risapere da lui, avevane 
fat o addimandarc Mallck , che finse di non saperne pur egli. Al- 
lora Gmlad aveva interrogalo Ablla, perchè franca la conosceva; 
c saputa da lei ogni cosa, aerane istrutto il re, i cui figliuoli adi- 
rali contro Mallck , eransi subito deliberali a cercare di Anlar , 
promel tendo , clic se trovalo f avessero sano c salvo , avrebbero 
celebralo il suo matrimonio tosto dopo il ritorno , avrebbero am- 
mazzalo Mallek , cagione della [verdi ta di un tanto eroe così ne- 
cessario alla sua tribù. Per via, costui addomandato il re del suo 
dbrgno, voglio, rispose Zoeir, ire a torre Anlar dal mal passo in 
cui l'avete posto. V’accerto, rispose Mallek, ch’io non ne so nulla. 
Ablla è la sola colpevole, e per terminarla vuo' tornarmene a rasa 
e reciderle il capo. Sciass allora entrando a parlare, in fede mia, 
disse, meglio sarebbe stato che foste morto voi ; c se non los.se il 
rispetto eh' io porto a mio padre, c I' amicizia che ho con Anlar, 
vi spiccherei or ora questa malvagia testa dalle spalle. Così dicen- 
do forte iljpcrrosse, ingiungendogli di scostarsi lui ed i suoi. 

Mallek tornato alla tribù , raccolti tutti i suoi parenti ed amici, 
intorno a settecento , se ne partì. Accompagnaronlo con renio 
eletti cavalieri, Ilahek, uno dei più valorosi condottieri , ed lìro- 
ne-Ebcn-cl-Wuard. Camminati lutto il giorno, piantarono verso 
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sara le loro tende per consigliarsi e deliberare, dove andassero, c 
qual tribù avessero ad eleggersi. Siamo meglio di settecento, disse 
Unitele, aspettiamo qui novelle di Antar ; sei ritorna salvo dai pe- 
ricoli a Reni-Ahess , certo Zocir verrà in traccia di noi ; s'ei pe- 
risce, andremo a procacciarne stanza altrove. Accettatosi questo 
consiglio, ivi si rimasero. Zoeir poi seguitava a correre dietro ad 
Antar , che finalmente ritrovava ancora sulle tracce di Djida , la 
quale raggiunta dopo lungo correre , fu di nuovo legala , e com- 
messa alla guardia di Sciaibuh. 

Come Antar scorse il re, scese di sella e corse a baciargli il pie- 
de, dicendo: voi fate troppo pel vostro schiavo, o signore, perchè 
prendervi tanto pensiero di lui? E vorreste, suggiungeva il re, che 
io lasciassi un cosi prede guerriero in paese nemico? Voi avreste 
dovuto manifestarmi le domande di vostro zio, e o l'avrei co'miei 
proprii armenti soddisfatto, od io stesso accompagnatovi nella spe- 
dizione vostra. Antar , ringraziatolo , recossi a salutare i due fi- 
gliuoli del re , Sriass e Ma a lek e suo padre Chidad, che gli palesò 
quant’ era accaduto al padre di Abita. Mio zio, disse Antar, sa il 
mio affetto per sua figlia e ne abusa, ma grazie al cielo ed al ter- 
rore che ispira il nostro re Zocir , venni a capo del mio disegno, 
c se avessi avuto meco soltanto cinquanta cavalieri , mi sarei fatto 
padrone di tutti gli armenti delle tre tribù , che non erano difesi 
da alcuno ; ma dacché vi trovo qui , andremo ora ad impadronir- 
cene. Non si dica mai che il re siasi messo in campo senza frutto. 
Bisogna eh’ ei si riposi qui un giorno o due , tanto che possiamo 
spogliare codeste tribù. 

Accoltasi la proposta da Zocir , fece piantar le tende nel sito 
islesso, raccomandò sovr’ ogni cosa a’ guerrieri che andavano a 
quella spedizione , di rispettare le donne. Tre giorni andarono 
scorrendo il paese all’ intorno, e fecero, quasi senza ostacolo, tan- 
ta preda, che il re ne rimase maravigliato. La dimane datosi or- 
dine alla partenza, la banda predatrice si volse nuovamente alla 
tribù, colla soddisfazione di lutti, accetto che di Djida, che attor- 
niata da parecchi cavalieri, faceva suo cammino a stento su d’un 
cammello condotto a mano da un negro. A tre giornate dalla tri- 
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Lii vennero ad accamparsi in una vasta pianura. Antar trovolla 
dispostissima a darvi battaglia, e dicendogli il re, coinè era altresi 
buona per la caccia, io non amo che la guerra , rispose Antar , e 
mal volentieri sopporterei starmi lungamente senza combattere. 

Dopo alcune ore cominciossi a vedere un denso polverio, che pa- 
reva al campo approssimarsi , e poco dipoi si videro brillar ferri 
di lance, poi s'udirono pianti e dolorose grida. Zoeir credendo che 
quella fosse la banda di Kalcd andata ad assaltare la Iribii di Bc- 
ni-Amar, e ritornata co' suoi prigionieri, disse ad Antar che s’ap- 
parecchiasse alla pugna. 

Non vogliate temere, rispos'egli, tra poco tutti quei valorosi sa- 
ranno in vostro potere. E diessi senz' altro ad ordinare la pugna , 
lasciando solo addietro dicci cavalieri a guardia del bottino. Già 
tutto era in pronto, ed egli ardeva di cimentarsi col nemico. Kaled, 
partito con cinque mila guerrieri e i due capi-tribù Kaiss-Eben- 
Mucheek e Medi-Karab per assalire Beni-Amar , aveva trovato 
deserto il paese , perciocché gli abitatori avvertiti del pericolo , 
cransi coi loro averi ritirati ai monti. Non aveva dunque fatto 
preda, e non reggendogli il cuore nè a lui nè ai compagni di tor- 
narsene senza pure un cammello, aveva deliberato di sorprendere 
la tribù Beni-Abcss, la più doviziosa dei dintorni. E così messosi 
a quella volta, aveva incontrato il campo di Aitila , avevaio assal- 
talo , e dopo un intero giorno di pugna , guerrieri , donne ed ar- 
menti erano caduti in suo potere. Ablla nelle mani di Kaled, con- 
forlavasi di una sconfitta , che la scampava dal matrimonio a cui 
il padre voleva costringerla con uno de’ suoi parenti chiamato 
Amara, togliendo piuttosto essere prigioniera , che moglie d' altri 
che non fosse Antar. E non rifiniva di chiamarlo ad ogni momen- 
to: diletto Antar, dove sei? Che non puoi tu vedere lo stato mio? 
Kalcd domandato avendo taluno chi fosse quella donna cui udiva 
sì spesso ripetere lo stesso nome, costui, nemico giurato di Antar, 
aveva risposto, che chiamatasi Ablla , c che aveva da suo cugino 
voluto che gli conducesse Djida per tener la cavezza della sua ca- 
valla nel dì delle sne nozze. Noi ci partimmo dalla nostra tribù, 
aggiungeva, per non accompagnare nella folle intrapresa il re Zoeir 
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partito con lutti i suoi, tranne trecento rimasti a guardia di Beni- 
ALess, sotto il comando di Warka, uno de' suoi figliuoli. A tale 
annunzio sdegnato Kaled, mandava Mcdi-Karab a capo di mille 
guerrieri, con ordine di trucidare quanti uomini incontrasse, figli 
intanto aveva seguitato la sua via, per tornarsene alla tribù, mal- 
trattando i suoi prigionieri e coll'animo sospeso per la sorte di 
I)jida. l’er cacciare la noia dell’ indugio, andava cantando questi 
versi : 

Meco addussi corsier cinti di ferro, 

E cavalier più clic lion, tremendi. 

Vidi le terre de’ nemici, e il p edo 
Mossi ver quelle. Ma fuggì la gente 
AI mio appressarsi, e alle deserte cime 
Dei monti riparò: gran rischio aspetta 
Iteni-Abcss ; giorno e notte piangeranno 

I prodi suoi, tutti mieterà il ferro, 

E quei che il ferro risparmiò, caduti 
Sono in mia possa; ho quante in pianto io veggio 
Vergini elette: chiamano in aita 

II lontan Beui-Abess, m’ci geme io ferri. 

Mosse co’ suoi guerrieri il prò’ Zoil o 
A cercar morte nella terra in cui 
Più del braccio viri! puole la dolina, 

Di battaglie bramosa e di trionfi. 

Misero Beni-Abess, se vero è il grido, 

Ei lasciò il cerio per seguir l’incerto. 

Il di s’appressa dedo pugna, ci dica 
Qual di noi s’ingannara; in mia vitlrice 
Destra il mio brando esulta, c nella destra 
Del mio nemico lagrime di sangue 
Versa 1 acciaro: i più temuti croi 
AI sol vedermi tremano; il mio nome 
Turba i Jor sonni, se il terror concede 
Ai toro occhi riposo: il braccio mio 
A scuoter basta l’universo intero, 

Se la parola audace non è troppo. 

E seguendo il suo cammino era giunto Kaled in vista del ne- 
mico. I pianti e gli ululati dei prigionieri avevano percosso gli 
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orettili di Àntar e de' torapagni thè immaginarono udir voti ami- 
thè, c corsero a dame avviso a Zoeir , che mandò incontanente 
un cavaliere per nome Abssi a riconoscere l'oste. Kaled vedutolo 
di lontano gridò : ecco un mandato di Beni-Abcss che viene a re- 
carmi proposte di pace ; non ne voglio udire alcuna. Sia guerra 
d' estcrminio, schiavi farò i prigionieri tutti. Ma che veggo ? non 
è quello un gran buttino ch’ei si traggono dietro? Onde l’han tol- 
to ? Ah certo fecero quella grossa preda mentre che Djida era 
alla caccia de' boni. Ciò detto, spacciò Zcbaidc uno de’ suoi ad in- 
contrare il messo di Zoeir e domandarlo della sua missione, c della 
sorte di Djida. Quando i due messi furono in presenza l' uno del- 
f altro, Zebaide incominciò: o tu che qui ne vieni a cercar morte 
affrettati, e dimmi perche venisti, anzi che la tua testa rotoli nella 
polve. Vane minaccie, rispondeva Abssi; or ora ci vedremo sul cam- 
po di battaglia. Io qui venni per tre rose: per annunziarvi , per 
avvertirvi, per informarvi. E prima v' annunzio, che noi ci siamo 
impossessati delle donne vostre e dei vostri armenti. Vi avverto 
che vi presenteremo or ora una trerrfenda battaglia, sotto la con- 
dotta del prode Antar. Vengo ad informarvi della preda che face- 
ste , perciocché sappiamo che avete assalito le tre tribù di Beni- 
Kellab, di Beni-Amar e di Bcni-Kelal; ecco il mio messaggio, ri- 
spondi. Codesta preda, disse Zcliaide, non ci costò gran fatica, il 
terrore del nome di Kaled combattè per noi. E qui narrò le av- 
venture del padre di Ablla, aggiungendo che mille guerrieri erano 
stati mandali a sorprendere Beni-Abess: or di rincontro io ti chieg- 
go nuove di Djida. E prigioniera, rispose Abssi, e per molte ferite 
dolente. E chi fu da tanto di vincere quella valorosa al pari di suo 
marito ? esclamò il messo di Kaled. Un eroe al quale niuno resiste, 
riprese Abssi, Antar, figliuolo di Chidad. 

Compiuto il loro messaggio i due inviati si partirono a darne 
contezza ai loro capi Abssi appena giunto gridò : o Beni-Abcss , 
correte all’ armi per levare la marchia che v' ha fatto Bcni-Zobei- 
de, e volgendosi poscia a Zoeir cosi gli cantava : 


Beni-Abcss infelice 1 un Iter nemico 
Si giltó su di lui: cruda bufera 
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Il suo campo spazzò; sol nc rimane > ■ 

Un eco lamentoso, eco di morte. 

D'ogni ben ri spogliare: i guerrieri voi! ri 
Furon rotti, dispersi e trucidati. 

Le donne, i figli in man deU'inimico. 

U lite, udite il lamentev.l grido 
Che ri mandan di li, chiedono aita, 

Aita, o prodi: Ben-ZobaiJ trionfa. 

Su correte, correte alla ren delta. 

Disperato dolor sta sulle guance 
D’ Abita, dolor che quel d’ognuno avanzo. 

Se la vedessi, Antar, molli di pianto 
Son le sue resti, ed è la terra islcssa 
Del suo pianto inondala. Abita la bella 
Sovra quante creò belle, natura. 

Or via correte all’armi, il giorno c questo 
Di vincere o morir: segua la morto 
I vostri colpi formidati, e cada 
Ogni noni che a voi resistere s'attenti. 


ìj 


A tai parole non potè Zoeir frenare le lagrime ; con lui pianse- 
ro tutli i capi- triliìi che’l circondavano. Il solo Antar pareva lie- 
to udendo la trista fortuna di suo zio , fonte d ogni sua sventura. 

Ma l'amore venne tosto a turbargli quel piacere di vendetta. 8 

Dall altro lato il messo di Kaled giuntogli innanzi, stracciandosi '■ 
di dosso le vesti, esclamò: | 

0 ZobaìJe, Beni-Abess v’ha co’to 

Co’ guerrior suoi, portati da cavalli, g 

Più rapidi del vento: ogni diletta 

Cosa v’c tolta: ile, abbattete i fi-ri L 

C’ie vostre donne trassero captive. n 

Djida piange, o Kaled; da’ suoi begli occhi ^ 

Sgorgai! lagrime e sangue: o il più tremendo 
De’ prodi del deserto, ite, correte <t 

1 petti ostili a lacerar col ferro. § 

Meglio è morir che tollerar la vita K 

D’obbrobrio carca: oh che niun dica al mond i 5 

Che fummo viti un sol momento, un Solo. § 

K .. t .8 
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ISun risicose KaleJ, ma in pollo chiudendo il suo feroce dolore, <3 
is ordinò tosto la battaglia. Zoe ir preparalo alle mosse , mise pure J 

g innanzi i suoi guerrieri. Tremò il piano, tremarono i monti al- g 

« l'appressarsi delle due schiere, e Zoeir volgendosi ad Antar, pode- 
g roso è il nemico, sarà terribile la pugna. Signore , rispose Antar, 
l'uomo non deve morire che una volta. Io ho desiderato ardente- 
mente questo giorno, io sarò liberatore delle nostre donne, dei no- 
stri figli. Kalcd avesse pur seco Cesare c il re diPersia, cadrà per 
questa mano, o perirò. Poi recitava i seguenti versi; 

In qua! sia stato Tuoni ponga fortuna, 

L'onta soffrir non debbo mai ; se pia 
Una man gli si stese, ed un asilo 
Liberat gli s’aperse, e vita c braccio 
Dcbbe agli ospiti suoi; protegger delibo 
Citi in lui si affida; alma villana 
Altramente saria, di luce indegna. 

Io solo, io sol contro al nemico basto, 

Voglio solo affrontarlo, oggi il codardo 
Di nostre coso rapitor, la preda 
Ne ronderà; de’ monti le più eccelse 
Cime si scuoteranno ai passi miei. 

Abila, l’allegra, tu non sci più schiava. 


» 


l dendo Sciass questi versi animosi esclamò : oh sempre cosi la 
tua voce faccia udirsi , la tua voce che avanza quella de - più elo- 
quenti, e il tuo valore che non ha pari al mondo. 

Prima di entrare nella zulla, ordinò Kaled che si facessero pri- 
gionieri quanti più si potesse. Poi si drizzò dalla parte de - captivi 
per tentare di giungere ad Abita ; ma ella era guardata da grossa 
schiera di cavalieri. Parimente Kaled si volse colà dove stava 
Djida, confidandosi che Beni-Abess non potrebbe gran tempo re- 
sistergli. Cominciò dall'assalire i guerrieri di Zoeir, e giunse furio- 
samente pugnando ad attingere Sciass. Suo padre si difese come 
un lione , e il «ombattimento durò fino a sera. Fattosi notte , le 
due schiere si divisero ritraendosi ciascuna agli accampamenti. 


SM-i 
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Anlar uscito dalla mischia dopo aver felle stupende prove di va- 
lore, apprende da Zocir, come suo figlio fu ferito da Kaled. I)a 
Kalcd , soggiungeva Antar , in nome dell Onnipotente che m’ a- 
scolta, domani Kaled non sarà più: oggi farlo doveva, ma l'amore 
di Ablla, me la fece cercare anzi tutto, e non polei liberarla. Uc- 
ciso o preso Kaled, la schiera sua andrà rolla , e allora potremo 
salvare i nostri sventurati amili. Vedrà Bcni-Zobaid , vedrà chi 
di noi fia maggiore. 

0 il più prode tra i prodi, rispose Zoeir , non dubito della vit- 
toria, ma non posso non fremere, pensando die Medi-Karaba ca- 
po di molti guerrieri ardi sorprendere la nostra tribù, quando era 
soltanto guardala dal mio figlio Warka e da pochi compagni. Ah 
io lemo, che non giunga ad impossessarsi delle noslre donne e dei 
figli nostri. Che sarà di noi se domani non usciamo vittoriosi? Ma 
assicuratolo Antar della vittoria, si posero insieme ad alquanto ri- 
storo, e poscia alle loro tende si raccolsero ad un breve sonno. Ma 
dormire non poteva Antar , e mutato cavallo andava attorno pel 
rampo accompagnato da Sciaibub, a cui, strada facendo, narrava 
i suoi vani tentativi per lilicrarc Ablla. 

Fui più di voi avventurato, rispondeva Sciaibub, che quest'og- 
gi, non senza molti sforzi giunsi a vederla , ed eccovi come. Al- 
lorché vidi la pugna ardere forte nel piano , dopo un assai lungo 
avvolgimento, traversalo il deserto, giunsi colà dove i prigionieri 
stavano raccolti. Colà vidi llabek , suo fratello Cronc-El>en-el- 
Wuard, vostro zio Mallek, suo figlio e gli altri guerrieri di nostra 
tribù legali sul dorso de' cammelli; vii ino a questi erano le donne 
ed Ablla tra loro, da’ cui begli occhi sgorgavano torrenti di lagri- 
me. Tendeva ella pietosamente le braccia verso gli accampamenti 
nostri, gridando: o Jleni-Abess, non uno de’ tuoi figliuoli si muo- 
ve a liberarmi ? Non uno reca ad Antar l' infausta novella della 
nostra prigionia ? Cento guerrieri cingevano da ogni lato i capti- 
vi, come l'anello stringe il dito nel quale è messo. Nondimeno non 
paventai; inoltrarmi per liberare la dolente Ablla, ma, ahimè tri- 
sto! fui scoperto ed inseguito. Ben io fuggendo scoccai gran nu- 
mero di frecce. Cosi passai l’intero giorno, sempre tornando all'as- 
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salto , e sempre respinto. Meglio di quindici cavalieri uccisi , ma 
non giovò. Voi vedete il tristo stato di Ablla misera. A tal rac- 
conto Anìar non potè tenersi dal versare alcune lagrime , soflò- 
cate però dalla rabbia che tutto lo invadeva. Gran tempo s'avvol- 
sero ancora silenziosi pel campo , ma finalmente giunsero al loro 
posto. 

Allo spuntar del giorno le due schiere accinte alla battaglia , 
non aspettavano che la voce dei capi , per iscagliarsi nella zuffa , 
allorquando corse voce che Anlar era sparito. 11 funesto annuzio 
sgomentò i guerrieri di Zoeir, che presi da un panico terrore già 
si tenevan per vinti. Sbigottito lo stesso re , era per mandar a 
chiedere un armistizio, intantochè Antar ritornasse; quando si vi» 
g de da lungi sollevarsi un gran nemiio di polve , che coll'avvici- 
narsi vieppiù ingrossava. Poi si cominciò a udir voci disperate e 
guai. Era una terza schiera , alla quale gli occhi di tutti si con- 
ci > ersero curiosi. Presto poleronsi disccrncre lesti cavalieri , coinè 
evi ramo pieghevoli , tutti coperti di ferro , allegramente accorrenti 
alla pugna. Marciava a lor capo un guerriero alto come un cedro, 
saldo come torre: tremava la terra sotto a’ passi suoi. Aveva di- 
nanzi uomini legati sul di. sso di cammelli , circondati da cavalieri 
clic si traevan dietro parecchi cavalli nudi. E questi cavalieri gri- 
davano: Beni-Zobaid! e la voce loro spandevasi e rintronava pel 
deserto incommensurabile. Era Medi-Karab da Kaled mandato a 
spogliare Beni-Abesss c nc tornava lieto e vittorioso. Giunto in- 
fatti a quella tribù sul levar del sole , gittatosi sui loro cavalli nc 
aveva fatto preda, e con essi di molti cammelli, c di parecchie delle 
più illustri donzelle. Warka istrutto del caso, raccolti i suoi pochi 
compagni, erasi messo dietro a lui. Ma Medi-Karab vistosi Warka 
alle spalle , avendo prima spedito innanzi il suo Imitino , erasi 
rivolto contro la schiera dell" inseguente , la quale , benché minor 
di numero, aveva sostenuto la pugna sino a notte. Ma Bcni-Abess, 
perduto la metà de' suoi, e saputo Warka prigioniero, era anda- 
to disperso col rimanente dei soldati. Medi-Karab dopo ciò rimos- 
sosi in cammino , c quanto più poteva affrettandosi , giungeva in 
tempo di entrar nella zuffa che stava per cominciarsi , e tosto si 
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schierava in battaglia. A quella vista Zoeir gridava : ecco avve- 
rati i miei timori. Ma non perdiam cuore , il brando, il brando 
decida. È preferibile qualunque cosa all'onta di vedere le nostre 
donne menate schiave, divenire corpi senz'anima. 

Medi-Karab accolto da' suoi fra le grida di esultanza, dopo aver 
narrato la sua spedizione, s' inchiese di Kaled, e udì maraviglian- 
do , che salilo a cavallo la sera innanzi , per esplorare il campo, 
ancora non era tornato. Allora egli reprimendo l' interno turba- 
mento, gittavasi impetuoso su Beni-Abess, seguitandolo tutti i suoi 
col solito grido di guerra. L’orribile scontro fu sostenuto dai com- 
pagni di Zoeir, deliberati a morir prima, che vedersi disgiunti 
dalle case amiche. Torrenti di sangue innondavano il campo di bat- 
taglia. Pendeva ancora incerta la vittoria, quando il giorno era 
giunto già a mezzo il corso, c Beni-Abess cominciava a piegare; 
il nemico facea de'suoi orribile carnificina. Zoeir che Irovavasi nel 
sinistro corno co' figliuoli c i capi principali, vedendo il mezzo ed 
il destro fianco in volta, stava in gravissimo affanno, non soccor- 
rendogli come arrestare la sua schiera dallo sbaragliarsi , quando 
a tergo del nemico scoperse un corpo di mille cavalieri che si avan- 
zava, col grido di lìeni-ALess. Lia la schiera di Alitar, che pari 
a torre di bronzo , e ricoperto di ferro , accorrca furibondo pre- 
ceduto da Sciaibub che ad alta voce gridava : Guai a voi sciagura- 
ti figli di Beni-Zobaid. Procacciate il vostro scampo colla fuga. Sot- 
traetevi alla morte che sta per rovinare su di voi. Non mi crede- 
te P Alzate gli occhi e mirate confitto sulla punta della mia lancia 
il teschio del vostro capo Kaled Eben Moareb. 

Qui il poeta segue poscia a narrare altre vicende delle tribù 
guerreggianti , nelle quali egli, sotto il nome di Antar tiene sem- 
pre il primo luogo. Ora seguitando il corso delle sue avventure, il 
troviamo prigioniero in Persia. 

Antar mentre stava captil o in Persia , avendo reso al re di quel 
pese segnalati servigi, n'ebbe in premio la libertà, sicché ricco 
di doni, d'argento, di cavalli, di schiavi e d'armi d'ogni manie- 
ra, tornavasi alla terra nativa. Ma abbattutosi pervia ad un guer- 
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nero di celebralo valore, clic erasi impossessato di Aitila , con lui 
azzuffatosi a v calo ucciso, e ricondotto seco la cugina. Come fu giun- 
to presso la sua tribù, mandò dicendo ai congiunti che tcncanlo 
per morto , com'egli ritornava ed era vicino , la qual novella li 
empi di giubilo. Affrettaronsi questi di muovergli incontro arcom- 
pagnali dai principali della tribù e dallo stesso Zocir. Perchè An- 
tar scoprendoli da lunge , ne più polendosi per la gran gioia conte- 
nere , balzò da cavallo per baciare il pied.; al suo re , che amore- 
volmente gittandogli al collo le braccia , lo tenne lungamente stret- 
to. Abbracciaronsi lietissimi ad uno ad uno tutti gli altri capi tri- 
bù . tranne Amara suo dispreizato rivale, che solo si mostrava ncl- 
l’ universale letizia dolente c dispettoso. 

Antar per far onore al suo re seguitò la strada sempre lenendosi 
al suo fianco, lasciata avendo la sua fidanzala in guardia a dician- 
nove negri , i quali nella notte si addormentarono sui loro cammel- 
li. Alalia clic crasi pure addormentala sul suo, forte sbigottì allor- 
ché, nello svegliarsi, si vide lontana dal grosso della schiera; dc- 
staronsi i negri alle sue grida , che si accorgevano allora che i cam, 
meili avevano preso un diverso cammino. Mentre che per ricerca- 
re la strada erano chi qua chi là sbandati. Alida ch'era discesa dal 
suo cavallo, sentissi d'improvviso afferrare dalla mano di un uo- 
mo, che levatala in alto, se la pose dietro in groppa. Era Amara, 
che geloso della fama del suo rivale , discostatosi da’ compagni , cd 
avvenutosi in quel deserto luogo nella cugina, era entrato in pen- 
siero d impossessarsi di lei; e siccomella a quell'improvviso acciden- 
te sdegnata rimproveravalo della sua viltà, indegna di un eminamo 
meglio , diss’egli , rapirvi a qualunque rischio , che morire di dolo- 
re vedendovi andar sposa di Antar. Poi seguitando a precipizio il 
suo corso erasi andato arieggiare presso una polente trillò, nemi- 
ca di Bcni-Abcss. Nel frattempo i negri ritrovata la smarrita via, 
eran tornati a ripigliare Ablia, non sognando ch'ella fosse stala 
trafugata dal perfido Amara. Antar, accompagnato il re fino alle 
sue case, tornò indietro incontro alla fidanzata, ma con sua gran 
maraviglia trovò il cammello vuoto. Invano addimandonne i nc- 
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gri, invano s'adirò con loro e col suo desiino. Altro rimedio non 
vedendo alla nuova sventura cacciò innanzi il suo cavallo a cer- 
carla, più giorni cavalcando c in questi lamenti sfogando il suo 
dolore. 

Il sonno fugge dotte mie palpebro, 

Le mie guance le lagrime rigiro; 

Tormento m’é quest’ incessante affetto, 

Che di e notte mi va travagliando 
Così poco godei di sua presenza, 

Cile il mio dolor ne diventò maggiore 
Ahi questa lontananza c la continua 
Vicenda di veJcrci o separarci 
Mi strazia il core. OBcni-Abess, o tende 
De’ miei sonni fidate, quanto io seffro 
Da voi lontano! Qual dirotto pianto 
Verso lontan da tc, mia dolce an.ica! 

Per essere felice, al fianco tuo 
Poco tempo io cliiedca, qual ne darebbe 
l'n avaro de' suoi Icsor geloso. 

Ma dopo lunghe e vane ricerche ed crramcnli per luoghi scono- 
sciuti, per inospilc balze, per tenebrosi torrenti, per ogni loco dove 
il delitto ama nascondere i suoi furti, deliberosi di spedire Sciaibub, 
in modo però che non potesse venir riconosciuto. Questi dopo un 
assai lungo avvolgersi pel deserto di tribù iu tribù, lornossene al 
fratello annunziando, come scoperto avesse Aitila, la (piale era te- 
nuta da Mafarcy-Klicn-l laminarti , da lui stesso tolta ad Amara con 
intendimento di farla sua sposa. Ma non volendo essa acconsenti- 
re, simulava follia; del ebe sdegnalo il suo rapitore coslringevala 
per castigo agli uffizi di servente, maltrattata dalla madre di Mafa- 
rey, rhc alle più dure e gravose fatiche l'adoprava. Udii il vostro 
nome sulle sue labbra, dicca Sciaibub, e quest i versi che andava 
dolorosamente per l’aria spargendo ; 


Correte amici a liberarmi, o almeno 
Dite ad Autar il mio dolente stato. 

Ditegli ijuanlo io soiTro. Ah dagli airaimt 
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Rolle son le mie forze; ogni sventura 
Da poi ebe lungi dal lione io vivo 
Si adunò sul mio capo: a’raici begli anni, 

Se un legger vento pcrcotcami, inferma 
Ne divenia: chi puote or col pensiero 
Misurare il dolor ebe tutta quanta 
La persona mi rode? Oli, ma brev’ora, 

Brcv’ora ancora c avrò finito; lidi 
I miei nemici ne saranno. In quale 
D'onta e d’obbrobrio sterminato abisso 
Son io caduta da ebe il prode mio 
Non mi difende più! Deb se il potete, 

Fate ch’io il vegga ancor, ebe ancor m’appressi 
Al suo volto diletto: ci solo, ei solo 
Protegger può la misera gazdla 
Perseguita cotanto: oh i mali mici 
A lai son giunti, che potrian le rupi 
Intenerir: quando arran fine, ahi lassa! 


Il core scoppiava ad Antar nell’udire colai lamenti. TN’ulla rispo- 
se, ma dato volta al cavallo, cacciollo a tutta briglia, e corse e 
giunse, e dopo sanguinose zuffe ricuperò la sua diletta Ablla. 

Non seguiremo oltre le vicende dell’arabo poeta, liaslando quello 
che con tutta la fedeltà possibile procacciammo di tradurre nella 
lingua nostra , la quale se tutta non può rendere l’ indole della 
poesia araba, parci almeno quella che più d'ogni altra lingua euro- 
pea s’accosli a quel fare impetuoso e ad un tempo melanconico che 
governa tutto il poema d' Antar. I Tedeschi anziché trasportarlo 
nella propria lingua, amarono meglio valersi della latina, non so- 
lamente cerne quella (he più atta paro a a riprodurre le bellezze 
poeliche, ma come quella altresì che quelle bellezze polca comu- 
nicare a maggior numero di lettori. I Francesi paiono ancora de- 
siderare, siccome gl'italiani, un'intera traduzione del poema ara- 
bo. Siam perciò lieti di aver porlo questo breve saggio di una poe- 
sia clic per tanti lati ritrae quella del Tasso e dell’Ariosto; c dap- 
poiché cotante vestigia del passaggio e della stanza dogli Arabi 
nelle italiche terre rimangono, porgere un qualche lume ai lettori 
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per conoscere più addentro una nazione che dopò secoli di gloria 
giacque e giace tuttavia in un avvilimento che desta orrore e ma- 
raviglia. 

Ma ripigliamo ornai la nostra via e dalle povere case di Canaan 
spiccandoci, volgiamoci con quest' altra schiera di viaggiatori in 
traccia di nuove rovine. 

Giacciono a tre giornate forse dal lago di Tiberiade e del Gior- 
dano le celebri mine di Dieras, antichissima città di Palestina. 
Pietoso costume guida spesso il curioso viaggiatore di levante a 
quel rimoto silo del mondo per ivi contemplare nuovi prodigi 
dell'arte, che la mano distruggitrice del tempo prima agguagliò al 
suolo e poscia lentamente disfece. La strada che mena a Dieras è 
tutta nel deserto, ed è mestieri che colui, il quale si reca a sì fati- 
coso cammino abbia ben viva nel petto quella sete del maraviglio- 
so, che le più sublimi anime più preme, appunto perchè tra l’opera 
che si corre ad ammirare e l'animo dell’ ammiratore è come uno 
di quei misteriosi vincoli che l'uno all'altro i due principii marita. 
Chi si sente in fondo all' anima il polente bisogno di meditare, chi 
stanco o fastidito delle superbe umane vanità, chi percosso dagli 
amari morsi della sventura, che è umano retaggio, dai più amari 
dell'invidia, della calunnia, della persecuzione, sente una segreta 
virtù (he lo tira in alto, costui più non può soddisfarsi decornimi 
godimenti che divide col codardo che dispregia, o col miserabile 
che compassiona. Ad un tal uomo bisognano monumenti di un 
altro tempo, aspetti di altri paesi, e più questi monumenti la loro 
origine celano nelle tenebre dei tempi , più l'aspetto di que'paesi 
dal suo si discosta, più la lingua di quegli abitatori tra i quali co- 
me pellegrino dolente passeggia, è diversa dalla propria, son di- 
versi gli usi, le abitudini , più il suo animo è misteriosamente di- 
lettato, tratto ad insolite meditazioni. Così vediamo muovere dalle 
più lontane contrade di Europa uomini dell'infima plebe, che tratti 
da un pio desiderio imprendono il lungo e disastroso viaggio di 
Terra-Santa. La luce di quelle portentose terre anche nella loro 
povera anima s'infuse, e vi svegliò sublimi pensamenti. Così ve- 
demmo in lutti i tempi questo bisogno di novità , questo pio desi- 
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delio di visitare i luoghi o da religione santificati o da gloriosi pa- 
llài falli illustrati , trarre in folla popoli e famiglie a lontani peri- 
gli; or ardue invio montagne attraversando, ora sterminati ignudi 
deserti, ora burrascosi mari su fragili barchette affrontando. 

La città di Dicras è uno di que'monumcnli che lusinga l'imma- 
ginazione e sublima il pensiero, gli è uno di quegli oscuri enigmi 
del tempo, il cui scioglimento non si troverà forse più mai. Se la 
storia del mondo non si fosse provvidamente per diversi e terri- 
bili accidenti discontinuata; ahi quante luttuose memorie di più ! 
Quanto sangue, quanta distruzione, quanta ingiustizia ! 

Era la città, come ne fanno fede i ruderi immensi che ne avan- 
zano, edificata sopra un rilevato piano, nei monti di Moerad; ter- 
reno ineguale, stralciato a piccoli balzi, ora sorgenti, ordivallan- 
tisi sulle due rive di un torrente che porta lo stesso nome della 
città, o l'uno abbialo ricevuto dall'altra, o l'altra dall'uno. l)a tre 
a quattro miglia slcndonsi quelle rovine, opera immensa a non 
giudicare che da'suoi avanzi. Le mura delle quali alcune parti sol- 
tanto rimangono, e queste pure per mezzo affondate , dove inter- 
rotte, dove appena a fior di terra sporgenti, dove solo per alcune 
punte di macigni dimostratesi giacciono in guisa di scosceso mon- 
te, sicché dir non sapresti se quelle sieno avanzi di mura, o pietre 
spiccate da case minate , o naturali massi del suolo. In quelle 
parti nondimeno, che veramente dir si possono mura, sono grosse 
sette piedi, tutte fatte di pietra a scarpello, quadre, e di mezzana 
grandezza. Il continuo scorazzare delle bande beduine in quei de- 
serti già per sé stessi spaventosi, tenevano lontano ogni viaggiatore 
clic avesse osato avventurarsi a quel sì lungo tragitto , e ciò fu 
cagione che le mine di Dicras giacquero sì lungamente ignote alla 
maggior parte dc'viaggiatori europei, i quali non ne conoscevano 
gran fatto più della fama, ingrandita, come suole, dai racconti an- 
tichi c moderni, c dalle scarse notizie raccolte da rozze labbra, o 
da quegli stessi arabi, che per altra parte mettevano tanto terrore 
intorno a quei luoghi. ì\Ia dacché l'amore delle antiche cose, sorto 
c fomentalo dai nuovi monumenti che in varie parli, della terra, p 
§ c segnatamente nei lontanissimi reami d'Egitto e della Siria si ven- p 
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ncro discoprendo, fece arditi gli amatori della scienza ad intrapren- 
dere pel suo progresso lunghi e dispendiosi viaggi, e che questi 
viaggi all' infinito moltiplicati recarono fruito di onori e d'ammi- 
razione ai loro intraprenditori, anche questa, o intentata, o mal 
conosciuta, parte della Siria divenne oggetto di particolari studi. 

Quel viaggio adunque, al quale non ardivano avventurarsi gli 
uomini, che tratti da semplice divozione o da curiosità, capitavano 
nelle siriache terre, fu impreso e molte volte compiuto a benefizio 
della scienza da'dotti e coraggiosi suoi coltivatori. Ai nostri giorni 
se ne facilitò grandemente la via, perchè di spesso l’europeo che 
visitò le rive del Giordauo, ed il lago di Tiberiade c i dintorni , 
spinge più oltre il suo corso, ed arriva fino alle rovine di Dieras. 
Oltreché il viaggio di cui parliamo, è assai meno dispendioso di 
quello, pur tanto solito a farsi, di Paimira. Non che l'antica abitu- 
dine del beduino d infestare quei luoghi sia distrutta affatto, alcuni 
celandosi nelle profonde rive del torrente, appostano il viaggiato- 
re, e se il numero non li sgomenta, gittansi su di lui e ne lo spo- 
gliano, e spariscono ratti come folgore. Dieras è creduta general- 
mente l'antica Gerara, celebre nelle sacre carte , pei primi fatti 
del popolo di Dio governato allora dai capi-famiglia, o patriarchi, 
tra i quali grandeggia il sublime personaggio d'Àbramo, magnifico 
compendio della fede antica, e maraviglioso anello della mistica 
catena che quei primi padri dell' umana schiatta rende ancora a 
noi, lontanissimi nipoti, oltre ogni dire vcncrandii Tra le mine 
di quella, che puossi dire una città di ruine, è notabile un tempio, 
il cui principal volume consiste in un edifizio quadro c lungo nel- 
l'inferna parte da venti a venticinque piedi su diciotto di largo ; 
un doppio ordine di sei colonne ciascuno, adorna la faccia del tem- 
pio, cinque di queste colonne sono ancora in piedi, ed apparten- 
gono al primo ordine; del secondo non ne restano che quattro. Lo 
stile dell'architettura vuoisi attribuire ai migliori tempi dell'ordine 
corinzio; i capitelli sono mirabilmente intorniati e rivestiti di foglie 
d'acanto. Il corpo delle colonne è composto di cinque o sei pezzi, 
alte da trenta a quaranta piedi. Tutto l edifizio interno poi è ingom- 
bro per ogni lato dalle rovine del tetto crollato. Intorno al tempio 
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gira un'ampia cinta a due ordini di colonne. Molte e curiose osser- 
vazioni potremmo recare innanzi ai lettori, se non temessimo di 
troppo tenerli a bada intorno a congetture, quantunque in siffatte 
materie sia questa la parte più dilettevole anche per chi non pigli 
gran piacere a dicifrar monumenti. Potremmo dire che i viaggia- 
tori tutti dai più illustri antichi ai più illustri moderni, dai semplici 
curiosi agii intendenti d’antichità, sono d'accordo nel dare a quella 
cittì di ruine grandiosi epiteli; ma ncll'assegnare alle singole parti 
di esse l'opera, l'autore, il tempo, il genere, è un altro affare, me- 
no quelli cui piace sempre, per la più spedila, racconciarsi a giu- 
dizi altrui o buoni o cattivi, con o senza fondamento ch'ei siano , 
purché abbiano aspetto di significar qualche cosa. E una bizzarra 
scala d'anni, di generi d'arte, d'ordini, di misture d'ordini, d'ar- 
chitetti , di scultori , che se ci venisse mai in capo di ritrarla, ci 
andrebbero non poche carte, ed i lettori non ce ne saprebbero poi 
buon grado. Accenneremo solo, per dame un'idea alquanto corri- 
spondente alle gran celebrità di cui godono nel mondo scientifico 
quelle rovine, il giudizio di un accorto e valente scrittore, quello 
di Burckardt, che dice, tutto ragguagliato, e qualunque sia il tem- 
po a cui risalga quella maniera d'architettura, tutto quell' edifizio 
dover essere stato per gusto e per magnificenza superiore ad ogni 
altro pubblico edifizio di questa guisa che fosse nella Siria , se ne 
traggi il tempio di Paimira. Ma la tanta sua magnificenza ora si 
rileva piuttosto a quel modo che dai lineamenti dell' umano volto 
s'induce l'idea di una passata bellezza e dignità , che da quegli 
stessi avanzi che ne danno testimonianza. Dappoiché il tempo vi 
menò dentro tal guasto, così deforme, se posso cosi parlare, è l’an- 
tica struttura, che, più che credere, devi dedurre che sia stato 
una gran cosa. Ah! i tempi diversi impiccioliscono pure certe idee, 
altre ne ingigantiscono. A mirare certi templi, certi monumenti 
sparsi nelle nostre terre italiane, si riceve un concetto che non 
viene già per la solita via, ma che erompe di tratto nella mente, 
come l'improvvisa fiamma di un alto incendio, che giace nascosto 
nelle ime viscere della terra, e che solo per brevi segni si appale- 
sa all'attonito sguardo dettammo. Parci vedere in quelle mura, in 
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quegli archi slanciati, in qnelle cupole, in quel yolume immenso, 
le braccia di un intero popolo , anzi di più popoli insieme commi- 
sti, e sollevanti al cielo la portentosa mole , frutto di un comune 
sentimento. Generazioni che il turbine dei tempi e degli umani 
casi rase dalla terra , stirpi di regnanti estinti , sforzo di popoli, 
tutto avrà preso parte in questo lavoro ; queste pietre celano il 
sangue ed i sudori di migliaia d'uomini, che un giorno si crede- 
vano non perituri, c la loro idea nelle opere dell'Eterno innalzan- 
do, tentavano con mortali sforzi quell' idea in saldi monumenti 
eternare. L'idea di quei generosi non muore , ma i monumenti 
vanno soggetti ad una forza supcriore a quella dello stesso umano 
pensiero. Di duecento c più colonne che adornavano il tempio e 
la cinta, altro non rimane che parecchi tronchi spezzati , tre o 
quattro quasi intieri, ma senza capitelli; scopronsi ancora qua e 
là ruine di case; una via, ancora lastricata a stralci, mena in un'altra 
parte dove si veggono parecchie colonne tuttora in piedi; un'altra 
è adorna d'un colonnato ad ogni sua faccia. Dall' altra parte poi 
della via, e quasi rimpetto a queste , veggonsi cinque colonne coi 
loro stalli , alte da quindici piedi , ma tutte guaste e corrose dal 
tempo. 

Alquanto più discosto, piegando più verso la parte occidentale, 
la dove la ruina ovunque sparsa cessando , dà luogo all' arte uma- 
na di mostrarsi ancora bella in mezzo a tanto squallore, s’apre 
un'assai larga via, tenuta la principale della città. Da ambo i lati 
di questa , che tutto attraversa nel suo mezzo la città , s' incontrano 
tratto tratto tronchi di colonne, e questi assai più grandi ed in mi- 
glior essere che i primi già da noi veduti : havvene ancora coi loro 
frastagliali capitelli, ritte ed illese, e per lo più dalla parte destra 
della via; c dietro a queste in luogo più basso appaiono camere, 
state già tempo botteghe, per ciò che dalla forma c dal sito è lecito 
indurre. Così questi due lati della via maggiore prolungandosi e 
mostrando quanto loro avanza ancora dell’ antica ricchezza , ven- 
gono a terminarsi in un vasto spazio, il quale ornato in forma se- 
micircolare da molti pilastri in un sol ordine disposti , e di una ra- 
ra magnificenza, chiude con ammirabil prospetto tutta la rcstan- 
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tc scena, e coll'integrità de’monumenti che porta, e coll'armonica 
forma delle sue parti , produce tino stupendo contrasto colla deser- 
ta e rovinata città, alia quale siede in capo. Di tali pilastri cinquan- 
ta ancora rimangono interi sulle loro magnifiche basi , come che 
gli altri dir non si possano guasti , portando ciascuno , meno alcu- 
ni sfregi, opera piuttosto della vetustà , la loro primitiva forma. 
Osservabili tra mezzo a questi sono in sulla stessa dritta a chi en- 
tri nello spazzo , quattro colonne, e alquanto più in là altro von- 
t'una, congiunte tutte nei loro basamenti e nella cornice, e tutte 
dell'altezza di quindici piedi e del più perfetto ordine ionico, che 
ammirar si possa ne' più bei monumenti della Grecia. Trapassato 
il semicerchio colonnare , il terreno comincia ad alzarsi , c salendo 
(orma una specie di costiera, nella cui più ardua parte , clic arduo 
è tutto il sito per difetto di coltura , vedonsi alcuni avanzi di un 
tempio , dai quali l' occhio maravigliato a gran pena si spicca , tan- 
fo viva ancora in essa l’orma della passata bellezza! Da questa ri- 
levata parte lo sguardo abbassandosi , abbraccia c signoreggia ad 
un punto quello scheletro di città. A questo tempio si giunge per 
una porta di fianco , posta a circa sessanta passi verso un gran tea- 
tro sul pendìo del colle. Siede questo di contro alla stessa città , in 
modo che gli spettatori possono da quel loco principalmente godere 
della vista de' suoi belli edifui. Ventiquattro ordini di sedili girano 
intorno , ai quali si giunge per tre piccole scale , per le quali sal- 
gono e scendono gli spettatori. Sul davanti è chiuso il teatro per 
via di un muro lungo quaranta piedi , adorno questo di cinque nic- 
chie riccamente decorate, e l’imo all'altra cougiunte per mezzo di 
colonne. Le colonne poi abbondano talmente in ogni parte della 
città, che quasi non si fa passo senz' alcuna od un intero gruppo in- 
contrarne. Ivi gli ordini sono frammisti c confusi , siccome una 
coll'altra mina, cosicché danno alla città un aspetto al tutto sin- 
golare e solenne ad un tempo. E vie, e case, e teatri , e templi in 
mezzo di un ampio deserto , fanno alta testimonianza della vita 
che ivi già tempo si agitava. Un popolo che poteva raccogliere co- 
tali monumenti , e quelli in tanta copia profondere per ogni parte; 
che poteva dalle arti straniere copiare con tanta perfezione i più 
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elaborati disegni , e di questi ornare le sedi del suo culto e de’ suoi 
piaceri, doveva pur essere industrioso, doveva pur essere grande. 
Tacciono le storie di lui , i suoi monumenti parlano abltastanza. I 
teatri di Balbec e di l’almira hanno pur essi la loro grandezza; ma 
un senso così vario, così indefinito s'appiglia all’ animo dello spet- 
tatore di Dieras , che non può bene egli stesso comprendere , ma 
che puro è senso di un'altissima ammirazione e di una forte pietà 
nel considerare tanta ruina non pure di teatri e di templi , ma di 
case, di botteghe, di vie , indizio di un immenso commercio , che 
che sparve al tutto, ma che pure lasciò di sè tanta memoria. 

È questo l’estremo confine delle peregrinazioni di Terra-Santa 
da questo Iato: sicché noi pure pigliando congedo da questi mara- 
vigliosi siti, intorno ai quali alfaticaronsi tanti dotti ingegni, tan- 
te meditazioni vi spesero filosofi e poeti ci condurremo a piedi del 
magnifico monte, ricetto di santi, che grandeggia fra le piò alte 
cime del Libano. 
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BREVE PEREGRINAZIONE 

AL CONVENTO DEL CARMELO 

SUO DELIZIOSO PROSPETTO. — VISITA AL TORRENTE X.ISONE. 

un'occhiata A CAPPA. 

»♦§»«,. 



E voi verdi ed ombrose cime del Carmelo , voi ricetto di vite 
prodigiose, uniche nella storia del mondo, non accorrete lo stanco 
pellegrino d’Orientc, che viene a ricercare tra voi un podi quella 
pace che in voi si godevano i primi abitatori dei vostri antri , gli 
uomini a cui bastava per essere felici l'erba de' vostri margini , e 
l'acqua dei vostri fonti ed un'anima pura? In qual parte della ter- 
ra puossi meglio che in voi dare un libero sfogo ai pensieri, puri- 
ficarli in ciò che hanno di terrestre, di perituro? Qual compagnia 
più cara che i vostri silenzi, o il fischio del vento traverso le fo- 
glie, o il lento e grave salmeggiare dei vostri ospiti? La musa di 
voi non è quella, che, abitatrice di l’indo, s’ammogliava del paro 
ai canti licenziosi cd alle lodi degli Dei; la vostra musa , ispirata 
dal divino estro dei profeti, non ha altra voce che le maraviglie 
dell'Onnipotente, o i gemiti dell’ anima addolorata c contrita. 11 
sangue, il pianto delle vinte nazioni, la fortunata tirannide otte- 
nevano da quell'antica plausi e sorriso; ma tu sei aperta abbomi- 
natrice d'ingiustizia, il tuo regno è la fede, il tuo sorriso cerca il 
giusto oppresso dai polenti; la tua voce discende nei tugurii del 
povero, nelle stanze deserte dell'orfana, dappertutto ove sian la- 
grime da asciugare, tu corri sollecita, c dispensi una parola che 
non fugge, che non muore, perocché l'hai ricevuta da Dio. Appiè 
di quella, corone d'alloro, suono di lire c di tibie , e grida e plausi 
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di una sfrenata moltitudine; al tuo piede, mille arpe gemebonde 
o temprate di soave gioia, l’estasi delle anime pensose, e il racco- 
glimento d’un popolo, che prega e che spera, e un serto di spine. 
Oh chi può dire quello che ispirano le tue ombre, i tuoi sacri si- 
lenzi, la tua solitudine? Anime stanche nei dolori, nelle lotte pe- 
rigliose della vita, anime percosse da quelle sventure per cui il 
mondo non ha conforti anime derelitte dall'unico bene che vi re- 
stava, anime solitarie, o spregiate, o derise, perchè non consuo- 
nanti col frenetico spirito del secolo, venite, qui è il vostro rifu- 
gio, il vostro porto, il vostro santuario. Qui si piange, si prega e 
si medita ; ma questi pianti sono uditi dagli angioli e raccolti in 
cielo; ma qui le preghiere sona confortate dalla viva speranza, ma 
qui la meditazione parte e finisce nell’ult'mo suo principio c suo 
fine, nell’eterno. La religione di Cristo si asside maestosa sulle ci- 
me del Carmelo, quella di Giove scomparve dalle vette di Pindo. 
Una croce ed un serto di spine sono il trofeo del Figliuolo di Ma- 
ria, e quella croce e quelle spine parlano molto più che l’aquila 
ministra ed i branditi fulmini di Giove. 

La storia e la religione concorsero a rendere celebrato il Car- 
melo, registrandolo la prima nei più antichi fasti del mondo, ad- 
ditandolo la seconda, siccome l'asilo d'Elia e d' Eliseo, e nei tempi 
seguenti di molti altri giusti ivi cacciati o dal turbine imperver- 
sante deli umana prepotenza, o chiamativi dalla solinga voce della 
coscienza. La religione ehhe quivi i suoi atleti, ed ogni grotta del 
monte darebbe alla storia materia nobile e stupenda , se la storia 
s’intrigasse di chi si è sottratto al suo dominio, per non confidarsi 
che nel ciclo. Ad ogni secolo quasi quel monte raccolse nel suo 
seno molti mortali, e dalla qualità di essi si potrebbe quasi desu- 
mere la qualità del tempo in cui viveano. Nei primi secoli della 
Chiesa, allorquando i deserti si popolavano di ardenti anime c_di 
fortissimi ingegni, il Carmelo era ricetto di spiriti contemplativi 
venuti ivi a meditare e piangere i destini deU'umanità , e purifi- 
carsi pel ciclo. Più che le politiche vicende, era una libera elezio- 
ne dcll animo ricercare la solitudine, c più quella che antiche me- 
morie avessero santificato. Le persecuzioni, gli odii , le divisioni 
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del medio evo, molti uomini spingevano fuori dal loro seno , ai 
quali niun altro conforto rimaneva che la parodi un deserto. La 
religione provvide a questa necessità del secolo , venendo in soc- 
corso di quelli che gli uomini cacciavano da loro, o sforzavano da 
loro, a partirsi. E si fu allora che si videro per ogni dove sorgere 
quei santi asili posti quasi come altrettante rocche incontro alia 
tristizia dei tempi, dove ciò che la necessità aveva operato, veni- 
va poi santificato dalla virtù. Erano prima esercizi di queste con- 
gregazioni il lavoro delle terre, od altre opere di mano che al In- 
sogno loro provvedessero, e là dove gli uomini mancanvano, ogni 
loro mezzo sopperisse. Questa prima necessità fece i monaci agri- 
coltori, dissodatori di terre, diboscatoli di selve. Venutosi a mano 
crescendo il numero e con esso i bisogni e la comune coltura, al- 
le opere della mano quelle dell'ingegno s'aggiunsero , e 1’ umana 
sapienza ritiratasi dallo scompiglio della società per ogni parte 
scissa e combattuta, venne a porre sua sede nei deserti ed alpe- 
stri gioghi de'monti, negli orrori delle caverne, o nel silenzio di 
una cella. I monaci divennero così i sacri custodi del divino fuo- 
co, e i promulgatovi della scienza , che avea presso loro seguaci 
ed interpreti illuminati c tranquilli. Un freno adunque potentissi- 
mo incontro all irruente barbarie posero quelle pie congregazioni 
d'uomini, c mentre il mondo co' suoi furori e colle sue risse si 
spingeva dentro ad una seconda barbarie, alcuni solitarii gli pre- 
paravano l'opera della civiltà della quale dovevano esser loro de- 
bitori. Mano ed ingegno i cenobiti aiutarono nella grande intra- 
presa; e la riverenza che perciò ottenevano dalla maggior parte 
degli uomini, ne aveva disteso il nome e l'influenza fin nelle più 
remote parti dell’Asia. Sorse allora sulle nude cime del Carmelo 
il primo convento al quale concorsero quei più eletti mortali, che 
nei pensieri contemplativi affrettavano l' ora della morte. Il loco 
era propizio per la sua vicinanza al Calvario. Ovunque quei ro- 
miti girassero lo sguardo, incontravano oggetti di venerazione e 
di speranza. Un nuovo mondo era quello che aveva il Golgota per 
confine. In ogni età (póndi fu il soggiorno di quel monte ricercato 
dai più ardenti seguaci di Cristo; pareva che il luogo stesso richie- 


m 




Dìgitized by Google 






< NI o- 

desse una maggior perfezione in chi Io ricercava ad asilo. Gli e- 
sempi di straordinaria virtù dati in quel luogo, e ripetuti coll’ av- 
vicendarsi degli anni, sono tema che non può avere altro degno 
trattatore, che la gloria del ciclo che non gli ha coronati. Baste- 
rebbero alcune di queste vite , se la parola potesse mai ricopiarle, 
per «confondere ogni incredulità, per abbattere ogni solismo. Ma 
chi ritrae l’opera dei santi ? 

Le mura di quel primo edilizio lasciate cadere in abbandono, 
or sono dirupate adatto ; negli aitimi anni della feroce guerra per 
la greca indipendenza , quando il furore d'ambe le parti non per- 
donava più a cosa che sacra fosse, anche il solitario recinto del 
Carmelo sentì la percossa dell'ire nemiche, posciachè in una for- 
sennata fazione di turchi, dato l’assalto alle pacifiche mura del 
convento, tra per la vigorosa difesa di quei di dentro, e tra per l’ac- 
canimento degli assalitori , mancando le armi, i combattenti co- 
minciarono a smurare, e de’frantumi armandosi, ne facevano stru- 
mento di camifìrina e di morte. Ondecche cessato l' imperversare 
di quella guerra, e tornando i primi abitatori alle abbandonale se- 
di, nè altro trovando fuorché frantumi e rovine, mal soffrendo 
di vedere un così antico e santo ricovero distrutto, s'avvisarono 
di rizzare su quelle rovine un nuovo edilìzio. Promotore della pia 
intrapresa fa un padre Battista, il quale voliosi con fervide istan- 
ze e supplicazioni a tutti i Principi di cristianità , e segnatementc 
al Re di Francia che era allora Carlo X, seppe tanto comtnovcrli 
a favore del suo disegno, che in breve gli venne fatto di raccoglie- 
re bastanti sussìdii alla perfezione dell’opera. A questa, l' intra- 
prendente monaco non volle compagni che il zelo e la propria abi- 
lità ; perocché, fatti venire i manuali fe’ quelli lavorare sopra un 
nuovo disegno, ch'egli stesso porse loro, ed è oggi l'cdifizio che si 
ammira. Incredibile fu l’alacrità dell' edificazione , come quella , 
che fomentata dal religioso sentimento, al quale era dovuta la sua 
origine ed alla grande riputazione, che il padre Battista aveva nei 
circonvicini paesi, m breve tempo sulle antiche rovine si levò bel- 
lo e maestoso il nuovo convento dei Carmelo. La parte del monte 
che è posta tra mezzodì e levante, nella quale è una parte dc'nuo- 
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vi fondamenti, è tutta vestita di piante, e celando in parte l'aspet- 
to dclfedifizio, non fa che renderlo più ammirabile. Se non che, 
a mano che un si discosta da questo lato per girare all' intorno la 
montagna, scema ogni sorta di vegetazione, e succede una quasi 
piena nudità. Da quella parte si apre la vasta scena del mare, e 
da quello lo sguardo si pose sulla sterile roccia del monte, che in 
guisa di arido scoglio, sorge a dominare fonde sottoposte. Il noc- 
chiero l'accenna rispettoso allo straniero, che guasta estatico quel 
misterioso monte, oggetto delle sue ricerche e de' suoi voti, e guar- 
dandolo, appena si persuade di quello che vede ; tanto alla gran- 
dezza del sentimento mal risponde la povertà del sito. Nondime- 
no l'ospitalità dei monaci, il grave pensiero che infonde nell'ani- 
ma la vista del luogo, fanno trovarvi un gradito soggiorno. Gli è 
quello un vero ostello de’ pellegrini d'ogni condizione. Ogni eo- 
ropeo vi trova lieta e franca accoglienza. Puliti ne sono gli appar- 
tamenti, scelto ed abbondante il vitto. Oltre questo havvi sempre 
colà uomini di eletta coltura, che obbedendo dall'un canto ai do- 
veri della loro missione, non dimenticano dall'altro, che uomini 
mossi da lontanissime terre, c venuti per mezzo a fatiche e peri- 
coli a scioglier ivi un sacro voto, hanno mestieri di quella affabi- 
lità, che non conosce rigori, di quella gentilezza che non aspetta 
le preghiere, di quell'antiveggenza che a tutto provvede. L'occhio 
della carità serve per questo di guida ai buoni monaci del Carme- 
Io ; il rivedere un fratello d'Europa è quindi per loro una vera fe- 
sta, e la schiettezza e liberalità de'modi coi quali palesano il senti- 
mento che li muove, mostra bene che quella religione che coman- 
da le più dure astinenze, è maestra eziandio della più squisita ci- 
viltà. Nè questo è particolare al solo convento del Carmelo ; ogni 
cristiana congregazione nella Sir'a va distinta per questo stesso 
motivo : ogni viaggiatore che ha provato le accoglienze di un 
convento, può giudicare della gentilezza di tutti. E che altro pos- 
sono avere di bello e di confortevole in quei romiti alberghi i pie- 
tosi abitanti della Siria, tranne la religione, che il ricevere e ren- 
dere la parola dell'amicizia, intrattenersi delle comuni s peranze , 
della comune carità ! Sto per dire che una potente cagione è que- 
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sta per la quale i religiosi tutti delle sauté terre ivi durano nei pa- 
timenti, nel l’oppressione, nell’abbandono; e che, tolta questa be- 
nefica ricorrenza de’viaggi, sarebbe opera di maraviglia il rima- 
nere in siti, dove tutto può la barbarie, e raro interviene l’opera 
della civiltà. Rinomato al pari del Carmelo è il convento di Ila- 
rissa a due ore di cammino da Antura, dove meglio di trenta pu- 
liti appartamenti sono allogati per gli stranieri. Merita nome ezian- 
dio il convento armeno Y-b-Zumar situato sul Libano, ed il con- 
vento maronita, discosto lo spazio di quattr' ore da Bairut , nei 
quali però la rinomanza di ospitalità non cede a quella che si pro- 
cacciarono meritamente di fiorenti negli studi della teologia. Non 
è del nostro assunto intrattenerci di loro, nè tampoco più a lungo 
distenderci in questa materia, troppo grave per essere toccata leg- 
germente. 

Il convento de'Carmcliti rappresenta un quadrato regolare. Am- 
pio e magnifico è l'edilizio, corrispondente all'idea del suo fondato- 
re. Si alza a due piani, costrutti di solida pietra. Il tetto a foggia 
di una piattaforma porge eziandio comodità di terrazzo, dal quale 
un immenso orizzonte si discopre. Nel centro sorge la chiesa a cui 
si congiungono i vari edilizi, e da cui come da maggiore, son tutti 
dominati. L interno di essa è decorato con gusto ed eleganza, c 
porta in magnifica mostra i varii presenti colà mandali da tutte le 
parti di Europa. L' aitar maggiore è situato al dissopra della ca- 
verna sacra in tutte le memorie dei tempi, perchè fu ricetto al 
profeta Elia, che cercava, nella solitudine e nella preghiera, nuo- 
ve armi a combattere la tristizia dei suoi tempi. 

Bastarono sei anni di fatiche per dar compimento a tutte così 
fatte costruzioni; conciossiachè la diligenza del conduttore delle 
opere fosse tanta da non lasciare intiepidir mai il primo ardore , 
e procurare, per via di continui ed opportuni sovvenimenti , che 
venisse eziandio accresciuto. 

In sì breve spazio di tempo le sacre cime del Carmelo furono 
coronate dal più magnifico edifizio, che dal principio dell'istituzio- 
ne di quell’ordine iq poi si potesse vedere. Ebbero i monaci la lo- 
ro regola nel 1209 da un Alberto patriarca di Gerusalemme , 
e. ? 
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confermala poscia con breve di papa Onorio III nel 1227. II san- 
to re Luigi nella sua passata in Terra-santa condusse seco in Fran- 
cia parecchi di quei monaci per istituire nel suo regno un consi- 
mil ordine, tanto glien'era piaciuta la santità! I seguenti succes- 
sori di san Pietro dimostrarono alla loro volta in qual concetto 
tenessero quella santa istituzione , col commendarne la regola e 
promuoverla con ogni maniera di favore. Ogni nazione fornì a 
quell'albergo eletti uomini, i quali colla santità della vita posero 
sugello ai principi’; di quella fede che gli avea mossi a tanto. Ma 
se la santità dei monaci c la nobil cortesia che li distingue, edifica 
ed appaga lo straniero, la maestà del luogo e la magnifica scena 
che gli si apre dinanzi non genera nè minor diletto nè minore ma- 
raviglia. Salite sul terrazzo che signoreggia tutto l'edifizio, allorché 
il sole nascente par che si levi dalle onde del sottoposto mare; quan- 
do regna aU’intomo il solenne silenzio della solitudine, non inter- 
rotto che dall acuto squillo della campana del convento, che indi- 
ce la preghiera mattutina. Molte sottili barchette con vele triango- 
lari sfiorano appena la superficie del golfo ; gli uccelli marini co- 
minciano radi e peritosi a svolazzare sul lido, avvisando la preda. 
Il luminoso disco del sole s'innalza lentamente dai flutti, e mentre 
una parte è ancor celata, l'altra vibra in alto gl'immensi suoi rag- 
gi. Eccolo svolto affatto dall'acquoso manto , eccolo regnare in 
tutta la sua immensità. Che spettacolo generatore di uniche , di 
sublimi inspirazioni! Nei paesi settentrionali e temperati , questa 
magnifica veduta viene sempre scemata alquanto dai grossi vapori 
che resistono alla luce del sole, sicché mai non appare in tutta la 
sua solenne maestà; ma nelle contrade d'Oriente quel leggiero va- 
pore che la notte condensa vien tosto diradato e disciolto in tutto 
al primo apparire delfaslro. Allora il sito del Carmelo è veramen- 
te magnifico; le brezze che spirano dalla terra c dal mare , servo- 
no a temperare l'intenso calore del sole, opportune eziandio alla 
sanità dei corpi. La sua più alta vetta signoreggia tutta la catena 
del Libano, perciocché si leva ad ottocento metri all’ incirca ; e 
San Giovanni d'Acri che le giace rimpelto , par che s' inchini ai 
suoi piedi; ed il mare rompendo in ispumanti marosi contro alle 
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sue basi, sa che una potente mano gli prescrisse; non andrai ol- 
tre. Non capanne, non abituri sono presso il convento ; i pochi 
paeselli sparsi su pel pendio del monte, giacciono nei luoghi più 
fertili e più difesi, dove l'opera dell'agricoltura non viene o guasta 
o interrotta dal frequente soffiar dei venti , od anche dai subii 
franamenti del suolo, soliti ad accadere nelle più aride parti del 
la montagna. A questi diversi villaggi non drizzeremo i nostri 
passi, ma ci volgeremo invece al dosso del monte che siede in fac 
eia del mare. Si apre ivi una caverna memorabile nelle tradizion 
popolari e religiose, ed è appunto dessa che viene additata concor 
demente come l’asilo del profeta Elia. Giungesi alla grolla per chi 
discende dal monte, in un sentiero aperto nella rupe , difficile , 
sdrucciolevole, tortuoso, siccome quello che. seguendo le sinuosità 
delia montagna, si adatta ai siti più praticabili. L’ingresso è lutto 
ingombro dei rami delle ficaie e delle viti; ogni cosa all’ intorno 
trista e selvaggia; scoscendimenti, precipizi, burroni, altro non si 
scopre, ove che l’occhio si giri, ed a tutta questa nuda e desolan- 
te scena, il mare per cornice. La caverna a non giudicarne che 
dal tenebrore, rassomigliasi piuttosto ad un sepolcro, che ad una 
scuola, nome che le vien dato dalla tradizione; lo scavo nondime- 
no mostra ancora belle proporzioni; si vede che l’idea secondata 
in parte dalla natura del sito, o religiosa od altro che fosse dal 
primo scavatore si espresse in qualche modo in que’duri macigni, 
ncquali vedesi ancor mantenuta una certa regolarità ed un’imita- 
zione d’edifizio, se non un edilìzio. La sua lunghezza arriva a cin- 
quanta piedi, trenta l’altezza. Scopresi nell'un dei lati uno sfon- 
damento, sito che si dice essere stalo quello, in cui il profeta te- 
neva la sua scuola, e raccoglieva i discepoli. Luce non penetra da 
niuna parte in quella densa oscurità, tranne quanta nc può tra- 
mandare la non grande apertura dell'ingresso, la quale viene poi 
anche perduta, a mano che l’uomo s innoltra nel fondo della ca- 
verna, e non prima gli vien fatto toccarne l’cslremilà, che si tro- 
va come ravvolto da una compiuta notte. Nelle Teste di Pasqua , 
che sono eziandio le maggiori di tutta la contrada , allorquando i 
Latini, i Greci, i Turchi c gli Armeni vi si recano a solenne visi- 
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la, perocché tulle queste comunioni l'hanno in concetto di molta 1 
pietà, l'interno della grotta vicn rischiarato da parecchie lampade g 
e lustri sospesi alle pareti od al vólto. Allora è bello esplorare | 
ogni parte di quell'ampia caverna;unite ne sono le pareti, non gua- J 
ste ne da umidità, nè da altri accidenti di terreno. Per quanto :| 
l’occhio può scorrere su pel vólto, non trova nè scaltrezze notabili e 
nè stalattiti, nè altra specie di petrifìcazione , cotanto sono dure 
ed impenetrabili le pietre e la qualità del terreno che le sopporta. 

La sera in sul tramontar del sole, quando pare che i suoi ultimi ;g 
raggi, raccogliendosi quasi in fascio, tentino penetrare in quella :| 
buia cavità, la grotta de’profeti porge un maraviglioso spettacolo. is 
La naturale aridezza del monte, i profondi burrati di che tutto 
è ripieno, il vaneggiare tra essi di quell'oscura gola, formano con •§ 
la vivida luce del sole tale un contrasto, che porge una vera idea :| 
delle tenebre che involgevano l’antico caos. Spiccia dall’una pare- il 
te della grotta una fonte di mirabile virtù, perciocché le sue acqne 
sono potenti a petrilicare in breve spazio di tempo qualunque og- 
getto le si ponga vicino, frutti, rami, nidi d’uccelli, grappoli d'uva. :? 
A vero dire non è quella tanto una petrificazione, quanto una spe- : ì 
eie di crosta di pietra calcare, la quale, mossa e sollevata dall’aria 
circostante, e gravando pel vapore di essa sugli oggetti, depone | 

in essi le qualità di cui è pregna. I monaci del Carmelo fanno pre- ;l 

senti di questi oggetti così petrificati ai diversi viaggiatori che con- i| 

vengono alla grotta, o solamente al convento. Non lungi di qui , >| 

seguendo un altro sentieruolo a sinistra sempre per dirupi e per 
frane, s’incontra un'altra grotta meno ampia della prima , e che | 

vuoisi pure sia stata ricovero di Elia; ella è la grotta di Orebbe , f 

sito adatto a scampare il fuggiasco dalle persecuzione dei potenti, j* 

perocché l'islesso luogo che ricetta il perseguito, sgomenta il per- ;8 

secutore. Pare che la natura serbi a sè stessa questo diritto di tu- :g 

telare col suo orrido deserto e la sua solitudine , l'innocente , che •§ 

non trova più asilo tra gli uomini. :| 

11 sito era eletto a maraviglia, in mezzo ad aspre e discoscese « 
rupi in una solitudine orrida e selvaggia, dove, tranne l’aquila so- § 
litaria che svolazza intorno alle ardue cime delle più alte rupi, o || 
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discende con fulmineo volo sull'adocchiafa preda, altro rumore o 
vista di viventi creature non appare. La voce del vecchio profeta, 
padre e modello di una generazione innumerabilc di profeti, do- 
veva maestosamente risuonare per gli specchi di cui tutta è spar- 
sa la montagna, teatro di tanti prodigi, a cui lasciava il suo nome. 
La storia d'Elia è una delle più maravigliose storie della sacra an- 
tichità. Elia è come il gigante dei sacri bardi. A leggere la sua 
vita e le terribili cose che in nome di Dio operava, sembra che 
quest'uomo avesse la folgore divina per anima, e che il carro di 
fuoco sul quale venne tratto al cielo, fosse il suo nativo elemen- 
to. La è questa una stupenda figura degna della più robusta lira 
o dell'epica tromba più maestosa, che, imprenda a cantare il poe- 
ma degli antichi misteri e della giudaica civiltà. Quando si consi- 
dera l’epoca profetica solamente dal lato storico, appare una delle 
meno intelligibili della vita di quel popolo errante. Scorgesi non* 
dimeno, e principalmente in Elia, il segreto di quel singolare or- 
dinamento della profetica società. Erano essi i profeti veramente 
santi e sublimi uomini sopra quanti vivevano in Giuda od Israele 
sempre pronti a sprigionare la loro ispirata voce, a condannare le 
concussioni dei re, o gli eccessi della moltitudine. Sacri difensori 
del popolo, o muovendolo o chetandolo coi canti, colle parabole 
colle minacce ; strumento ed organo delle pubbliche lamentanze , 
facentisi seguilo di giusti oppressi, d innocenti indifesi, sempre 
pronti a sancire col sangue la giustizia della loro causa. Lottanti 
quando il lottare era forza e coraggio, ritraentisi quando la piena 
degli sfrenati irrompea cieca e baldanzosa, e pure dalie loro soli- 
tudini preganti e doloranti sugli altrui traviamenti, offrono il più 
maraviglioso contrasto che si trovi in tutte le storie della terra tra 
la verità e l'errore, tra la prepotenza e la giustizia , tra la sani tà 
e la dissolutezza. Non mai la poesia fu così possente nelle cose del 
mondo, nei destini della civiltà. In Giuda e in Israele non vi 
avea oratori, come ad Atene, a Roma ; l’oratore ha troppo dell'u- 
mano; non v’avea che inni, che lamentazioni; perocché il poeta 
era divino, e quella prola scendevagli dal cielo. Qual ardente; 
colorata, energica immaginativa non suppone in un tal poplo un 
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! colai predominio della parola cantata? Qual maraviglia che anche 
fuori del religioso significato di quelle maschie poesie, siano esse ri- 
maste nn monumento così perfetto, cosi inimitabile del genio e della 

!! grazia?Premio dei poeti era allora la società istessa. L'ispirazione che 
avevano dal cielo, facea loro riverente il popolo, cd essi il signoreg- 
giavano colla doppia potenza della verità e del prestigio dei canti. 
Facevano essi tremare i re colpevoli, gittavano loro la cenere in 
frontejovvero il sopitoamor della patriasvegliavanoincuore dei con- 
cittadini; guidavanli sui campi alla vittoria, ne celebravano i trion- 
fi Nell'esiglio e nella schiavitù, temperavano i loro dolori, ricordan- 
do le dilette colline di Sionne, e la libertà dei figlinoli di Dio. 

E intorno di essa pure non cresce virgulto, erba non attecchi- 
sce, non mormora fonte, dove l’assetato viatore possa almeno spe- 
gnere 1 ardore che lo travaglia. Quivi è anche maggiore il deserto, 
ed il naturale orrore del sito, siccome quello che nulfaltro offre 
che un'assai capace buca vaneggiante tra mezzo ai macigni, natu- 
rale ricovero di belve. Non se ne misura la lunghezza , nè l’am- 
piezza se ne conosce, perocché è raro che altri v'entri , tanto è 
inospito l'ingresso, e tanta oscurità ne allontana i curiosi. Ma di- 
scendiamo oramai la montagna , pigliando congedo dai buoni mo- 
naci, dal loro maestoso edilizio, dalle portentose caverne, asilo di 
oppressi, e volgiamo i nostri passi a Gaffa, che si leva da piè del 
monte, le di cui radici ricopre colle sue antiche e nuove ruine, e 
siede in quella estremità, siccome un magnifico monumento dei 
tempi caduti. Carta rappresenta un rettangolo regolare, cinto di 
j muro c fiancheggiato di torri; i piccioli lati distendonsi a seicento 
! metri, e i maggiori, che ne hanno il doppio, vanno via innalzan- 
ti; dosi verso un colle, sulle cui cime sorge, come solido propugnaco- 

| lo, una torre quadra tutta a merli, la quale, sedendo quasi a ca- 

| valiero degli cd.fizi, resta abbastanza difesa dal bersagliare dei mo- 
5 schei li,e protcggeall incontro dal troppo avvicinarsi degli offensori. 

| Parecchie batterie collocate nei luoghi più bassi, ed un fortino prò- 
fi leggono la vicina rada. Nondimeno la costa marina della Siria, 
1 pericolosa ovunque e malfida, lo è di vantaggio nel golfo di Carta. 
§ Le navi, che, battute dalla tempesta, vi si rifuggiano c gillanvi le 
&5S 
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àncore, per la movente sabbia di cui il golfo è ripieno, vengono 
di frequente respinte all' infuori o sulla costa. Testimoni di tali 
disastri stanno molte reliquie e scheletri di navi naufragate, di- 
sperse sul deserto lido, o mezzo affondate ancora nell’ arene. Al- 
cune mostrano la prua fracassata, divenuta nido di uccelli; alcune 
altre non appaiono fuori che per l’albero che sorge dal sabbioso 
piano. Cotali alberi immobili e sfrondati, nella solitudine del lido, 
somigliano alle funebri croci che noi piantiamo sulle fosse dei tra- 
passati Alcune altre hanno ancora le loro verghe e i loro corda- 
mi, rosi dal salso umore delle acque, e pendenti con tristo squal- 
lore dagli alberi nudati. Religiose quasi sono queste reliquie agli 
Arabi, che non osano in nessun tempo porvi mano; le intemperie 
sole e le tristi procelle del verno sono lasciate compiere quest'ope- 
ra di distruzione, che la sabbia di mano in mano ricopre, finché 
al tutto non resti assorta e seppellita. Curioso è il modo di pescare 
che ivi si tiene, e che par quasi generale in quei mari. II pescatore 
tenendo per mano una rete ravvolta e sollevata di sopra il capo in 
atto di essere lanciata, s'innollra in mare, e, cólta l'ora nella quale 
il sole abbassandosi gli si gira alle spalle ed illumina le acque, sen- 
za abbagliare, stassi in questa forma alcun tempo aspettando. Ve- 
duti i fluiti venirgli all'incontro accavallarsi, e l’un sull'altro a 
guisa di corda sollevarsi e rompersi poscia a* suoi piedi, o sugli 
scogli, gitta un attento ed acuto sguardo in ciascun letto di schiu- 
ma, ed avvedendosi che porta seco del pesce, lancia tosto la refe 
brandita, in quella appunto che si divide, primachè nuovamente 
seco trascini la preda. Cade la rete, ritirasi il flutto, ed il pesce ri- 
mane avviluppato. A questa maniera di pesca si richiede un po' di 
marea, perciocché nella bonaccia il pescatore non iscopre nulla, ed 
ed è solo al trasparire dei flutti sollevati contro il sole, ch’ei può 
adocchiare la preda e farla sua. 

Nei primi tempi della Chiesa era Caffa nn assai riguardevole ve- 
scovato a cagione della sua vicinanza ai luoghi santi : oggi non 
rimane che un picciolissirao numero di poveri cristiani sotto la 
guardia e direzioue di due o tre pastori. L'alta signoria di questi 
luoghi è tenuta dai monaci del Carmelo, i quali siedono naturali 
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moderatori in ogni difficoltà che nascer possa sia nelle materie 
religiose, sia nelle civili; chè nelle terre di Siria la religione è la 
migliore guardia degli oppressi. 

Quasi tutta la plaga che è di parecchie miglia, tra Gaffa ed Acri 
non olire nulla di allettevole alla vista, perciocché allargandosi in 
un continuo e monotono piano, non porta edifizi, non mostra col- 
tura. A due terzi circa del cammino trovasi il torrente Chisone 
che da una picciola fonte ombreggiata da palmizi, melograni ed 
odoriferi arboscelli, esce ad irrigare la circostante regione. Ella è 
questa la sola vena di acque di Palestina che non inaridisca nella 
stale. Il suo perenne corso co' suoi numerosi meandri rallegra in 
ogni tempo il viaggiatore che perlustra la vasta pianura dell Esdrae- 
lone. Le sue sponde furono più volte campo di battaglia agli eser- 
citi della Giudea, o allora che avevano a combattere un nemico 
comune, o allora che con miseranda lotta volgevano i ferri in sé 
medesimi, squarciando fraterni petti e viscere fraterne. I Crociati 
diedero grido a queste rive allorquando spiegarono le tende in Pa- 
lestina. Quivi accendevano spessi fuochi e collocavano le scolte, e 
facevano le grida, affinchè l'appressarsi dell'insultante musulmano 
fosse significato al campo vicino. Le acque di questo torrente fu- 
rono in questi ultimi casi della Siria aridamente ricercale dai sol- 
dati del vittorioso Ibraim, che scorreva quei piani più a modo di 
predone che di guerriero. Era maraviglioso che que' luoghi da tanti 
secoli quieti e silenziosi, tornassero ad echeggiare di guerresche 
grida, di voci disperale, di urli di bestemmia, e questo non più fra 
gente di religione diversa, di diversa lingua e costume, ma fra co- 
loro stessi che un giorno oppressori del nome di Cristo e persecu- 
tori de'suoi seguaci, ora con provvidenziale vicenda erano condot- 
ti a lacerarsi tra loro e seminare gl'infecondi campi dei loro squal- 
lidi ossami, ed attestare all' ammirala ed aspettante Europa, che 
uno stato cui fallì la suprema unità dei religiosi principii, può lot- 
tare contro la propria ruina , ma conviene da ultimo ch'ei soc- 
comba. 

Una brigata di Francesi capitò un giorno alle sponde del Chiso- 
ne ; era alquanto ingrossato, rapidissima la corsìa, inondate le ri- 
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ve. Stavano i forestieri consultando del modo di guadare , quan- 
d'esce ad un tratto da un vicino bosco, colla lancia alla mano e 
l'ascia alla cintola un arabo nero come grana , e di formidabile 
aspetto e statura. Era solo, e, la pace sia con voi, disse con tuono 
secco e vibrato, spingendosi in mezzo alla brigata; poscia, come 
pentito di aver fatto un tal saluto ad incognita gente , si formò 
senz’altro dire, riguardando i nuovi arrivati con certo viso da spa- 
ventare. La pace sia pure con te, gli rispose il dragomanno della 
brigata. — E che cosa fai tu di cotesti franchi? Onde venite? 

— Che vuoi tu che io ne (accia ? Torniamo dal monte Carmelo. 

— Sono essi infedeli ? Dove si va ? 

— Sono Francesi che vanno ad Akka ( San Giovan d’Acri ). 

— E perchè si trovano ancora da queste bande , ad ora così 
tarda ? 

— Inshallak\ ; se tu sai mostrarci un guado per passare il tor- 
rente , ne avrai larga mercede , e ti gioverà più che il perdere il 
tempo ad informarti dei fatti nostri. 

— I frullali ! Tu dici bene , rispose l’Arabo ; passai la riviera 
stamane. Vediamo quanto mi volete dare. Di qui ad un'ora vi sa- 
prò mostrare il guado. 

— Venti piastre, risposero i Francesi. 

— Etne hi , soggiunse egli sollecito, partiamo subito dunque. 
L’Arabo si mise innanzi, e gli altri risaliti a cavallo, gli tenner 

dietro. Andati pochi passi, l’Arabo rivolgendosi un tratto, chiese 
che la promessa somma gli si consegnasse prima di andar più ol- 
tre. Venti piastre gli furono contate, che sono a un dipresso cin- 
que franchi della nostra moneta. Ed allora, come se avesse rice- 
vuto un magico impulso, si pose a correre dinanzi alla compagnia, 
senza dir motto , senza pur indicare da qual parte intendesse con- 
durre gli stranieri al desiderato guado. Nondimeno , a capo di 
un'ora, mantenuta la promessa, fu loro ad indicare il sito. Era 
nel mezzo del torrente un’ isoletta, intorno alla quale l'acqua s’ag- 
girava torbida e spumeggiante. L - Arabo asseriva che l’acqua era 
molto più rapida e grossa che nel mattino, ma che nondimeno ivi 
era guadabile. Pareva dura cosa ai Francesi il perigliarsi in quel 
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sito, e la loro maraviglia s'accrebbe quando videro il loro burbero 
conduttore sedersi tranquillamente sulle sponde della riviera ed 
accendere la pipa per disporsi a fumare. I Francesi giravano atto- 
niti lo sguardo in'orno per iscoprire se miglior uscita vi fosse, o 
se da qualche parte non Sboccasse un qualche altro compagno del 
tranquillo fumatore. Nulla : tutto era silenzio all’intorno: il solo 
rumore delle acque precipitantisì nel profondo e petroso letto o 
rompendosi ai fianchi di quel deserto promontorio, si udiva in 
quella spaventosa solitudine. Guardano all'acqua nuovamente, al- 
l'opposta ripa, al fumatore arabo, e non sanno risolversi al passo. 
Finalmente uno di essi voltosi all'Arabo, che, malgrado del tran- 
quillo contegno in cui voleva stare, non cessava di sbieco di dare 
frequenti occhiate ai dubitosi compagni; e che cosa s'ha da fare 
con questa hagatella di furia ? 

E 1* Arabo senza punto scomporsi : potete provarvi di traversare 
se ne avete voglia; ma non penso che possiate ginngere all'altra 
riva, quanto a me, sono fermo di rimanermi qui, aspettando mi- 
glior ventura. 

— Ma voi avete pur testé promesso di condurci sicuri di là dal 
torrente, e un arabo non manca mai alla data parola. 

— Dio mi guardi dal farlo ! Ma io non posso attraversar l'acqua 
a nuoto, e cavallo non ho. 

Uno glien’offrirono gl’impazienti viaggiatori, che egli, afferrando 
ad un tratto e saltandogli in groppa, si spinse con esso velocemente 
per le acque della riviera. Ma la corrente era troppo violenta; il 
cavallo fu trascinato, e l'Arabo che v'era sopra, lottato alquanto 
contro la furia delle acque, fu tratto giù, ed a gran pena potè riaf- 
ferrare la riva. Non appena l'ebbe tocca, che si volse tosto a trar 
fuori la povera bestia che era tuttavia nuotante, e trattala pure 
a salvamento, la ricondusse alla brigata che l'attendeva. Poscia 
si trasse di dosso il danaro, e consegnandolo a chi dato gliel'avca, 
disse rotto, rotto ai viaggiatori maravigliati : 

Non posso farvi attraversar l’acqua, epperò eccovi il vostro da- 
naro ; un Arabo non manca mai alla data parola. Di questa notte 
non è possibile che passiate di là dal torrente; se vi piace seguir- 
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mi, io vi menerò in luogo sicuro dove potrete riposare finché torni 
il giorno, e l’acqua sia bissata. Detto questo, si p irli senza aspet- 
tare altra risposta. I viaggiatori trovandosi alle strette, benché a 
malincuore, si posero dietro a lui, confidandosi nell'araba lealtà, 
che altro non vi era da fare. Dopo alquanto aggirarsi in un incerto 
cammino, che diede più volte cagione di dubitare agli Europei, 
non quel leale arabo volesse far loro un mal tiro, favorito com’era 
dall’oscurità della notte, dal luogo deserto, e dalla gran pratica che 
egli solo avea di quei siti, riuscirono ad una tenda di pastori, dove 
con inaspettata accoglienza introdotti dalla muta guida e tenutivi 
con molta cordialità, passarono la notte, non però che i loro occhi 
stessero del continuo chiusi; chè la stranezza dell'incontro, le ruvi- 
de maniere dell'arabo conduttore , il trovarsi quasi in mezzo al 
deserto ed in casa di sconosciuta gente, erano cose tuli' altro che 
atte ad assicurare l'inquieto spirito francese. L’interprete, uomo 
avvezzo ai costumi del paese, in parte si godeva di quel loro turba- 
mento, in parte cercava rassicurarli, mostrando come per niuna 
mercede al mondo un arabo avrebbe violato l'ospizio, che quella 
era una religione del paese, e che quando niuna passione si frap- 
ponesse, era cosa inudita nelle regioni della Siria, che uno di quel- 
la gente avesse recato il menomo dispiacere ai forestieri. La stan- 
chezza, più che le rassicuranti parole del dragomanno, quietò la 
brigata, e si dormì fino a dì alto. Al mattino la voglia di traver- 
sare il torrente se ne era ita, e l'arabo conduttore e gli arabi ospiti 
ebbero i ringraziamenti e parecchie monete dai viaggiatori, che 
s’ incamminarono ad Acri, dove era il loro viaggio. 

L'ingrossarsi dei fiumi è cosa assai terribile in Oriente; peroc- 
ché l'inerzia che pare immedesimata coll’essere di quei popoli, non 
li lascia pur pensare a provvedersi di buoni ripari incontro alla 
furia delle acque. Avranno veduto parecchie volte inondati i loro 
campi, avranno compianto allo sperpero delle loro ricolte, ma non 
fu mai che dessero opera di comune accordo a far cessare simili 
disastri. Il sentimento di fatalità che si applica quasi da sé stesso 
ad ogni minimo accidente della vita orientale, snerva ed ottusa in 
tal guisa tutte le potenze dell'anima, che poco più è da essa al 


S8m 


S 

W/? 


Digitized tjy Google 






-$■ ÌOi 

bruto. Fossero almeno come questo privi dell’antiveggenza ; ma 
no; vedono venire il pericolo, si rassegnano, curvano la testa ed 
aspettano la percossa. Egli è vero che il commercio europeo, e piu 
di tutto lo scuotimento dato alle menti dalle guerriere imprese 
d'ibraim, hanno risvegliato alquanto questo secolar torpore. Sven- 
turatamente l'eccitazione prodotta negli animi ne inasprì troppo 
le naturali passioni, e l'entusiasmo che si comunica ai guerrieri 
quando sono posti a fronte degli estremi pericoli, quando hanno 
da difendere parenti, robe e case, quest’entusiasmo che aveva fallo 
dei seguaci del condottiero egiziano altrettanti soldati prodi in 
guerra e devoti al loro capo, propagato nelle popolazioni delle città 
e dei campi, diventò una rabbia, un acre desiderio di vendetta e di 
rappresaglie. Il nome dei nemici fatto parola di maledizione e d'ob- 
brobrio, corse per le bocche solo per esercitare il feroce talento 
della crudeltà. Credcansi quei popoli a cui risplendeva il valore di 
un così fortunato capo, non chiamati ad unire, ma a spegnere i 
loro fratelli, che con altro nome non appellavano che con quello 
di tiranni e d'oppressori. Non vedeano al di là dal tumulto delle 
armi, oltre la sazietà dei feroci appetiti, nè rialzamento di coltu- 
ra, nè rinnovazione diprincipii; fatalità nelle cause, fatalità negli 
effetti; Ibraim, è per essi stromento e braccio di una cieca divinità, 
che ha per culto l'estcrminio e cui essi devono tenere dietro, sic- 
come a misterioso mandato che compie i voleri del destino. Così è 
che le armi del soldato egiziano, consigli e l'antiveggenza dell'ac- 
corto padre poterono bensì scuotere le menti dei siriani popoli, ma 
non illuminarli. Nè all' armi, nè ad altra maniera di brutal forza 
è commesso di migliorare i destini dell'umanità. 




Digitized by Google 


SIDONE ANTICA 


SUA GRANDEZZA— SUO COMMERCIO — PROFEZIE DEL SUO DECA- 
DIMENTO — MARAVIGLI OSA STORIA DELLA SIGNORA ESTER STA- 
NHOFE — È PROCLAMATA REGINA DI FALM1RA. I SUOI L’ AB- 
BANDONANO — SI CHIUDE SUL SOLITARIO MONTE DI DIGIUN— 
DESCRIZIONE DEL SUO CASTELLO — SUO COLLOQUIO CON UN 
FAMOSO POETA FRANCESE — SI DISCENDE A BALBEK— SUB MA- 
RAVIGLIOSE COSTRUZIONI — DESCRIZIONE ARTISTICA DE’ MO- 
NUMENTI— CONSIDERAZIONI SULLA LORO ORIGINE— BALBEK 
MODERNA. 
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Allorquando il viaggiatore, pieno la fantasia delle maraviglie 
udite intorno a certi luoghi della terra, lasciala la patria, gli ami- 
ci, la famiglia, muove in cerca di quelli, seco pensando di veder 
rivivere in essi le grandi cose che gli hanno in altri tempi com- 
mossa la mente , giunto alla sospirata meta si arresta rimirandoli 
estatico, e non trovando l’aspettata maraviglia, si duole, e pur 
riguarda ancora quasi non credendo agli occhi suoi, tant'era forte 
l’immagine che se ne era rappresentata! Allorquando un viaggia- 
tore siffatto pone il piede sulle terre diSidone e di Tiro, e contem- 
pla quel mare, quelle rive, quei siti che furono già teatro di tanto 
movimento, prova una di quelle sensazioni, che tutta intera occu- 
pano l’anima, e le aprono innanzi un nuovo campo di cose, di 
pensamenti, di visioni. Narrasi di un pittore inglese; cui la va- 
ghezza di cercar nuove terre aveva tratto in molti e vani paesi , 
che giunto in cospetto di Sidone, e provatosi di por mano alla sua 
matita e disegnar quel paese, rimase prima per alcun tempo quasi 
estatico, poscia disse: c che cosa disegnerò io? Ciò detto, raccolse 
le sue carte; e s’avviò altrove, volendo con questa breve, ma 
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espressiva parola significare, che il passato non si ritrae per opera 
d'arte che vive di materia. Alla storia dunque spetta il farsici gui- 
da, e narrarci qual fosse la città che abbiamo dinanzi, non piu che 
un'ombra di quello che fu. 

Fra le più antiche città del mondo che sono menzionate da sto- 
rici e da poeti, trovasi il nome di Sidone. Di lei parla Mosè, l'an- 
tichissimo degli storici, e ne parla come di città opulentissima e 
sommamente dedita al commercio. Se non si fossero perdute le 
opere di Sanconiatone il più antico storico dopo Mosè, si avrebbe 
una mirabile e continuata storia di questa famosa città. I pochi 
frammenti che di lui rimangono, bastano appena a dare un po’ di 
lume, lasciando il resto nel buio. Sidone era la prima città che 
fondato avessero i Fenici. Incerto è il tempo della fondazione. Ad 
ogni modo sappiamo per le sparse testimonianze degli storici più 
antichi, che da questo luogo, fatto comune ricetto di corsari d’o- 
gni paese, partivano di continuo sottili barche, e correndo i vici- 
ni mari, ne predavano quante navi potessero cogliere, e a quel 
loro nido torna vansi carichi di bottino. Sicura era loro quella 
stanza, sia per la qualità del sito, che è posto in una remota spiag- 
gia, sia per la povertà degli abituri, che in quei principii non era- 
no più che pastorali capanne. Ondechè fatti arditi dalla particolar 
condizione loro, dall incerta navigazione ( perocché allora ogni 
più ardito navigatore non si scostava dalla costa ) avevano fatto 
del ladroneccio e del corseggiare una quasi loro arte prediletta , 
dalla quale riconoscevano agi e ricchezze. Nè a questo loro mestie- 
re apponevano più infamia di quello che facciano oggi i beduini 
alle loro ladrerìe, perocché non erano dessi i soli nè gli ultimi, 
che per tal mezzo si procacciassero fama c dovizie. Trovasi in 
Omero Ulisse, che dice chiaramente ed in suono di vanto al suo 
fido Eumeo, com' egli, prima della guerra di Troia, ito fosse ben 
nove volte pirateggiando sui mari. In tutte quasi le antiche storie 
troviamo questo essere stalo il cominciamcnto delle civili società , 
le quali, sorte dall'afiYatcllarsi di gente risoluta ed avventata, già 
per arrischiate imprese fattasi comoda e ricca, non vergognavano 
poi di confessare quella loro orìgine primitiva, come oggi si fareb- 
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be di una ben combattuta battaglia. Nome e potenza per questo 
si crebbe a Sidone , e le sue navi salite da arrischiati ed accorti 
nocchieri, spazzavano tutto il mare all’intorno, e se ne costituiva- 
no signori. Ma avvedutisi presto, che dominare nella solitudine è 
lo stesso che incamminarsi a ruina, e che dopo di avere sparso 3 
terrore per tutte quelle spiagge, sarebbero riinasti da ultimo pri- 
vi d'ogni commercio, e in breve scaduti, si volsero, abbandonan- 
do l'antico modo di predare, a cercar via di porsi in relazione col- 
le genti vicine, e, distrutto quel nome di ladri , ad accostarsi una 
sociale comunanza. Intraprendenti cd esperti navigatori come era- 
no, non ebbero a durare molta fatica per mettersi in vista delle 
finitiime genti, ed intavolar seco loro una fruttuosa corrisponden- 
za , per la quale le mal acquistate ricchezze redimendo coll' indu- 
stria presente e col lavoro , poterono le rozze case di Sidone tra- 
smutare in solide o pulite, e quelle che era piccini borgo e spregia- 
to, fare ricercata ed appariscente città. E difatto l'operoso com- 
mercio a cui davano opera i Fenici fu tanto, che superò di gran 
lunga quello delle altre asiatiche nazioni, tantoché in loro mani, 
quasi si poteva dire. passassero le ricchezze di quasi tutti quei paesi. 

Strabone ne racconta che poco dopo la guerra troiana le navi 
che uscivano dal porlo di Sidone allargandosi a più ardita navi- 
gazione che fatto non avevano tutte le precedenti età , erano 
giunte a penetrare molto innanzi nelle coste occidentali dell’Afri- 
ca, e quivi con frequenti viaggi e felici permutazioni tornando, 
aveanvi stabilito ricchi scali , con grande accrescimento di fama 
e di ricchezza. Troviamo i Sidonii, a’tempi del re Salomone, par- 
tire dai porti settentrionali del golfo arabico per navigare nel- 
l' Arabia interna e nell’ Etiopia , e di quivi recare in com- 
mercio i ricchi ed ambiti frutti di quelle terre privilegiate. 
Ampiamente stendevansi già fin da quel tempo le loro com- 
merciali relazioni. Note alle navi fenicie erano quasi tutte le 
spiagge. Senza essi non si tenevano mercati, con essi trattavano 
principi e monarchi dalle più remote parti le loro navi o loro le- 
gazioni mandando, l’er tre principali vie però uscivano le navi di 
Sidone: a mezzodì per l'Arabia e per l'India, per f Assiria e Babi- 
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Ionia ad oriente ; a settentrione per 1’ Armenia ed il Caucaso. La 
prima faceasi tanto per mare quanto per terra. Dalla penisola in- 
diana di quà dal Gange traevano cannella e cinnamomo , e per 
rendersi un simile traffico esclusivo , procacciavano spargere tra 
i naviganti sinistre narrazioni , ora divulgando che grossi uccelli 
e spaventosi recassero la prima, ora asserendo di aver durata fie- 
rissima lotta con ismisurati serpenti posti a guardia del secondo. 
Dal commercio arabico avevano l'incenso e la mirra e cassia. Col- 
l'Egitto negoziavano di cotone, di grano, di tessuti, portandovi in 
cambiovino in certe botti di terra, che a modo di altrettante cister- 
ne disponevano a fior di terreno. Cavavano di Palestina il frumen- 
to piu ricercato. La Siria forniva loro vino di Calibon(Alcppo), e 
la lana del deserto, nel quale inoltratisi a poco a poco seguendo la 
via del commercio , si spinsero a Babilonia, donde verso la Persia 
voltando, arrivano poscia ai pesi della seta. Dalle prti settentrio- 
nali entravano nel Mar-nero e nel Caspio, e dall’ Armenia e dai 
circonvicini pesi traevano cavalli della migliore specie, vasi di ra- 
me e schiavi; pel qual ultimo commercio vennero poscia dai profeti 
maledetti e minacciati , che un’ egual sorte sarebbe toccata ai figli 
loro. A tanta felicità di commercio, a tanta ampiezza di relazioni, 
contribuivano, oltre la straordinaria perizia del navigare, e la pr- 
fetta conoscenza dei luoghi e dell’ indole varia delle nazioni , la 
maniera altresì delle loro navi, che quasi rotonde costruivano, con 
picciolissima chiglia, pr tórre meno acqua; ampie le vele e forti, 
molti i remi e grossi per ispingerle eziandio contro vento. Queste 
erano le navi pi commercio. Altre ne avevano per l’uso della 
guerra, e lunghe queste ed acute; e tanta era la rinomanza che in 
fabbricarle s* erano acquistati, che venivano spesso comandati di 
allestire una intera flotta pi bisogno dei re confinanti. Così è opi- 
nione, che dai prti fenici uscisse quella di Salomone , così quella 
di Sesostri e di Semiramide. Aiutavano , oltre questo , la felicità 
delle loro imprese eziandio le cognizioni astronomiche, che avevano 
principalmente indirizzate a benefizio dei viaggi marittimi. Da lo- 
ro si ripte la scoprta dell'orsa minore, dalla quale essi pigliavan 
temp c misura ai loro viaggi. In tal modo favoriti da una gran- 
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de rinomanza , poterono i Fcnirii far salire Sidone Ira le prime 
ciuf» del mondo. E tale si trova infatti infino a che, non c ben cer- 
to per quali strani avvenimenti, il nome c la potenza di questa cit- 
tà abbassando, e a poco a poco sparendo dalla storia, cede il luogo 
a quella di Tiro, che sale alla medesima fortuna, c profitta della 
caduta della sua rivale, per estendere vieppiù il suo commercio e la 
sua dominazione. In tal modo, senzacbè dagli storici ci venga se- 
gnato per quali cause la potenza di un tanto popolo declinasse, quasi 
ad una totale ruina, troviamo Sidone ridotta a piccolo stato, e poco 
men che dimenticata negli annali del mondo. E siccome i Fcnicii 
da sterminata opulenza, per un egual corso di rovinose vicende 
furono rasi dai popoli, c gittato loro addosso lo scherno c la male- 
dizione -delle genti , così sopra Sidone s'addensò una perpetua not- 
te, che non valsero a dissipare le cure dei dotti, c le indagini dei 
viaggiatori. E Tiro, la famosa Tiro, che dopo di essa fu oggetto 
dell'ammirazione e dell abborainio delle stesse genti, tocca poscia 
la medesima sorte, c s'avvolge nelle stesse sciagure. Caduta per 
le intestine e le forestiere guerre dell'antico splendore, si va di- 
battendo invano ronlro il rovinoso nembo che le piomba addosso. 
La sua ruina è il desiderio degli invidiosi monarchi che la cingo- 
no. La maledizione di Dio le sta sopra per la pravità del suo po- 
polo, per la perfidia de’ suoi dominatori.Tutto il lusso c lo splendo- 
re onde si circondava in mezzo ai popoli della terra, ora è cadu- 
to; ora non si ode all'intorno che una sola vote che la chiama a 
distruzione. « 0 figliuolo dell'uomo, dice Iddio ad Ezcchiello, scio- 
gli un lamento sopra Tiro, sopra Tiro posta in riva al mare: di- 
rai a questa negoziatrire con popoli di molte isole, così ti parla il 
Signore. Tu dicesti, o Tiro, io sono di tutta bellezza, io assisa nel 
mezzo dei mari, con abeti del Scmir edificai le mie case, le mie 
navi; le mie antenne sono di cedri del Libano, i remi, delle querce 
di Basan, i banchi dei rematori, di legno delle isole d' Italia. Di 
vario lino d'Egitto sono tessute le tue vele, le bandiere sono gia- 
cinto e porpora recati dall'isola di Elisa. I tuoi vogatori furono 
gli abitanti di Sidone c di Arado, piloti i savi tuoi, ed i vecchi di 
Biblo erano teco per riparare i legni sdrusciti. Le navi tutte del 
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mare coi loro marinai venivano a (radicare con le; l’ersi, Lidi, 
Libii erano luci soldati ; i figliuoli di Arado guardavano le tue mu- 
ra, su cui ad ornamento pendevano le loro targhe. Da Tarso ti 
veniva ogni ricchezza, c argento e ferro e stagno ad abbellire i 
tuoi mercati; schiavi c vasi di rame li recavano Ionia, Dubai e 
Mosoc: cavalli e muli Togorma ; Dedau i denti d'elefante e l’eba- 
no; i Siri frequentavano le tue fiere con ismeraldi, coralli e rubini, 
e porpora c tele lavorate, e lino e cotone ed ogni altra loro mer- 
ce. Giuda ed Israele ti recavano grano, balsamo, miele, olio e re- 
sina ; Damasco vini e lane di color vivace ; Dan e la vagabonda 
Grecia e Mozel ferro operato, mirra e canna odorosa ; Dedan i 
preziosi tappeti, cavalli e carri. L'Arabia ed i principi di Gedar, 
fatti emissarii tuoi, agnelli, arieti, e capre; Saba e Rama profu- 
mi, gemme ed oro; altri il cedro, i giacinti, i tessuti, o i carichi 
di drappi. Molte acque scorsero i tuoi naviganti ; sfidavi in mare 
l'impeto dell'austro; alla voce de' tuoi ammiragli tremavano le 
flotte. Colla sapienza e prudenza tua forza acquistasti. Riboccava- 
no i tuoi erarii d’oro e d'argento. Pe’ tuoi sraltrimenli c pei traf- 
fichi tuoi, la tua potenza accrescesti ma il tuo cuore si gonfiò. Per 
questo il Signore disse: tu morrai per mano dello straniero. Tu 
fatta esempio di saviezza e di perfetta bellò, di ricchezze ridon- 
dante, coperta di gemme, di topazi e diaspro c crisolito c berillo 
e zaffiro; esperta odiarle dei Hauti e dei tamburi, perfetta nelle 
lue vie fino dal di ebe fosti edificata, sino al presente che la dovi- 
zia ti ha pervertita. Ora cadrai, e al suono de' tuoi gemiti scen- 
deranno dalle navi quanti maneggiano il remo, marinai e piloti, 
e verranno a terra, c piangeranno amaramente, e diranno: come 
perì Tiro c he nell'estensione de' suoi marini traffichi abbracciò 
popoli tanti, che nella copia delle sue dovizie e nel numero dei 
suoi popoli arricchì i re della terra? » 

In queste parole del profeta Ezcchicllo è il ritratto delle felici 
terre di Sidone c di Tiro, c il compendio di tutta una storia ma- 
gnificamente rappresentato dalle parlanti immagini di una gran 
mente. Vediamo ora il compimento della profezia. 

Alessandro è alle porte di Tiro. Irritato perchè una solitaria 
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citlàosi interrompere il vittorioso corso delle sue anni, inasprito 
dalla uccisione di molti suoi soldati e geloso al sommo della pro- 
pria fama, incalza c stringe più che mai il già troppo prolungalo 
assedio. Egli è fermo nell’ira sua di far caro costare quell'indugio 
e di lavare nel sangue e neli’esterminio dalla resistente città la 
macchia, che gli pare inflitta al suo nume. Con audacissimi disegno 
si appresta ad assalire quelle mura alte rcncinquanla piedi, che 
tutta all'intorno, fortissimo hduardo, cingono la città. Fortissima 
era questa non tanto pel continuo muro che la cingeva, quanto 
per lo stesso sito ov’era collocala. Perché sorgendo sur un isola 
discosta dalla terra una mezza lega , inostravosi inaccessi bile ad 
ogni maniera d’assalto. Che fa egli l'accortissimo capitano:' Coman- 
da che s'alzi un argine, che dalla riva distendendosi, a guisa di 
sentiero, metta capo alle mura della città . Incredibile è l’alacrità § 
del soldato, incredibile l’ardore del capitano. Le rovine dell'antica 
Tiro distrutta da ducencinquant'anni forniscono la materia al prò- g 
digioso lavoro. Di e notte inslauno gli operai, ogni soldato è ope- 
raio; quegli antichi fondi sono gravati di nuove sterminate moli, g* 

che la mano dell'uomo da un luogo all’altro moveudo, come prima g 

a edifizi, ora a rovina dispone. Un momento ristette l'impetuoso « 

Alessandro, quasi sbigottito del proprio ardimento. Ma nulla far- 
resta; quello che una volta ha concetto nel vasto suo animo, dee | 

mettersi all'opera, o soccombere. Aon vale il fuoco degli assediali « 

che piove continuo e in poc’ora distrugge l'opera di piii giorni. « 

Non la furia delle acque sollevatesi con subitana tempesta ad in- g 

goiare quelle superbe moli. Ei ritorna da capo. Scende negli imi g 

recessi delle acque a rintracciare la sua opera sepolta, e la riporla § 

a galla, e la ferma sovra più solide basi. Quegli stesso che non g 

giunse mai a ristorare le mura di Babilonia, gettò quelle di Tiro g 

in mare, poi corse a disotlcrrarle. Non fu rovina cli'oi non tentasse g 

c muovesse dal suo luogo, affinché alla grand'opera servisse. Cosic- § 

chè incerto è il sito dove l’antica Tiro sorgesse, tanta fu 1 indagine jj? 

per ogni dove fosse apparenza di sasso o di cemento. Chi è colili g 

che apprese all'ispirato profeta queste parole tremende: «• ^ crran- g 

no i nemici, c distruggeranno le mura di Tiro, nc demoliranno le g 
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torri, c il tuo legno e le tue pietre e la tua stessa polve getteranno 
in fondo alle acque? Spazzerò fuori di lei la sua polve, c farò che 
ogni cosa sia dispersa per colpa tua , perciocché tu non sarai più : 
e quando si verrà a cercarti , non ti si troverà più mai, ha detto 
l’Eterno. » 

E Tiro a quel maraviglioso assalto non tenne, e Tiro soggiacque 
al prepotente sforzo dell'eroe di Macedonia: crollarono sotto i colpi 
delle macchine nemiche le fortificazioni fino allora credute inespu- 
gnabili. Tutti i suoi difensori spirarono sotto la furia degli assalen- 
ti, e quell'incendio che veniva gettato contro l'opera di Alessan- 
dro, arse ed incenerì la città intiera, contaminata in prima e lacera 
dal furore dei soldati. Quindici mila Tirii cercarono scampo sulle 
navi del vincitore, e l’ ebbero. Tal pietà doveva a sé stesso colui, 
che gli altri uomini di tanto avanzava! Ma i molli furono per le 
vie, per le rase, pei templi trucidati, c ben duccentotrenta mila fu- 
rono visti colle mani legate dietro il tergo uscire di sotto alle fu- 
manti ruine delle loro abitazioni, per entrare nella schiavitù del mi- 
glior offerente. Ogni fallo di questo maraviglioso assedio, pare anzi 
tratto previsto c significalo dai profeti. « Ecco, il Signore in prima 
ridurralla a povertà, c poscia colpiraila, c la potenza sua getterà 
nel mare , ed essa sarà dal fuoco consunta. Passa in Tarsis, dice 
Isaia , àlzati ed attraversa Kittim. Le isole che saranno nel mare, 
andranno perdute, dice E/echiello, a cagione della tua uscita. Tu 
morrai in mezzo al mare della morte istcssa di coloro che hai uccisi. 

Voi vendeste, esdamaGioele conturbato alla vista del numero degli 
schiavi venduti da costoro, vendeste il sangue dei figliuoli di Giuda 
c di Gerusalemme, ed ecco che il vostro capo sconterà quel san- 
gue. Ma non cessa ancora il grido profetico sa questa città già si- 
gnora del commercio del mondo, i cui mercanti erano principi e 
commessi dei potenti della terra. Ti renderò, continua Ezcchiello, 
simile a deserto di aride pietre, loco da tender reti , espressione 
che lo stesso profeta si piace ripetere l*en due volte. E l’oracolo 
divino si trova compiuto, e pare che l'infiammata parola di quegli 
spiriti eccelsi sorgesse dall'incendio c dalla mina di quella città, o 
che in ispirilo già sedessero spettatori dell'avvenire, c che questo ^ 

tesa 
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avrenirc si rivelasse loro con tulli i [>iii tremendi segni della 
realtà. 

Nè dissimil sorte toccava alla rivale Sidone, r|iiaiitcm«|nc nè si 
clamoroso, nè si luminosamente segnalo fosse il suo destino nei 
decreti del ciclo. Poiché vinta in prima dalla preponderante poten- 
za di Tiro, posciachè il suo florido commercio deperì, non potè più 
mai rifarsi dal suo avvilimento. Contemplò la ruina della sua ri- 
vale, vide l'antica potenza dc'suoi abitatori esser rapila da un fur- 
tunatocapitano.il suo commercio da lei involarsi per passare in ma- 
ni straniere. Vide distrutte le sue flotte, spogli i cantieri, e non altro 
più che poche e fragili navi aggirarsi in quei mari, dove la sua 
trionfalrice bandiera non conosceva rivali. Pari a Tiro, trapassò 
la notte del medio evo, non per tornare a gloria, non per lottare, 
siccome altra città, coll'invasore, ma per rimanere perenne testi- 
monianza dei giudizi di Dio. Trapassata anchcssa per varie e tutte 
deplorabili fortune, dalla mano avara dei vari! signori che la oc- 
cuparono, era venula da ultimo in potere dei Cristiani, che col re- 
sto di Tcrrasanla ne avevano fatto il conquisto. Ma romb atasi po- 
co dopo la fortuna delle armi, sia perchè l’antico ardore delle cro- 
ciate intiepidisse, sia perchè la mutua gelosia dei capi c dei soldati 
facesse strada a questa mutazione, l'oste crociata, scemata di nu- 
mero e di vigore, mal polendo resistere all’urto dei Saracini, che, 
forti di numero ed ingagliarditi dal successo, per ogni parte l'as- 
saltavano, cesse dalle conquistate terre, c Sidone ritornò alle mani 
degli antichi signori. Poco durò nondimeno qucst ultima domina- 
zione, perciocché la vergogna, che pareva inflitta al nome cristia- 
no, se dopo tanti sforzi e tanto sangue, si lasciassero tranquilli 
possessori delle sante città gl' infedeli, che si avevano voluti cac- 
ciare, mosse gran parte dei principi cristiani. Un secondo sforzo 
s’indirizzò nell'Oriente per òpera specialmente dei Francesi, che 
in quest'impresa spiegarono un sovrumano valore. Cosicché non 
solamente all' aperta campagna batterono quanti Saracini si mo- 
strarono loro incontro, ma voltisi alle difese città, con incredibile 
prestezza molte di viva forza espugnarono, parecchie col solo ro- 
moreggiar dell armi ricuperarono, c Ira queste Sidone. Il santo Re 
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francese, guidatore di un esercito, ne riattò le cadenti mura, ed in 
ogni parte di e.vsa ristabilì il culto cristiano. Poco tempo dopo, 
allorché le cose d'Oriente parevano tranquille, ecco irrompere nuo- 
vamente i Saracini, riassaiirc, la perduta città, trucidarne i cri- 
stiani rimasti, ed accamparvi di bel nuovo baldanzosi ed insultanti. 
Ciò fu nei mille duecento novanta, e la città di Sidone, lacera c 
guasta da tante ruiue, non ollri più all ultimo occupatore saracino 
che malconcio e deserte case, che più di solitudine aveano aspetto, 
che di umana abitazione. Tante vite in sì pochi anni aveva mietuto 
il ferro ora dell'uno ora dell altro popolo! Nei seguenti tempi pro- 
cederono le cose per questa città come per tutte le altre di Siria, 
rimanendo cioè preda disputata dei varii contendenti, che l'uno 
dopo I altro pel corso di quattro secoli si seguirono, con niun altro 
intento, tanto può la ricca ambizione uci petti umani! che di far 
suo quel breve tratto di terra, dove, tranne la memoria del passa- 
to, non trovi né pregio nè allettamento. Toccala in governo negli 
ultimi tempi al celebre cmir Kacardino, principe dei Drusi, questi, 
per impedirne l'accesso ai Turchi coi quali era in guerra, senza 
avere altro riguardo che alla privala sua sicurezza, finì con barba- 
rico tratto di rovinare la piccola fortuna di quella terra, distrug- 
gendone e colmandone il porto. Quale ora ella sia, ce lo descrive 
un moderno viaggiatore francese , il signor Voujoulat , le cui os- 
servazioni sulle cose d’Oriente- Ira per lungo soggiorno ch'ei fece 
colà con particolar missione del proprio governo, e per la nota sua 
perizia nelle cose storiche , meritano di essere tenuto in conto di 
preziose fra quante alla giornata se ne vanno pubblicando. 

Sidone o Seida, o Salda , che così viene chiamata variamente , 
cinta di giardini, rallegrata dalla lieta vomirà di molti orli, e po- 
sta sul pendìo di un colle che leggermente inchinando bagna l'e- 
stremo suo lemlto nel mare, serba ancora non so die di regale nel- 
l’aspetto, in grazia appunto della sua magnifica positura. Codesta 
città, simile ad Acri nell'ampiezza del territorio e nel numero de- 
gli abitanti che sale a sei mila . parveml animata di una colai sua 
propria vita, che non m incontrò di vedere altrove. I presenti abi- 
tatori della piccola città di Sidone sono misti di musulmani, di gre- 
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ci cattolici, di maroniti c di latini, i quali con vario genere di oc- 
cupazioni gli uni agli altri frammischiansi e nulla perdono del na- 
tivo loro costume. I molti e bellissimi kan, con una squisitezza di 
arte lavorati, fanno testimonio dell’importanza di questa città nel- 
le vicende degli ultimi tempi. E qui, poiché cade in acconcio, de- 
scriveremo in breve qual sia quell'edifizio, che appellasi kan nella 
Siria e generalmente in tulli i paesi orientali; che quantunque il 
disegno , che se ne incontra più volte in quest’ opera , abbastanza 
il dimostri , nondimeno vi sono sempre alcune parti che la parola 
assai meglio rappresenta, che non il disegno, come alcuno ve n'ha, 
che questo meglio ritrae e non quella. 

Per rassomigliarlo ad uno de' nostri ruslicali edifizi, figuriamo- 
ci una capanna di mal congiunte pietre, senza cemento, che dà 
per ogni verso adito al vento ed alla pioggia; le pietre poi malcon- 
ce ed annerite dal fumo del focolare che che s'insinua continuo 
tra i loro interstizi. Gitali pietre cosi commesse formano un mu- 
ro di sette o d otto piedi, il quale sopporta per travatura, parec- 
chi tronchi d'alherto colla loro scorza e vestili ancora dei loro più 
grossi rami; sopra questi un tetto di tanti fastelletli secchi insie- 
me intrecciali oppure messi giù alla rinfusa, secondo il genio del 
fabbricatore. Questa è l'esterna faccia dello strano edifizio. L' in- 
terno poi è corrispondente, perocché quanto girano quelle aeree 
mure, si stende il terreno nudo e gretto, o visitato dalle piove o 
mosso dai venti, e recante sempre le orme di quei che vi sono o 
di quei che vi càpitano ; quindi poca la nettezza, e più spesso, ove 
manchi la gentilezza del padrone, una specie di brago , che una 
stanza umana, questo secondo il mutar delle stagioni. In questa 
specie di spazzo non incontri nè mobile nè sedile di sorta, nè altra 
tosa che sia dei nostri usi civili. Uno o due pilastri fanno soste- 
gno a tutto l'edifizio del tetto e danno anche luogo al viaggialore, 
perche vi appenda gli abiti o le armi. In uno degli angoli vedi 
sorgere tre o quattro pietre, e sono il focolare, su cui arde di con- 
tinuo un malefico fuoco di carbone: sovr’esso una o due caffettiere 
di rame sempre piene di uno spesso e farinoso caffè, rinfresco abi- 
tuale ed unico bisogno dell'Arabo e del Turco. Simili in tutto al- 
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la descritta succedono due altre ramerò. Uno o più Arala hanno 
autorità, mcdianle un picroln triliuto al pascià, di mettere a traf- 
fico questa loro ospitalità, e vendere ad ogni primo avventore, c 
più spesso alle carovane il loro calle e il biscotto di farina d'orzo. 
Allorquando il viandante giunge alla porta di un kan , scende dal 
suo cammello o cavallo che sia. ne fa levare le stuoio e i tappeti 
damaschini che han da tenergli luogo di letto: vengono questi di- 
stesi in un canto della casa affumicata, finché egli stesso entri e 
segga, Knlralo e seduto egli sullo strato di stuoie apparecchiato- 
gli, domanda , poiché sa non esservi luogo ad altro, il caffè, dà 
di mano alla pipa, faccende, e stassi cosi lentamente traendo 
quel povero succo di foglie, mentre che gli schiavi deputati al suo 
servizio gli vanno preparando il cibo. Questo per l'ordinario non 
è che un po’ di pasta procurala e cotta sur una pietra rovente, ed 
alcuni [lezzi di montone, fatti cuocere in una pentola di rame con 
alquanto riso. Ma il bello si c che sovente non trovasi nel kan nè 
riso nè montone, ed allora egli c necessitato starsi contento del 
biscotto e di un' eccellente acqua che non manca mai nelle vici- 
nanze di silfatli abituri. Mentre che il padrone siede a questa parca 
mensa, che veramente mensa non si può chiamare, dapoicchè la ter- 
ra è ad un lenito tavola c sedile, i servi, gli schiavi, i conduttori 
de' cammelli ed i cavalli rimangono a cielo scoverlo, tutti raccolti 
intorno al kan, ruminando uomini c bestie il magro cilio che vien 
loro conce so, ed apparecihiandosi a riceverne alla dimane uno non 
migliore, perocché questo è destino prefisso. Sopra queste che so- 
no cose comuni, havvenc una osservabile assai e maravigliosa al 
viaggiatore straniero; queste, che generalmente in luoghi poco 
distanti dal kan giganteggia un qualche albero secolare, famoso 
nei ricordi d'ogni carovana , perocché serve a lontanissime di- 
stanze, come punto di riconoscimento, c quell’uflizio nel deserto 
fa, che i fari nell'ampiezza dell'oceano agli smarriti naviganti. Quc- 
sl'alliero è come la colonna ove sono scritti gli annali del deserto; 
non vi è viaggiatore a cui non richiami qualche strano accidente, 
c quindi allorché si giunge in vista di una di rotali enormi piante, 
siete certi che la vostra guida comincia con un gran cenno di ìnara- 
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viglia a mostracelo da lungi, thè non par più die un punto nero 
all'orizzonte, poi con certe sue misteriose parole trarsi a parlare 
di esso, toccando di remote avventure, o di assalimenti di caro- 
vane, o di lunghe e coraggiose lotte sostenute dagli arabi preda- 
tori , e dai turchi commercianti. Per lo p ii un tal albero è un fi- 
co-sicomoro , di cui non si ha paragone in Europa. Gli è della 
grossezza delle nostre più grosse querce, e di maggior vita ancora 
che le querce tra noi non usano, perocché havvene di tali la cui 
rimembranza manlicnsi nei racconti di due tre cd anche più secoli 
con le stesse indicazioni. Il grosso del tronco, che è in alcuni di 
trenta od anche di quaranta piedi di circonferenza, comincia ad 
aprirsi in rami a quindici o venti piedi, cd orizzontalmente disten- 
dendosi , forma una specie di tetto quadro , ampio , denso ; poi i 
rami superiori ristringendosi a mano che da questo primo cerchio 
sono distanti, raicolgunsi in coni, che di lontano rendono Ggura 
di faggi. L'ombra di questi alberi, che pare la Provvidenza siasi 
compiaciuta disseminare in mezzo a cotanta aridità e sull' ardente 
sabbia del deferto, come altrettante benefiche nubi ristoratrici; si 
stende a gran distanza dal tronco, cosichè vedonsi sovente nei cal- 
di giorni della state raccolti sotto la sua ombra ospitale una ses- 
santina di cammelli o cavalli, coi loro conduttori ivi sotto accam- 
pali. Peccato che anche qui si vegga la trascuranza degli orien- 
tali c del loro governo. Perciocché invece di mantenere studiosa- 
mente un tanto benefizio, procurato loro dalla prodiga natura sen- 
za niuna fatica, vedonsi questi alberi miseramente intristire e ces- 
sare allatto di frondeggiare, perocché i guasti delle carovane , e 
più degli arabi corriteli del deserto, non hanno nè modo nè rite- 
gno, e quindi spesso incontra che la fida ed aspettala ombra del 
sicomoro, che appar di lontano dover porgere una gradita sosta 
allo stanco viaggiatore, si converte in un nudo tronco immane , 
tutto annerito ed arso dal fuoco degli arabi, non ili altro più fa- 
ciente pompa che di una sterminala mole abbonita. Ma torniamo 
a Sidone dove la frequenza di cotali abituri abbiam detto indicare 
particolarmente la sua importanza nelle cose del commercio, lina 
cornice posta sulla porta di uno di cotali kan rappresenta un cane 
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neU'allo clic atterra un cervo. Il dipinto è antico senza dubbio , 
ma il singolare si è che, sia in Cipro che in altri luoghi di Pale- 
stina, trovansi medaglie rappresentanti la stessa allegoria. Il fron- 
tone della stessa porta poi ha una pietra scolpita di due lioni simili 
a quelli che vedonsi sopra la gran porta di santo Stefano a Gerusa- 
lemme. I bazar della città sono assai ben provveduti per le varie 
mercatanzie che vi recano le navi turche dai varii paesi. Nello 
scorso secolo la città era sede del pascialato c residenza di un con- 
sole francese, ma dopoché Diezzar traslatò in Acri la sede del go- 
verno, anche quest'ultimo splendore mancò ai Sidonii. Prima di 
quel tempo, che fu veramente funesto, non a Sidonii solo , ma a 
chiunque in quei mari esercitasse la mercatura ( chè là dove re- 
gna dispotismo, ogni buona pianta intristisce), molte navi partiva- 
no dal porlo di Sidone, e a Marsiglia veleggiandoci retavano in su 
quei mercati grossi carichi di seta, di coton-lana, di fdato e di stof- 
fe dello stesso. Ora tali carovane marittime non esistono più che 
nella memoria dei vecchi. Il gran commercio Sidonio che domina- 
va in antichissimi tempi il commercio d'ogni nazione, per succes- 
sive vicende venne talmente abbassando che a poco più ora si ri- 
duce che al meschino tradirò di pochi agrumi. Le navi che parto- 
no di Marsiglia e dagli altri porti europei pel Levante gittano l'àn- 
cora a Bairut o a Tripoli, quasi Sidone non fosse più. 

Era un tempo a Sidone, oggetto di pubblica riverenza, una fa- 
miglia di frali francescani, e questi pure abbandonarono la deserta 
città, dando luogo ad alcuni preti maroniti, che nella cappella lati- 
na del vecchio kan francese fanno loro uffizi, e protestano con quei 
loro solitarii canti, che se gli uomini fuggono dai siti deserti, ri- 
mane la religione, confortatrice d'ogni caduta. Un quadro appeso 
alla parete di questa cappella ricorda la pietosa impresa di san Lui- 
gi, e la generosa opera che pose nel ristorare le mura della guasta 
città. Un altro monumento che porta ancora il nome di Castel san 
Luigi, attesta il passaggio di quel santo eroe in Terra-santa, pas- 
saggio, che se da un lato distruggeva, edificava dall'altro, che se 
da un lato offeriva allo sguardo città assediate e rotte mura, ed 
arce magioni, dall'altro vi dimostrava città risuscitate, edilizi ri- 
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chiamali a vita, templi all'antico splendore renduli. Il porto da 
settentrione è poco ampio, e a chi non ricordi i terribili sovverti- 
menti a cui dovette soggiacere, fa sicuramente maraviglia come 
quindi potessero partire i signori del commercio del mondo, e co- 
me quel sito desse comoda stanza alle navi di ogni nazione, e come 
quivi si operassero scambi d’ogni merce orientale, e s'intavolassero 
trattali, c si facessero compromessi , ed in mutua relazione ve- 
nissero ad incontrare tutte le nazioni trafficanti del mondo. Fa 
maraviglia, dico, il vedere non più che due o tre piedi d'acqua nc!- 
l’inlerno di esso porto, che porto più non è, ma si direbbe meglio 
ricettacolo di pescherecce barche. L'occhio ricerca invano quei for- 
midati propugnacoli, che difendevano le immense ricchezze dei 
popoli ivi come ammassate sotto la guardia ed il nume di un po- 
polo solo. Fa maraviglia che i secoli siano passati sopra cotanta 
gloria, e non ne abbiano almeno rispettato i vestigi. Ma l'accani- 
mento con cui si vennero addosso nelle ultime guerre i Musulma- 
ni e le siriache popolazioni fu tanto, che non badò nè a monumenti, 
nè a glorie patrie, nè al passato, purché si avessero salve le robe 
e le persone, purché risponder si potesse alla rapacità di un nemi- 
co oppressore colla feroce costanza dei disperati. Così è che l'emir 
Incardino ebbe colmo di rottami e di altre macerie il porto già 
rovinato per altri furori; così un insulto fece via all'altro, egli 
ultimi sempre i peggiori E ancor molto, se nell’ingresso del porlo 
Sidone vedonsi da quando a quando alcuni navicelli arabi venuti 
a spacciare il picciolo commercio d'agrumi, di cui facemmo men- 
zione, e, radi ancor questi e colla loro stessa stanza discosta dalle 
mura, accennanti che ivi è miseria e maledizione che contende il 
passo a chi voglia innoltrarsi. Le navi di maggior portata, che pu- 
re sono tratte a quelle spiaggie, piglian fondo presso un isolotlo, 
posto a dne miglia dalla città tra settentrione ed occidente. La de- 
stra del porto è un castello, o meglio una congerie di case arabe 
sormontato da un’alta torre. Vi si giunge per un ponte di pietra 
fiancheggiato da dieci colonnette di granito, e queste, con parec- 
chie altre, addossate alle mura di Sidone, sono l'unico avanzo delle 
glorie fenicie in questa città. 
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Abbiamo dunque mostrato in brevi parole la citlà di Sidone, 
quale i tempi c gli uomini l'hanno ridotta, aralia città, squallida 
e di niun conto. Non è più quella Sidone che apriva i tesori della 
scienza a tutto il mondo, scorrente con signoril potestà i mari tutti 
alle altre nazioni inaccessi, che ne'suoi marmorei palagi accoglie- 
va i tesori della Persia, dell'Armenia, dell'Arabia, dell'Africa c 
dell'Egitto, che tesseva stoffe e tappeti risplendenti d'oro pel culto 
degli Dei, per le principesse dei re d'Orienlc. Ora è Snida, povera 
araba città dimenticata, che non ha più ne palagi di marmo sulle 
sue rive, navi su suoi mari, che dico suoi? che è costretta di men- 
dicare la propria vita, vendendo a citlà più povere di lei e mela- 
rance e cedri e limoni. 

Non possiamo staccarci ancora dalle squallide rive di Sidone 
senza volgere un'ultima occhiata al suo molo, alla sna gigantesca 
torre che gli siede quasi a cavaliero, e a tutta quella poserà turba 
raccolta sulla spiaggia ad aspettare il piccolo legno apportatore di 
ristoro, o a contemplare l'altera nave del musulmano, che raden- 
do quella costa manda un ghigno sprezzante a quel silo, dove le 
sue armi c i suoi furori lasciarono non dubhii segni della sua liar- 
barie. 

Siede nei dintorni di Sidone una casella, o meglio un gruppo di 
casette bizzarramente accozzate in modo da mostrare un lutto gra- 
zioso ancora alla veduta, ma sminuzzato poi in tante piccole parli. 
Questoaccozzamcnto di rase ne richiama una delle più singolari slo- 
rie de moderni fasti inglesi; gli è uno di que'problemi intorno a cui 
l'acume degl'ingegni britanni c il vago degli ingegni francesi ten- 
tarono a prova di sciogliere, ora con gioconde narrazioni, ora con 
ispiritose lettere. I più leggieri non ri videro clic uno di que'capric- 
ci che entrano sì facilmente nelle teste inglesi, e le mettono in cer- 
ca de' p;ù curiosi , dc'più strani accidenti. Altri riconobbero nella 
donna di cui parleremo tra breve, una specie di mistero domesti- 
co tenebroso, una di quelle storie segrete, di clic tanto si piacciono 
le immaginazioni dei romanzieri e dei cercatori del maraviglioso. 
Ina terza classe poi , creature al cerio più ragionevoli, raggua- 
gliando i fatti umani ad umane misure, trovando nella storia con- 
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sueta delle famiglie anche la stcria della famigerata Inglese, spiega- 
rono l’enigma in modo al tutto pieno di semplicità e conforme ai 
dritto intendimento della gente. Comunque sia, la vita di lady Sta- 
nhope.per quanto vogliasi spogliare del prestigio maraviglioso onde 
la circondarono le leggiere o le torbide fantasie, ritiene ancora tanto 
di nebuloso, che un recente viaggiatore, il cui ingegno non ha bi- 
sogno di riprova, e che pure volle essere testimonio di veduta nel- 
le cose che consegnar dovrà alla ragione scrutatrice del pubblico 
leggente, un tal viaggiatore, coinerhè aiutato da un forte ed illu- 
minato giudizio e di un acume d intelletto straordinario, non potè 
pur egli nel brano singolare del suo viaggio, che siamo per tra- 
durre, recare in mezzo -una conclusione soddisfacente a tulle le 
domande che fatte già si sono c fare ancor si potrebbero, intorno 
la specie di fenomeno vivente che ci rechiamo a descrivere. 

La signora Ester Slanhope, nipote del celebre l’ilt ministro 
d Inghilterra, dopo la morte dello zio lasciò la terra natale dispo- 
nendosi a visitare le varie contrade d Europa. Giovane c bella e 
con molli doni di fortuna, ella potè essere dovunque accolta con 
quella premura e con quegli onori clic parevano dovuti al suo gra- 
do, alla sua fortuna, c sovr ogni altra rosa alle rare doti del suo 
ingegno. Avvegnaché però l'ammirazione che si levava dietro lei 
ovunque facesse breve dimora c palesar potesse le qualità che 
l'adornavano, le tirassero in copia adoratori d’ogni maniera; av- 
vegnaché fra costoro tali se ne incontrassero clic sostener potessero 
il paragone con lei per la nobiltà dei natali e pei doni della fortu- 
na e dell'ingegno, nondimeno ella non pensò mai d'inclinare il suo 
animo a vincoli di matrimonio. Ondcchè dopo aver quasi tutta 
percorsa, quant’è ampia l’europea contrada, o che in essa non tro- 
vasse di che appagare le sue brame, o che sperasse ne’paesi orien- 
tali fortuna a' suoi desidcrii più confacente, salila una nave, fece 
vela a Costantinopoli. Molle voci corsero per l'Europa intorno ai 
motivi che potessero avere spinto la nipote di Pili ad espatriare in 
tal guisa. Alcuni attribuirono la sua subitanea dipartita ad un 
profondo dolore che provò per la morte di un giovine generale 
inglese, ucciso in quel tempo nella Spagna, pel quale un geloso 
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eterno rammarico serbare doveva in cuor suo; altri alla mera va- 
ghezza di avventure, inclinazione che non pareva lontana dall'ar- 
dito ed instabile ingegno di lei. Checché ne sia, il vero finora è 
celato, e di tutte le dicerie che fatte si sono, resta che questa don- 
na fu desiderata ovunqne si ebbe a mostrare, che lasciò dapper- 
tutto segni di un cuore e di una mente educati a grandi cose , e 
con una costanza che rendono testimonio della forza dell'uno e 
dell’altra, immaginò e pose ad effetto un disegno che parve da lei 
lungamente meditato. Fermatasi parecchi anni a Costantinopoli, 
vissuta ivi pure oggetto di maraviglia agl indigeni ed a forestieri, 
imbarcossi da ultimo per la Siria sur una nave inglese portatrice 
cosà di lei, come della maggior parte de’suoi tesori, con gioie e 
gemme di grandissimo valsente e di altre rarità d'ogni ragione. 
Una tempesta assalsc il legno sulle coste della Caramania. nel gol- 
fo di Mar ri, che è situato in fronte all isola di Rodi , ed ebbe la 
sventura di rompere ad uno scoglio discosto alcune miglia dalla 
spiaggia. Cosà impetuosa fu la furia delle onde assalitriri, così po- 
potente ludo che il naviglio diede nello scoglio, che in poco tempo 
tutto dalla percossa conquassato, si ruppe in mille parli, e i tesori, 
quegli immensi tesori ond'era portatore, furono ingoiati dalle vo- 
raci onde. Di tanto ancora le fu il cielo pietoso che ella stessa, do- 
po aver errato per tutti gli estremi della morte, mercè dei vigo- 
rosi sforai denaviganti, che s'argomentarono dapprima porgere a 
lei quei mezzi di salute che restavano, e mercè di un frantume 
della nave al quale appigliatasi, e con disperata risoluzione in esso 
poggiando, fu dai marosi balzata sulle rive di un’isoletta che nou 
lungi sorgeva. Passò in quest'isola deserta due interi giorni, senza 
nutrimento, chè gente ivi non era e ninno de’ marinari potè più 
rivedere, e in un affanno più facile ad immaginare che a descri- 
vere. Sul mattino del secondo giorno dacché la povera Ester era 
stata spinta nell'isola inabitata, due barche le si scoprirono in vi- 
sta, drizzate a quella volta. Allora solo ripigliò speranza di vita c 
stettesi ad aspettare. Erano infatti que'due legni due barchette 
pescherecce, che venute erano da Marmorizza a raccogliere gli 
avanzi del saputo naufragio, sperando, mercè la gran perizia clic 
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aveano dei luoghi, potere ancora riavere una parte delle rose nau- 
fragate. Avanzatisi ai replicati cenni e gridi che loro si facevano 
dalla derelitta donna, si avvidero di quello che era, e tosto si die- 
dero a remare verso di lei per indi levarla. Giunsero a spiaggia 
dopo breve sforzo, chè già il mare era rabbonacciato, e così come 
quella ruvida loro pietà comportava, non senza aver prima con 
buone e coraggiose parole confortata la donna, seco loro in nave 
la trassero, e a Rodi, dove accennava voler approdare, condusse- 
ro. Quivi dimoratasi tanto che dell'accaduto potesse dar notizie al 
console inglese in quella città residente, e in uno palesargli Tesser 
suo, noleggiata un'altra nave fece vela a Malta. La toccata fortuna 
e tutti i miseri accidenti ai quali dovette soggiacere, non furono 
tali da intiepidire in lei la presa deliberazione; chè anzi ( pregio 
delle aniine forti ) aveva ritratto da queste contrarietà un animo 
più sicuro ed un proponimento più risoluto. Da Malta, ove conob- 
be parecchi de'suoi, che ivi molti ne stanziano continuamente sia 
per mandati del governo che ha in potestà quell'isola, sia per le 
faccende commerciali che ivi sono molle ed operose la gentildonna 
si rivolse ai lidi della nativa isola. Ivi giunta, senza metter tempo 
in mezzo dicssi a racccogliere gli avanzi della sua fortuna. Una 
parte delle sue tenute, che ancora delle grandi gliene rimanevano, 
vendette senza mescolarsi di patti e di clausole, purché danaro 
aver potesse. Invano le si rappresentò che lo spogliarsi in tal modo 
di una sì cospicua eredità era inudito in Inghilterra, che doveva 
alla terra ond’era nata, serbarvi qualche monumento degli avi pa- 
terni; che tanto non volesse affrettare le cose, poiché il tempo che 
pone rimedio a tanti casi, avrebbe recato benefizio pure a lei. Va- 
ne prole ad un animo fermo e deliberato com’era quello d’ Ester. 
Nulla la potè muovere, nulla valse a rallentare soltanto in lei 
quel precipitoso volere , che ostacoli patir non potea , una volta 
che secostessa consigliatasi era entrata in un pensiero , dal quale 
pareva aspettare, se non la sua felicità , la sua destinazione alme- 
no. E procacciatasi nei porti d’Inghilterra un'altra nave, su quel- 
la pose, come adoperato avea nella sua prima partita, la rimanen- 
te sua ricchezza e gioie e presenti di gran valore per le terre che 
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avrebbero dovuto darle rirello. Eccola dunque una seconda volta 
in balia delle acque rivolta alle spiagge desiderate della Siria , 
dalle quali preva che un'incognita mano volesse respingerla , e 
ch'ella con tanto più desiderio cercava. Questo secondo viaggio fu 
senza notabile accidente; sembrava che il cielo arridesse propizio 
ai suoi disegni , c volesse con la presente tranquillità delle onde 
e il prospero spirar d amici venti, ristorarla di quello che aveva 
patito. Prese terra a Tripoli, l'antica Laodicca, una delle città 
della costa siriaca nè delle meno riguardevoli. Uscita per quelle 
terre, e trovato il sito e la bontà dell'aria confacenti, fermò ivi 
porre la sua dimora, tanto che l'animo travagliato da tante cure, 
e il corpo percosso da tanti disagi godessero di una riposala stan- 
za, ed avesse agio di veder meglio quello che le convenisse di fa- 
re iu futuro. Procuratosi un grazioso domicilio in que' dintorni , 
c quello eletta nel miglior luogo, donde largamente perle campa- 
gne e pel mare potesse col guardo scorrere, ivi con poca famiglia 
s’ allogò. Prima sua cura , poiché tra gente d' ignota lingua e 
d’ignoto costume venuta era, fu d' apprender tosto l’arabo, co- 
mune linguaggio di quei paesi, il che, stante la molta prontezza 
del suo ingegno e l'insistenza d'un ostinalo studio, potè in breve 
conseguire , in guisa tale che non pure l'araba lingua comunque 
parlata intendeva e parlava speditamente, ma i volumi eziandio, 
che radi sono in quel paese, leggeva e capiva, lina volta apertosi 
quest'adito colle intelligenze del luogo, volle contrarre relazioni 
coi migliori di quegli abitanti, qualunque fosse la setta a cui ap- 
partenessero , persuadendosi con questo mezzo di g'ungere ad 
una perfetta conoscenza della condizione di quei paesi da lei presi 
ad abitare , e potere con la celebrità del nome e il seguito della 
ricchezza ottenere fra quelle genti vantaggio di stima e di aderen- 
ze, diffondendo dal suo canto una continua beneficenza, e spesso, 
ove l'oro non bastasse all'occasione, prevalendosi a beneficio di 
quei popoli della sagacia del suo ingegno. Nel che fare ella era di 
tanta eccellenza , che quelle popolazioni rudi , epperò sospette 
del forasliero , non solamente concorrevano a lei spontanee da 
ogni lato, ma profferivansi eziandio a servirla in ogni suo volere, 
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con queU’intiero abbandono che credere fa alla sublime virtù del 
sacrifìcio. Nè in ciò fare erano gl' infimi soli , o quella parte che 
sempre al potente od al dovizie saccosta per averne ricambio 
di favore e di protezione , ma tutti quelli che fossero per nobiltà 
d'ingegno e di dottrina di qualche chiarezza , a lei concorrevano 
non chiamali, e quella parte del saper loro aprivano all’ ospitai 
donna, che più i desiderii ed intenti di lei secondasse. Quindi è 
che vecchi di consumata sperienza nelle cose di quei paesi , o pie- 
ni dei ricordi de’ passali tempi , o uomini per istudio c sapienza 
venuti in fama presso f universale , frequentavano la casa di 
Ester, erano i suoi compagni nelle escursioni di quel territorio, 
le sue guide nelle operose ricerche ch’ella facea di tulio ciò che 
avesse rinomanza d' antichità o pregio alcuno d'arte. Da questi 
quando avuti seco separatamente , quando in comune congresso, 
udiva i maravigliosi casi di quelle terre tramutate per tante mani, 
senza che inai l'infelicità della condizion loro s'alleggerisse, o fos- 
se almeno lasciata speranza di un meno dolente avvenire. Accor- 
to e dignitoso ad un tempo era il modo col quale la donna inglese 
sapeva entrare nella loro mente insinuarsi nel loro cuore -, ed 
essi , cui pareva un dono della Provvidenza che una tal donna di 
una delle più potenti nazioni del mondo , anzi di quella nazione 
stessa che per tanti argomenti influiva nelle cose dell’Oriente; una 
donna sul flore degli anni avesse [«luto , patria cd agi e splendo- 
re abbandonando, recarsi a vivere in quelle remote c povere ter- 
re da cui chi voleva pur vivere lieta vita fuggiva, ascoltavano con 
maravigliosa attenzione il suo sagace e pietoso parlare, e traevano 
speranza di qualche buon successo. Cotali amiche relazioni da lei 
con somma cura mantenute ebbero virtù di trarre a lei uomini di 
ogni setta, drusi, maroniti, i quali per la loro autorità nelle cose 
della Siria, poterono di corto secondando le mire di lei, metterla 
in conoscenza colle varie tribù arabe del paese , la qual cosa gio- 
vava maravigiosamente il suo disegno, che era di aprirsi l'adito, 
per mezzo di opportune escursioni , a riconoscere quanto fosscvi 
degno di considerazione in tutti quei paesi per ritrarsene come 
uno specchio per le sue future operazioni. Principale oggetto del- 
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le sue brame , erano le più recondite parti dell'Arabia, della Me- 
sopotamia e del deserto, parli, dove la comune opinione degli Eu- 
ropei e denostrali avevano sempre riposto il maggior tesoro delle 
antichità , e come il fonte della storia primitiva del mondo. Cre- 
scevano nella vogliosa mente della donna il desiderio di tali viag- 
gi i racconti di quelle buone genti, quali tuttoché impressi di quel 
maraviglioso carattere che è proprio delle fantasie solitarie ed acce- 
se, nondimeno avevano tanto in sé di vero, che potevano muove- 
re in singoiar guisa firrequieta mente di Ester. Quanti' ella si fu 
adunque domesticata abbastanza colla lingua , c i costumi e le 
usanze del paese, pensò esser venuto il tempo di dar effetto a 'suoi 
disegni. Ondechè siccome quella che intendeva troppo bene come 
a voler eseguire certe imprese importi non poco il serbare certe 
apparenze, c ciò principalmente quando si abbia a fare con rozze 
popolazioni tenaci delle costumanze loro , assunto abito e modi 
arabi, cominciò ad uscire in pubblico, mescolarsi al convegno del- 
la gente , pigliarne il linguaggio, ricopiarne insomma il procede- 
re e l'aspetto. 

Istrutta così di tutto ciò che richicdevasi al buon’esito de’ suoi 
divisamente diede voce che intendeva ordinare una forte compa- 
gnia di gente, colà chiamata carovana, per andarsene ad esplora- 
re le maraviglie del luogo. Molti arabi di ogni maniera concorse- 
ro al primo annunzio , siccome quelli che conoscevano a prova la 
liberalità di quella donna. Sicché in breve ella potè ordinare il 
suo piccolo esercito, munirlo in guerra ed averlo pronto ad ogni 
suo cenno. Ciò vcxrfc fatto con quell'alacrità e sagacia che erano 
proprie doti di Ester. Ogni cosa rispose al suo intento ; uomini , 
cammelli, corsieri tutto fu all'ordine nel termine prescritto , ed 
ella potè incominciare la sua straordinaria peregrinazione. Stupi- 
vano qiie' rozzi abitatori del deserto nel vedere tanta fermezza e 
tant' ordine in una donna ; stupivano nel contemplarne il magni- 
fico apparecchio, la preziosa salmeria, gli eletti doni, tutta insom- 
ma la squisitezza che accompagnava quella donnesca spedizione. 
Partissi dalle terre di Tripoli , benedetta ed ammirata da ognuno 
la donna inglese , e sarebbe lungo e tedioso forse raccontare per 
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minuto quant’clla vedesse e facesse in questo suo viaggio per tutta 
la Siria ; non istà a noi stendere la sua vita. Diremo soltanto che 
ovunque pose piede e fece una mediocre dimora , si affezionò la 
gente d'ogni maniera, come fatto avea nel soggiorno di Laodicca, 
che trasse a meraviglia ognuno colla larghezza de' suoi doni, col 
pronto e generoso discorso , e con quell' ardore infaticabile col 
quale mostravasi ovunque fosse il più piccolo monumento da visi- 
tare. Tutte le varie parti della Siria così percorse, indomita cer- 
catrice, e benefica dispensatrice di soccorsi, Gerusalemme, Dama- 
sco, Àleppo, ILoms, Balbcc, e Paimira furono testimoni per lun- 
go tempo dello straordinario spettacolo , che offriva una donna 
con maschio ardire innoltrantcsi,dove i più coraggiosi viaggiatori 
aveano indietreggiato. E forse devesi dall' insolita cosa ripetere, 
se ottenne per tutto un facile accesso, se i barbari corritori del 
deserto la videro e la rispettarono; perciocché, ove alla severa 
idea della scienza si mescola la gentilezza del sentimento, si am- 
mansa ogni ferocia , ogni sinistra voglia si tace. Uscivano in 
folla dalla città i curiosi a rimirare il non più visto corteggio, e 
in loro guisa esprimevano la gioia c la maraviglia per quello che 
vedevano , per quello che sentivano. I quali sentimenti eransi con 
tanta rapidità distesi per le terre di Siria, e quelle naturalmente 
accensive fantasie orientali avevano tanta fidmia c tanta venera- 
zione concetto per la illustre viaggiatrice, che non più a piccole 
frotte e per mera curiosità traevano a lei da ogni parte, ma a mi- 
gliaia, da ogni luogo, con accordi, con unanimi incitamenti, co- 
me a nazionale impresa. Ben cinquanta mila trovaronsi raccolti 
nei piani di Paimira a corteggio di Ester, c quand'ella girando 
intorno lo sguardo si mirò dinanzi tanta moltitudine , sbigottì , 
non credè a'suoi occhi , e per un naturai moto del cuore pianse. 
La calca intorno premeva e. ad ogni istante veniva accresciuta 
dal continuo trarre delle varie tribù alle quali la strana novella 
era pervenuta. Era intorno di quella donna una pressa di genti 
varie variamente vestite , ma mosse tutte da un sentimento , il 
quale traspariva non dubbio dalle giulive faccie, dagli atti, dalle 
parole. Nessuno interrogava il vicino per risapere la causa di 
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qnelio straordinario convegno, e la causa era in tntti la slessa. Era 
forza di queU'cntusiasmo che si apprende al cuore dell'uomo, e lo 
trac quasi suo malgrado ad un esultamcnto non provato mai. 

L'apparire di quella donna nei deserti della Siria, il vederla 
con tant’ardorc ricercare le loro terre , fermarsi estatica dinanzi 
ai loro templi, ai loro monti, fu a loro come la rivelazione di un 
mistero. La loro lunga miseria sentissi alleviata, dappoiché nna 
così graziosa donna ne faceva oggetto di una parlicolar venera- 
zione. Pareva che questo scemasse a loro le proprie pene , che 
quella donna seco recasse l'atto della loro liberazione, la parola 
della loro salute. l'io ri è quindi maraviglia , se presi dalla tanta 
magnificenza che l'accompagnava, dalla grazia e dalla dignità del- 
la sua persona, gli arai» tutti che le avevano aperto il passo alle 
rovine di Paimira, e che 1 avean seguita da così lontani paesi nel 
suo pellegrinaggio , in vista di quella città già soggiorno di re- 
gnanti, uscirono in uno spontaneo da universa! grido che lei re- 
gina di Paimira proclamava. Nè questo solamente, ma internatisi 
in questo loro glorioso sogno , si diedero a spacciare firmani coi 
quali era convenuto, che ogni europeo da lei protetto potesse in 
tutta sicurtà venire a visitare il deserto, le rovine di Balkcc e di 
Paimira, purché, a titolo di sudditanza, al nuovo regno solressc 
un tributo di mille piastre. Questo trattato esiste ancora, e, tanto 
può un primo sentimento 1 gli Arabi ancor di presente ne sareb- 
bero fedeli esecutori, se l'ambita protezione della loro regina, del- 
la signora Stanhope , non venisse loro meno. Ma la gioja di que- 
sta specie di trionfo fu turbata da un improvviso accidente , che 
poco mancò non tornasse in lutto la festa reale della nuova regina. 
Una tribù d'arabi nemica a quella di Paimira, saputa la straordi- 
naria festa e per cui fatta, c come la folla già s'era diradata, pen- 
sò di turbare a un punto ogni cosa, e vendicandosi con un vigoro- 
so colpo delle ingiurie ricevute dagli avversarli , recarsi in potere 
quella donna e i suoi tesori. La cosa era in modo ordita, che il di- 
segno non poteva fallire. Appostati i luoghi e messivi gli uomini 
a guardia , molti e feroci. Tutto era disposto a seconda del nero 
tradimento. Ma uno degli arabi che areala accompagnata a Palmi- 
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ra e che crasi ritirato cogli altri alle sue case, risaputo tutto l'or- 
dine delia machinazione , si affrettò di raggiungere la schiera di 
Ester e recare avviso di quanto a lei s’apparecchiava. Il pericolo 
era imminente, la forza che assaliva, maggior della difesa, sicché 
altra Tia di scampo non le restava, fuorché nella celerità. Poche 
ore bastarono alla sua carovana, perchè con una precipitosa mar- 
cia avanzando, oltrepassar potesse i luoghi indicati per le insidie. 
Infatti l' idea del pericolo e delle antiche gare potendo molto in 
quegli animi , e, diciamolo pure, un pietoso sentimento di cam- 
pare dalle ladre mani degli insidiatori una vita così venerata, fe- 
ce sì che in brevissimo tempo, varcato uno spazio appena credi- 
bile, sforzando i cavalli con rovinoso corso, giunsero fuori dei luo- 
ghi insidiati , e si ebbero doni e ringraziamenti dalla scampata 
donna, a cui l'allegrezza del nuovo regno non cansò l’orribile af- 
fanno che ebbe a provare in quel doloroso tragitto. Uscita da quel 
pericolo, pensò Ester di ridursi in una città più frequentata e scel- 
ta Damasco per la più opportuna, ivi si recò con ogni sua cosa ad 
abitare. Nè qui le mancarono ammiratori, chè nei pochi mesi che 
passò in questa città, fu visitata e riverita dai personaggi più rag- 
guardevoli, o già conoscenti della sua fama.o allor allora informati 
di quello che era. Favoreggiavala il pascià di Damasco , che ne 
avea avuto comando dalla l’orta, e questa protezione le valse an- 
cora ad altre escursioni che pochi mesi dopo ebbe ad intraprende- 
re nelle terre di quel pascialato. Le larghezze però colle quali por- 
iavari inverso le povere tribù di que’ deserti erano tante che ne- 
cessariamente dovettero nuocere alla magnificenza fin allora spie- 
gata , ed ogni siffatto minoramento , quando ristorato non sia da 
altre non meno potenti qualità, porta seco una diminuzione di fa- 
ma. Questo accadeva alla signora Stanhope, la quale versando per 
ogni dove e senza misura i suoi tesori , per cattivarsi gli animi di 
quelle genti, se li venne a poco a poco alienando colla ristrettezza, 
alla quale aveanla ridotta le passate prodigalità. Viaggiò ancora 
per molto tempo le terre di Siria, trovò accoglienze dappertutto, 
ma quel primo entusiasmo era svanito, la regina di I’almira ave- 
va esausto i suoi tesori, ed i sudditi non hanno molta fede nei rc- 
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gnanti poveri. La sua regalità fu rispettata, finche protetta dall’o- 
ro ; mancato questo, ella divenne una donna come le altre. Ed el- 
la si avvide di quello che era, e non che se ne dolesse, chè arcalo 
per un sogno svanito , acconciò in modo le cose sue, che restrin- 
gendosi a più semplice vita potesse però sempre tener in rispetto 
quelle genti. Nè questa era la sola stanchezza che avesse patito in 
quel continuo discorrere per quelle famose terre; a questa era già 
preparata , siccome non malaccorta conoscitrice degli umani ap- 
petiti. Ma un altro affanno le era entrato nell' anima , dal quale 
più difficilmente polca liberarsi. Visitato avendo con occhio inda- 
gatore tutto quanto evvi di memorabile nelle rovine dc’paesi della 
Siria, c meditalo su quelle rovine con quell’animo che interroga il 
passato ; e veduto quanta grandezza era travolta nella distruzione 
e stava per confondersi nel nulla, arcane ritratto quello sconso- 
lante sentimento che s’appiglia facilmente allanima, qualora s’ar- 
resti a meditare i destini delle umane cose. Aveva veduto quali 
potenti e gloriose generazioni erano pssatc su quelle stesse terre 
ch'ella calcava, privata donna, e n'erano scomparse scnzachè un 
solo monumento, tranne una vaga parola sparsa e ripetuta da po- 
chi oscuri uomini, di loro restasse su quella terra, che un di pos- 
seduto avevano, coinè signori. Avca notato l’immenso sforzo di 
queste generazioni per eternare un nome che doveva esser loro 
rapilo dalla distruzione e dalla rapacità, e doveva, non che altro, 
dalla prima sua origine dichinando, divenire oggetto di riso e di 
scherno ad una turba di barbari. Nè questo tristo pensiero le ve- 
niva solamente dai monumenti e dalle rovine, che più polente c 
più vivo glielo facevano le presenti generazioni di quelle terre. 
La barbarie, l’avvilimento, la rapina, la ferale quete degli abi- 
tanti tutti di que’luoghi, il mortale ozio nel quale stanno allegra- 
mente sepolti ; la ferrea , la grossa catena che avvolge invisibile 
tutte quelle menti e tutti que’cuori, e ad un modo li tempera e li 
conduce, tutto questo aveva fatto tal caso nella giovin mente della 
donna, che fermò raccogliendo l'ali ai proprii desiderii, ridursi acon- 
sumare nel silenzio di una solitudine tutte quelle dolorose medita- 
zioni che le agitavano l'anima. Oltreciò, giovine ancora, ma di 
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quella giovinezza avanzata sulla quale hanno ancora tanto potere 
la riflessione ed il sentimento , provava dentro di sè quella noia, 
quel vuoto che lasciano nel cuore le illusioni svanite. L’ebbrezza 
colla quale ne’ primi tempi aveva accolto quelle clamorose dimo- 
strazioni d'interi popoli, avea dato luogo al disinganno, ed avea 
sentito che l’ambizione è solitudine, e che se il cuor deH’uomo per 
propria forza sollevasi talora e rimane in quella specie di superbo 
isolamento, che signoria si chiama , la donna per la propria natu- 
ra è chiamata alla compagnia, al dolce ricambio de’benevoli sen- 
timénti, al mite esercizio di pacifiche c socievoli virtù, lilla avea 
creduto , consigliata dal proprio dolore , clic perduta la felicità 
dell’amore una volta, più non avrebbe trovala sulla terra, c che 
le bisognava , per dar sfogo ad un ardente anima , lanciarsi nelle 
ardue vie della gloria , farsi un nome, una fama che fossero sin- 
golari, non accorgendosi quanto aveavi di vano in questo deside- 
rio, c com'era un infelicità mutare in altra; quella prima capace 
di temperamento e di sollievo, quest’ ultima precipite sempre e 
piena di tormento. Ritrattasi adunque Ester Stanhope dalla sua 
vita errante , fra le contrade tutte dell'Oriente , una elegger ne 
volle, che fosse conforme al doloroso pensiero ond’era tormenta- 
ta. Ed ebltc a sua stanza una solitudine quasi inaccessibile sur uno 
dei monti del Libano nella vicinanze di Sidone. 11 sito le parve 
rispondere mirabilmente al suo desiderio, che quantunque ritrar 
si volesse dal mondo, volea nondimeno che il mondo da lei uon si 
ritraesse, e che lo sguardo dell'europeo viaggiatore rivolgendosi, 
verso quella eretta cima e quelle case scorgendo , addimandasse 
almeno da chi fossero abitate. Il governatore d’Acri, Abdallà, che 
aveala in molta riverenza , sia per la nazione di cui era , sia per 
la fama che si era acquistata colle sue largizioni, le concedette gli 
avanzi di un convento e il picciolo villaggio di Digioun;abitato dai 
Drusi. Ella ebbe cura di rilevar tosto quelle rovine e procacciarsi 
una casa che fosse osservabile sopra tutte le altre circostanti. Fc- 
cevi à tal uopo edificare non una ma più case, con quanta squisi- 
tezza di gusto meglio potè in que’ paesi. Poi quelle case unite e 
raccolte a foggia di una piccola terra cingere di un muro, a guisa 
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di fortificazione, il tutto nello stile del medio ero. Abbellì il ter- 
reno con varia coltura, seminandolo di piante e di arbusti d'ogni 
maniera , e creandovi ad imitazione del paese un magnifico giar- 
dino arlifiziale, ripieno di fiori e di frutti d'ogni generazione. Qua 
erano capannurcie di vili graziosamente inteste, là chioschi o ri- 
dotti, ricchi di elette scolture; acque correnti in gore marmoree, 
acque spiccianti di mezzo ai nudi pavimenti de'ridotti, lunghi vólti 
intrecciati d’aranci, di fichi e di limoni, arte squisita frammista da 
una rigogliosa natura, luogo di delizie, creato in mezzo agli aridi 
deserti , perpetuo oggetto di maraviglia a chiunque osservasse 
quella ripida altura in prima nuda e squallida, tramutata ora in 
un ridente giardino, soggiorno del lusso c della gentilezza. Nè 
disforme dal voluttuoso luogo che Ester si era procurato, era il 
vivere che in esso menava ; perciocché oltre alla foggia tutta 
orientale, colla quale si era piaciuta di adomare grintemi pene- 
trali del suo edilìzio , ella erasi intorniata di una gran famiglia , 
dragomanni turchi dragomanni europei, gran seguito di donzelle, 
di schiavi neri, tutte il corteggio insomma che un ricco principe 
d'oriente può intorno a sè raccogliere e mantenere. Così la eletta 
solitudine avea riempiuto di vita, e se dalluna vanità si era desta, 
aveane un'altra abbracciata ; perciocché era quasi un bisogno di 
quell'animo tormentato ed inquieto l'andar sopra la condizione 
comune c farsi in qualche modo oggetto della universal maraviglia. 
Oltreché questa è una necessità a chi viva in quelle terre, dove 
mestieri più ch'altro parlare ai sensi, che là dove per lunga e grave 
tirannide sono oppresse le più nobili facoltà dell'uomo , a chi pur 
voglia farsi intendere, è forza che parli alle men nobili. A questa 
magnificenza abilmente ricopiata dagli tisi orientali, Ester, che 
non ignorava di quanto momento fossero a quella stima grande, 
nella quale voleva mantenersi, le cospicue relazioni e le vaste cor- 
rispondenze, avea, per le sopraddette cagioni e più ancora per la 
novità dello stato nel quale si era messa, intavolato un frequente 
commercio di lettere e di ambasciate colla Porta , e per mezzo di 
questa e per private ragioni, col governatore di essa, Abdallà, e 
con un altro rinomato principe, l’emir dei Drusi. Questo quanto 
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i caorti e a principi. Si era poi ingegnala , prevalendosi del credi- 
to che aveva cosi grande presso coloro che aveano il polere , di 
tirare a sé buon numero di capi-tribù dei deserti di Siria e di 
Bagdad, e ciò avea latto con tanta maggior faciltà, in quanto che 
si studiava di toccare nei loro animi que' sentimenti che aveano 
più cari, una mutazione di stato , e l' indipendenza. Lì dignità 
della donna e la specie di mistero in cui amava involgersi, dava- 
no forza alle sue parole, e queste, ella era esperta a drizzar così 
bene , che sempre andavano a ferire in sul vivo. Così se dall' un 
canto intratteneva corrispondenza per aver protezione, dall'altro 
si facea seguaci per aver forza. Né credo, poiché l’un regno avea 
fallito, deponesse la speranza di un altro, quantunque i tempi ed 
i casi, che partano allora teneri ad uscire, avessero consentito. 
Questo pensiero era inoltre fomentato in lei da ragioni di stato. Sic- 
ché parea che la donna ivi capitata con fasto quasi reale potesse 
essere atto slromento c non sospetto a dar moto alle cose e vol- 
gerle alla loro mira. Di quest'idea nutrivasi l’accesa e cupa fan- 
tasia di lisler Slanhopc , ed era così destra nel tenerla dentro di 
sé celala , che pur operando continua e vigilante , avea sempre 
l'aspetto di una soccorritrice di quelle povere popolazioni, o lutto 
al più di una religiosa osservatrice di que' luoghi, che per più ra- 
gioni le doveano esser sacri. A qiiesl'opcrosa corrispondenza, a 
questo superbo traino domestico sopperivano a gran pena i tesori 
di Lsler, c quanto più si andava innanzi col tempo, tanto scema- 
va la fonte della sua ricchezza. Le non interrotte largizioni pri- 
vate che, quantunque segregala dal mondo non si era mai inter- 
dette, sottraevano alla sua fortuna, la quale diminuendo di gior- 
no in giorno a cagione del poco riguardo che aveva allo spende- 
re, e delle straniere mani che la ragiravano in lontani paesi, tro- 
vossi , quasi senza avvedersene , a mediocre stato ridotta. Questo 
colpo tanto più inaspettato in quanto che ella era fin allora vissuta 
quasi a! buio delle cose sue, la riscosse; ma non era più il tempo, 
e le sue entrate da un alto stalo di ricchezza erano discese a tren- 
ta o quaranta mila lire, somma che, se bastava a farla agiatamen- 
te vivere in quel le provincie, non arrivava più o gran pezza a 
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fornirle que' mezzi di signoria, ai quali si era abituata. Cessò 
dalle largizioni , non dal domestico lusso. Ma una perdita mag- 
giore di quella delle sostanze venne ad affliggerla ancora. Gran 
parte 9i quelle persone , uomini c donne , che 1’ ampiezza 
della sua precedente fortuna aveva tratte d’ Inghilterra , par- 
te, cedendo al comune destino, erano morte, parte, veduta la 
rapida inclinazione della fortuna delia loro signora , pensarono 
con opportuna ritirata provveder meglio ai fatti loro, Così ella si 
vide in poco tempo abbandonata da'suoi più cari , e quella solitu- 
dine che, temperata dalla vista e dalla lingua di note persone, era 
più lieve a sopportare, senti doppiamente aggravarsi, dappoiché 
più niuno era che le richiamasse il paese natio. Essendoché la 
provvida natura pose questo inevitabile alletto al luogo in cui siam 
nati, che dove non è, cel figuriamo con tanta maggior tenerezza, 
quanta è la solitudine e la lontananza che da esso ne scevra. Ed 
Ester, comecché donna di fermo volere e meglio ai virili propo- 
nimenti che ai dolci sludii del sesso inclinata, allorché ad uno ad 
uno si vede mancar innanzi i famigli, sentissi venir meno la forza 
dall animo e più forte ribatterle in petto l'amore della patria. Ed 
ho quante volle, tediata della solitudine non fu vista scender pre- 
cipitosa giù per l'erta china di Digioun ed affrettandosi al mare , 
accennar di volersi tosto partire di «pie’ lunghi ormai Fatti incre- 
sciosa s'anza alladdolorato suo aniiiu! Nondimeno stelle ferma , 
e ciò che avrebbe mosso un anima di inen robusta tempera, giovò 
ad afforzare il suo. Vi ha certe nature dal provvido ciclo di una 
tal forza dotate, che agli assalti di quei dolori che sogliono abbat- 
tere gli animi degli uomini , pare che novello argomento di forza 
ritraggino ad incontrare i maggiori che intravedono parati nel- 
l'avvenire. E quest e per avventura il più gran segno dcH’umana 
eccellenza, che, messa al paragone della sventura, nonché soc - 
comliere, s'innalzi su di essa, c rechi come in trionfo la divina 
origine donde procede. Questa tempera d'animo e questo caratte- 
re di forza aveva sopra la qualità del suo sesso Ester Slanhope ; 
perocché sentendosi l'animo lacerato c per la menomata fortuna. 
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al che seguiva diminuzione inevitabile di credito , e deserta da 
quegli umani soccorsi , che rendono tollerabile il difetto della pa- 
tria , parve ritrovare un tratto un nuovo ristoro nel proprio co- 
raggio, nel mostrarsi supcriore alla sua fortuna. L'amicizia cogli 
Arabi, fin allora fomentata c mantenuta con ricchi presenti, erasi 
intiepidita, ed ella cessò dal ricercarli senza dar segno di raalcon- 
tcntento o di dispetto. Udiva frequente quelle genti, che altra 
volta aveanla portata a ciclo colle loro lodi , ora pronunziare di 
lei vaghe, manco rispettose voci, ed ella non mostrava di pure av- 
vertirle. Non istclte un momento in furse di quello che si avesse 
in quel nuovo stalo di rose ad operare. Tornare indietro, disfare 
in un punto tulio il fatto, c ricomparire in mezzo a quel mondo 
che aveva si sdegnosamente abbandonato, era parlilo clic mal si 
conicniva alla sua indole forte ed ostinala. L' abbandono non la 
piego, la nial.i fortuna n u la vinse Oppose ad entrambi una di 
quelle forti risoluzioni, che dominano gli eventi. Senza libri, sen- 
za giornali, seuza lettere daliTàiropa, senza amici, senza servi- 
tori pur anche, affezionali alla sua persona, persistè nella sua so- 
litudine in compagnia soltanto di alcune negre e d'alcuni fanciul- 
lelti schiavi parimente negri; picr.iol numero di contadini arabi 
riteneva per la coltura de' suoi giardini c per propria guardia. 
Quest'era tutta la sua famiglia, questo la sua difesa incontro ai 
tanti pericoli a chi vive in «pici paesi straniero e con sentore di 
qualche ricchezza, l'or immaginarsi qual coraggio fosse quello di 
di una donna clic tanto ardiva da sè sola, è d’uopo rappresentarsi 
una terra indifesa, dove giustizia non è, o manca chi laminini- 
stri, ed ove pure invocatasi trova, il delitto si commette con tanta 
facilità, che arcade ben raro che il timore di una pena trattenga 
una qualche banda di arabi vaganti dal fare uno spogliamente, 
un assassinio. Ma forza che pare senza dubbio maravigliosa se si 
pon mente alle circostanze iu cui era F.sler Sfanhopc, ella la trae- 
va, oltre alla propria indole, da uno straordinario esaltamento re- 
ligioso, in cui la vigorosa idea delle dottrine cristiane mcscolavasi 
ad alcune credenze orientali ; cosa clic vivendo in quei paesi e co- 
municando coi più ferventi settatori di quelle poteva avvenire, 
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| specialmente in una fantasia pronta e vivace, come era quella di 

.j di Ester Stanhope. Il quale esaltamento, accresciuto sopramano 
nell’ isolamento in cui viveva, nè frenato da savi e forti consigli, 
l'aveva poi anche indotta a dar fede a certe potenti fantasie astro- 
logiche, le quali facevano gran caso nell'inferma sua mente. 

Checché si fosse di ciò, che è difiicilc sempre, ma specialmente 
qualora si tratti degl'intimi rivolgimenti dello spirito, dare la pre- 
cisa ragione di certi fatti, il nome di Ester Stanhope rimase an- 
cora riverito in Oriente, c cagione di maraviglia in Europa. Di 
che non potremmo dar maggior prova che recando alla considera- 
zione dei nostri lettori il seguente brano del libro di Lamartine- 
nel quale narra una sua visita a questa celebre donna. Dopo tutte 
le sciagure sopra toccate, si era resa oltremodo difficile aliagente 
che, concorsa «halle varie parli d’Europa, ricercava bramosamente 
la sua vista. Ogni sorta di commercio cogli stessi suoi paesani 
volle troncare, l’iù non voleva riceverne lettere, più non li ricet- 
tava in sua casa quando a lei capitavano, nè uomini nè donne, 
neppure della sua stessa famiglia. Tanto severo era il divieto che 
avea atto a sè medesima, di vivere solitaria c al tutto straniera 
alle cose del mondo! Nondimeno ( illustre viaggiatore francese, 
conosciuto avendo che ancora alcune amichevoli relazioni serbava 
cogli arabi di Palestina c di Mesopolamia, terre alle quali egli 
bramava ardentemente avere un sicuro acc esso, si consigliò di scri- 
verle il biglietto seguente — <■ Signora. Viaggiatore come voi, stra- 
niero come voi nell' Oriente, nè venutovi ad altro che a contem- 
plare le maraviglie della sua natura, delle sue rovine e dell'opera 
di Dio giunsi in Siria colla mia famiglia. Avrei per uno de'pift lieti 
giorni del mio viaggi > quello, in cui mi fosse dato di vedere una 
donna, che è ella stessa una delle maraviglie di questa terre che 
io vengo a visitare, fio polelc ricevermi, prefiggete il giorno che 
più v'aggrada, c vi piaccia ad un tempo significarmi se debbo io 
venir solo , o se posso condor iimco alcuno de’ miei amici che 
sono in uii i compagnia. «• che sarebbero al par di me lieti del- 
l'onore di essere a voi presentali. Questa mia domanda, o signo- 
ra. non intende costringere in alcun modo la vostra gentilezza a 
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far ciò cui le vostre abitudini di perfetta solitudine fossero per ri- 
pugnare, Comprendo troppo anch’io il pregio della libertà e l'a- 
more della solitudine, per non adontarmi di un rifiuto e rispettar- 
lo. » La risposta non si fece lungamente aspettare. Uno scudiere 
della signora Stanhope, che fa ad un tempo le veci di medico, mi 
capitò innanzi coll'ordine della signora di accompagnarmi a Di- 
gioun.Alle quattro ci mettemmo in cammino io e due altri amici , 
tutti a cavallo. A una mezza lega dalla città di Bairut, traversai 
un bosco di abeti altissimi, che mi dissero piantati daU'emir Fa- 
cardino; il luogo è un capo erto assai, il cui prospetto stcndc>i a 
destra sul tempestoso mare di Siria, a manca sulla magnifica valle 
dei Libano. Magnifico punto di veduta dal quale le ricchezze della 
vegetazione occidentale, la vite, il fico, il gelso, il pioppo, s'intrec- 
ciano ad alcune rilevate colonne di palmizi orientali, le cui larghe 
foglie il vento gettava, siccome pennacchio, sull'azzurro campo 
del firmamento. Indi scesi alquanto; quasi per una via piana si 
entra in una specie di deserto di sabbia rossa, raccolta in enormi 
cumuli, pronti ad ogni sodio di vento, a guisa di onda marina; a 
dissolversi in denso e greve vapore da ingombrare il ciclo c la 
via Era appunto una sera che traeva un po'di vento, e i cumuli 
smossi e solcati ed increspati per ogni verso, rendevano una per- 
fetta immagine dei flutti marini, che il vento agiia, abbassa o sol- 
leva. Nuovo era lo spettacolo e tristo, c nondimeno non era che 
una semplice apparizione del vero e vasto deserto nel quale io do- 
vea tra pochi giorni entrare. Non orma d'uomini, non d'animali 
appariva su quell'ondoso oceano d'arena. L'islcsso vento l’avreb- 
be distrutta, sicché sola guida ci era da un lato il rauco muggito 
dei fluiti, dall'altro le trasparenti cime del Libano. Avanzandoci 
con queste scorie trovammo presto una specie di sentiero semi- 
nato di enormi massi di pietre angolari. Questo sentiero che segue 
la curvatura del marino lido infino all'Egitto, mette ad una casa 
diroccata, a upnzo di un'antica torre munita, che ci fu ricovero 
nelle ore buie della notte, dove coricali alla meglio sopra stuoie di 
giunco e ravvolti nei nostri mantelli soprastemmo alcun tempo. 
Coll'alzarsi della luna noi pure sorgemmo impazienti, c fummo di 
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nuovo a cavallo. Era una di quelle notti in cui il cielo fiammeg- 
giante di stelle appare più marariglioso all'occhio del mortale, in 
cui il più compiuto sereno par che regni in quelle eteree profon- 
dità che noi siamo costretti a rimirare di cosi basso luogo, ma in 
cui la natura par che gema e si travagli in sinistri rivolgimenti e 
convulsioni. Il desolato aspetto della vicina costa che scoprivasi 
tra il buio ed il chiaro alla nostra vista, che non avea altro luogo 
dove posarsi, accresceva ancora il penoso sentimento che si dipin- 
gca sul volto a ciascuno, senza che avesse cuore di manifestarlo. 
Era una di qncllc ore di raccoglimento e di meditazione che ac- 
cadono rare nella vita. Era uno di que'conceutramenti deU'anima 
nei quali pare ch'ella sola, disciolta in tutto dalle terrene qualità, 
entri in segreto colloquio colle opere della creazione e col crea- 
tore. Era una di qucll'ore che quantunque piena d'ansia e di tor- 
mento, non si muterebbe con qualsivoglia diletto terreno. Ci ave- 
vamo posto alle spalle, insieme col nascente crepuscolo, le chine 
ombrose c variate, e le verdeggianti valli del Libano. Colli aspri, 
sparsi da sommo ad imo di negre pietre, di bianche e di cenero- 
gnole, nc sorgevano da dritta e da manca, quai naturali ripari al 
nostro silenzioso ( animino. Lontano il mare scosso fin dal comin- 
ciar del mattino dal cupo brontolio di venti tempestosi; innalzava 
rapidamente e spianava le sue onde gravi e minacciose, che noi 
vedevamo di lungi appressare per l’ombra che moveano innanzi 
a loro, c che correvano quindi a percuotere furiosamente la riva, 
mettendo ciascuna un fragoroso tuono , e distendendosi poscia 
unite in larga c ribollente spuma sul lido umido e sabbioso che 
correvamo, talora inondando i piedi de' nostri cavalli e minaccian- 
te di voler noi ed essi loro trarre nella rapina. Il lume della luna, 
che in quella incerta oscurità splendeva pallido , come un sole 
d'inverno, ne aiutava tanto da poter scoprire la sinistra scena che 
agi lavasi presso noi, non perù a rassicurar l'occhio quasi smarri- 
to e confuso tra quel falso chiarore , c scoprirgli i pericoli del 
cammino. Quanti ecco sulle ardue cime del Libano sprgersi una 
luce viva come d'incendio, e mescolarsi coi nugoli bianchi o ce- 
linoglieli del mattino sorgente. Questa luce tosi mescolata spar- 
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geva su tutta la scena circostante uno smorto e falso colore, che 
non era nè giorno nè notte, senza lo splendore dell’uno e la sere- 
nità dell’altra. Penoso miscuglio all'occhio ed al pensiero, lotta di 
due contrari principii, della quale offre talvolta la natura la tor- 
mentosa immagine, e che più spesso però si trova dentro noi 
medesimi. Alle sette del mattino, il sole era cocente , ci lasciava- 
mo dietro le spalle Saida, sporgentesi sui flutti, come una glorio- 
sa ricordanza dei tempi andati, e saliamo su per colli argillosi, 
nudi, discoscesi, che di mano in mano elevandosi, ne menavano 
alla solitudine, che tutti invano con avidi occhi ricercavamo. Un 
altro ciglione faceva scala ad un altro più alto ancora , che biso- 
gnava o salire, o con maggior noia ancora voltare. Monti s'inca- 
tenavano a monti, come anelli di densa catena, non interrotta 
che da stretti e profondi torrenti , privi d’acque , e seminali di 
bianche o grigie pietre. Monti son quelli nudi di piante in lutto , 
e poveri di terra, meglio li diresti scheletri di colli che le acque 
ed i venti da secoli rosero a gara, e quanto aveavi di vitale seco 
ne trassero a rovina. Non era al certo codesto il luogo dove m'at- 
tendessi vedere colei , che percorso quasi trionfalmente il mondo 
avrebbe potuto nel seno delle più fiorenti, delle più celebrate città 
fermare sua stanza, e di quivi come da centro chiamare gli sguardi 
e l’ammirazione dc'popoli, finalmente dall'ardua vetta di un mas- 
so, i miei orchi caddero in una più profonda valle, questa più lar- 
ga, cinta all'intorno da maestosi monti, ma non meno tetri e ste- 
rili ; ed in mezzo di essa sorgeva, siccome base di una larga tor- 
re, la montagna di Digioun , e veniva a mano arrotondandosi in 
israglioni di massi circolari, che più s'accostavano al sommo , più 
si restringevano, formando da ultimo uno spianato largo parec- 
chi metri tutto ricoperto di una lussureggiante vcggetazionc. Un 
muro bianco fianrheggato da un chiosco in uno degli angoli face- 
va corona al verdeggiante piano. Quello era il soggiorno della si- 
gnora F.ster Stanhope. A mezzodì fummo appiè dell abitalo. La 
rasa non è propriamente ciò che in Europa ha un tal nome , non 
è neppur ciò che chiamasi casa in Oriente ; ma piuttosto un biz- 
zarro accozzamento di dieci o dodici casuccie, non aventi ciascu- 
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na che due o tre camere terrene, prive di finestre , e le une dal- 
l' altre divise per via di cortiletti o di giardini', accozzamento si- 
mile in tutto all'aspetto di quedeserti ed ampi conventi che i av- 
viene d'incontrare nelle province d'itaiia o di Spagna. Ester, se- 
guendo un suo singolare uso , non solea mostrarsi che due o tre 
ore dopo il mezzodì , ondechè noi fummo ad uno ad uno intro- 
messi in una cella stretta e sguernita, sito piuttosto di racco- 
glimento e di preghiera , che sala di ricevimento. Poco stante 
ci si recò da colczione , dopo la quale postici a riposare sur 
una specie di divano , unico mollile della bizzarra stanza , sfa- 
vami aspettando che l'ospite invisibile di quello strano soggior- 
no ne largisse la sua tanto desiderata vista. Il frettoloso viag- 
gio, la veglia c la conseguente stanchezza m’ avean oppresso , 
e dormiva abbandonatamente , quando si batte al mio uscio , 
e mi si annunzia ch'ella sta aspettandomi. Uscii tosto, ed at- 
traversato un cortile , un giardino ed un chiosco a grate di co- 
lor gelsomino, poscia due o tre oscuri corridoi, fui menato da un 
ragazzolto negro nella camera della signora Ester. Il buio della 
camera era così fitto che giunsi con gran pena a distinguere i no- 
bili e gravi lineamenti della signora. L’apparente severità dell'a- 
spetto veniva temperala da una certa malinconica dolcezza che li 
facca più ancora maestosi e venerandi. La freschezza, il colorito vi- 
vo, la grazia se ne vanno cogli anni; ma allorché la bellezza è ri- 
posta nelle stesse forme, nell'ordine di tutte le parti mirabilmente 
armonizzanti, nella dignilà.nclla maestà, nell'espressione insomma 
di un volto di donna o d'uomo, la bellezza può variare coll'età , 
ma non isvanisce. Tale parventi quella della signora che aveva 
dinanzi. Portava in capo un bianco turbante, dal quale dislende- 
vasi alla fronte una benda di lana vermiglia , che dall' una e dal- 
l'altra parte del capo ricadendo arrivava sino alle spalle. Un lun- 
go sciallo di lana bianca „cd una Iargissima gonna a foggia turca 
di seta parimente bianca, a maniche ricadenti, le avvolgevano il 
resto della persona, formandole attorno semplici ma grandiose 
pieghe. Dalla parie che questa prima veste lasciava sparala in sul 
petto , vedovasi una seconda gonna di stoffa pers ana dipinta a fio- 
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ri, la quale giungendole sino al rollo era poi ad esso stretta ed 
annodata permezzo di un fermaglio di perle. Sandalctti di pelle 
gialla ricamata di seta, secondo l'uso d’Oriente, ch'ella portava 
con quell'agevolezza e con quella grazia che viene dal lungo uso, 
davano compimento al vestire della signora. 

Veniste da ben lontano paese per vedere un’eremita, mi d's- 
s'eila con un certo suo piglio difficile a definire colle parole, siale 
il benvenuto; ricevo pochissimi forestieri, uno o due all’anno ; ma 
la vostra lettera mi piacque, e bramai conoscere un uomo, che 
amava al par di me, Iddio, la natura e la solitudine. Un'altra se- 
greta voce m’ispirava che le no-tre due stelle erano consenzienti, 
e che ci saremo piaciuti a vicenda. Veggo c ne godo, che i miei 
presentimenti non m'hanno ingannata, c il vostro aspetto che ora 
veggo e il solo rumore de' vostri passi nell'at traversare il corrido- 
io, mi hanno abbastanza parlato in vostro favore, perchè io non 
mi penta di avervi voluto vedere. Sedete e parliamo. Siamo ami- 
ci. Come, le risposi, onorate voi cpsì presto, o signora, del nome 
d'amico un uomo, di cui non conoscete nè il nome nè la vita? È 
vero, soggiunse, non so che cosa siete nel mondo, nè ciò che fatto 
avete, mentrechè viveste fra gli uomini, ma so che cosa siete in- 
nanzi a l)io. Non vogliate credere ciò che lo stolto mondo va di- 
cendo di me; intendo parlarvi a cuore aperto, gli è (presto un bi- 
sogno al (piale non posso resistere. Uawi una scienza, perduta 
oggi nella vostra Europa, scienza che venne da quest'oriente, che 
non vi perì mai, che tuttora vive: io la posseggo: io leggo negli 
astri. Noi siamo tutti figli di alcuno di que' celesti corpi che pre- 
siedettero al nostro nascere, e il cui buono o maligno influsso por- 
tiamo negli occhi, nelle fattezze tutte de! viso, nei lineamenti del- 
la mano, nella forma del piede, nel gesto, nel portamento. N’ui 
vi veggo che da pochi minuti , eppure io vi conosco, come se da 
un secolo avessi vissuto con esso voi. Volete die vi faccia conosce- 
re a voi stesso, che predica il vostro destino.'’ — Guardatevi dal 
farlo, io mi sento troppo piccolo per affrontare cotali segreti ; se 
qualche superior forza nella sterminata cd invisibile catena deile 
creature, modera e regge i moti delle inferiori creature, io ncn 
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so ; non indago i misteri, e la loro rivelazione non istinto neces- 
saria per imparare a conoscere me stesso, corruzione, infermità, 
miseria. Quanto ai segreti del mio futuro destino, temerei profa- 
nare la divinità che me li nasconde, domandandogli alla creatura. 
In fatto di avvenire io non credo che a Dio, alla libertà, alla vir- 
tù. Non monta, replicò, credete a ciò che vi piace, veggo troppo 
chiaro che nasceste sotto l'influsso di tre stelle benefiche, potenti, 
che vi dotarono di consimili qualità , le quali per fermo vi guide- 
ranno ad una meta che potrei finora indicarvi, se vi piace ». £ 
qui entrava in tai sogni sulle cose avvenire, sulla venuta di un 
secondo messia , che il poeta si trovò costretto di raccogliere le 
troppo sparse vele ed esclamare : So che un riparatore ti è , che 
questo riparatore non può non esssere divino. Come voi e più di 
voi, veggo nella debil fede del mondo, nel tumulto delle sue idee, 
nelle angoscie del suo cuore, nella depravazione del costume, nei 
rivolgimenti delle pubbliche cose , il bisogno di un potente rime- 
dio. Tengo per fermo, che Dio sempre si mostri nel momento ap- 
punto in cui tutto l’umano sapere è insufficiente, nel momento in 
cui l’uomo vinto dalla propria arroganza , o dalla sua debolezza , 
confessa di nulla potere per sè medesimo. Il mondo è venuto a ta- 
le. Vedete adunque che noi possiamo intenderci, e che le nostre 
stelle, come voi dite, non sono poi tanto divergenti, come questo 
colloquio potè lasciarvi credere. Ella sorrise alquanto, ed i suoi 
occhi che mostravansi talora velati da una leggiera stizza, a que- 
sta mia ultima conclusione assunsero una nuova tenerezza negli 
sguardi , e parvero avvivati di una straordinaria luce. Credete 
quel che vi pare, mi disse, questo non impedisce che voi non siate 
uno di quegli uomini ch'io aspettava; che la Provvidenza mi man- 
da, e che debbono avere una gran parte nell’opera che sì matura. 
Tornerete presto in Europa, voi; vi risovvenga che alla vostra 
patria è confidato un gravissimo incarico ; voi dovrete avervi par- 
te, non saprei per ora dirvi come, ina stassera potrò , se lo bra- 
mate, quando avrò preso consiglio colle vostre stelle. Non so an- 
cora il nome di tutte, perciocché ora mi si rappresentano in nu- 
mero maggiore ; in vece delle tre , ne veggo ora quattro , forse 
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cinque e chi sa? più ancora. L'una di queste è certamente Mer- 
curio, che dà lume e colore aU'intelligenza ed alla parola. Voi do- 
vete essere poeta. Io lo leggo nei vostri occhi e nella parte supe- 
riore della vostra faccia ; nell' inferiore poi soggiacete all' impero 
di astri diversi, quasi opposti-; ivi si appalesa un influsso d' ener- 
gia, di forza. Y'è pure qualche cosa del sole, riprese a un tratto, 
nella posa del vostro capo, e nel modo con cui lo piegate sud' o- 
mero manco. Ringraziate il cielo; pochi uomini nacquero sotto 
l'influsso di più stelle, pochi la cui stella sia propizia, meno anco- 
ra la cui stella, quantunque propizia, non sia vinta dal maligno 
influire di un’opposta stella. Voi al contrario ne avete parecchie, 
e tutte cospiranti a vostro favore. Qual è il vostro nome? Lo dis- 
si. Non l'aveva udito mai, ripigliò coll'accento della verità. Ecco- 
vi, o signora, che cos e la gloria. Composi in mia vita alcuni ver- 
si, che hanno fatto ripetere milioni di volte il mio nome per tutti 
gli organi letterarii d Europa. Ma qui non giunse nulla di tutto 
ciò, e qui sono un uomo al tutto nuovo, un uomo al tutto scono- 
sciuto, un nome non inai pronunziato, Tanto più delibo pregiarmi 
della benevolenza che voi mi avete dimostrata ; questa almeno la 
debito tntta a voi ed a me. Si, dissella, poeta o no, io vi amo, io 
ho fiducia in voi. Ci rivedremo, siatene certo. Tornerete in Occi- 
dente, ma non tarderete molto a ritornar qui, questa è la vostra 
patria. Almeno è la patria della mia immaginazione. Dite la vo- 
stra vera patria , la patria de'voslri padri. Ora lo veggo chiaro. 
Ponete mente al vostro piede, non ci veggo, dissi maravigliando, 
che la polve de' vostri viali, di che avrei vergogna nelle sale della 
nostra vecchia Europa. Questo è un nulla, badate al vostro pie- 
de, vi ripeto, io non vi avea ancor posto occhio. Vedete, il collo 
del piede è rilevatissimo, e tra il calcagno e le dita, quando il po- 
nete in terra, vi è spazio bastante, perchè l aequa vi trapassi sen- 
za bagnarvi. Gli è il piede dell'arabo, gli è un piede orientale; voi 
siete un figliuolo di questi climi, e s'appressa il giorno in cui cia- 
scheduno di noi rientrerà nella terra desiai padri. Qui interven- 
ne uno schiavo nero, che dette alcune parole all’orecchio dell’in- 
terlocutrice ; Andate, mi disse — pranzate presto e ritornate , io in- 
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Ì lanlo baderò ai fatti vostri, e farò di veder piu chiaro nella con- : I 
fusione delle mie idee intorno alla vostra persona ed al vostro av« 
y, venire Io non mangio mai in compagnia, vivo parcamente assai. 

| Un pò di pane e poche frutte, allorquando lo richiede il bisogno, : 

| sono più che bastanti. Cogli ospiti tratto diversamente. Durante j 
•? il pranzo, io ruminava allo strano colloquio avuto, ne parlai a lun- : 

' go co'miei due commensali che ne furono maravigliati al par di | 

| me. Mi pareva che le dottrine religiose della solitaria inglese fos- :i 
| sero una confusa mescolanza delle varie religioni in mezzo alle 
quali si era condannala a vivere: misteriosa come i Drusi, dei 
* quali, forse unica al mondo, condannata a vivere: misteriosa co- 
me il musulmano, c com'esso fatalista, come il giudeo, e come il I 
^ cristiano c praticante la sua caritativa morale. Arroge i fantastici 
ccbiri, e le visioni di un’immaginazione orientale ingrandita dalla : 
| solitudine e dalla meditazione, fosse alcune rivelazioni di visiona- 
{ rii arabi, e si avrà il conretto di quel bizzarro e sublime compo- j: 
i sto , più comodo a dirsi follia , che a dicifrare e comprendere. 

* Nondimeno la pazzia, che si esprime con troppo evidenti segni ne- §| 
:> gli occhi, non la trovava nel suo sguardo dolce c malinconico ; la ; 
i pazzia che si manifesta inavvedutamente nel conversare ch'ella ; 
ì interrompe spesso involontariamente con repentine scappate, non 
> si accorge per niun modo nel conversare sostenuto, mistero e ne- j 
!• liuloso sì, ma sublime, ma legato, ma stretto c forte della si- ; 

| gliela Ester. S’ io dovessi pronunziare su di ciò, direi meglio, 
clic quella c una pazzia volontaria, studiata, conoscitrice di se ; 
f stessa, e che ha le sue ragioni per parer tale. La grande animi- : 

> razione clic il suo genio trasfuse e trasfonde ancora nelle popo- j 
3 : lozioni arabe dei monti circonvicini prova che lina tale pazzia non 

| è che un mezzo. Ester comprese quanto il trarre in mezzo il com- j 
meri io degli astri, le profezie, i miracoli, fosse un potente mezzo j 
:< a commuovere gli uomini di quelle prodigiose terre, gli abitatori j 
j delle ri. pi e dei deserti, la cui immaginazione è più colorala c va- :j 
J poresj, che non l'orizzonte delle loro sabbie o dei loro inari; poi X 
buse , tome tulle le creature privilegiale di polenti facoltà inlcl- j 
'$ leltuali, lini col sedurle se stessa, mostrandosi come la prima neo- 1 
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fili dello strano simbolo ch'avea creato per gli altri Tale è l'effet- il 
to che questa donna produsse in me. Non è possibile giudicarla e | 
classificarla con una prola. È una statua con grandi proporzioni, :» 
che si vuol osservare dal suo punto di luce. Non mi stupirebbe '■$ 
che un giorno o l'altro una parte dell’alto destino che vagheggia, ;| 
s'adempisse, ed ella avesse un impero nell'Arabia, forse altrove. ? 
11 menomo commovimento politico, nella prie dell’Oriente da lei :* 
abitata, potrebbe portarla fin là. A questo proposito, io le diceva, 
nella seconda conversazione del dop pranzo, non ho che un rim- s 

povero da fare al vostro genio, ed è di essere stata troppo patirò- g 

sa cogli eventi, e di non aver ancora spinto la vostra fortuna fin § 
dove poteva condurvi. Voi parlate, mi rispose, come l’uomo che g 
si confida ancor troppo nell’umana volontà, e non abbastanza nel- « 
l’irresistibile impero del nostro particolare destino. La mia forza g 
propria è tutta in esso; nulla posso senza di lui. 8 

Questo destino l’aspetto, non l'invoco ; invecchiai, la mia for- g 
luna dechinò. Ora sono sola e abbandonat a me stessa sti queste 
deserte rupi , bersaglio al primo audace , che volesse irrompere 
contro le mie mal difese prie , cinta da una turba di domestici 
infedeli e d’ingrati schiavi, che ogni dì ini vanno dispogliando e 
talora giungono a minacciare la mia stessa vita. Non è gran lem- 
p ancora che questo pugnale, e me lo mostrava, mi scampò dal- 
l’assalto di uno schiavo nero, ch’io stessa allevai, Ebbene in mez 
zo a queste tribolazioni, a questi incessanti terrori , io duro nella 
mia solitudine, io non mi lagno del mio destino, c da ogni ingiu- 
ria rispondo quella sacra parola: sia fatta la votonià di l)io ; ed 
asptto ansiosa quell'avvenire di cui vi ho parlalo, nel quale vor- 
rei che aveste quella ferma fiducia ch'io ho da gran tempo. Fu- 
mate alcune pip e vuotate parecchie tazze di caffè, che g'i schia- 
vi aveano cura di recarci ad ogni quarto d’ora, venite, mi disse, 
voglio introdurvi in un santuario dove non lascio inoltrare piede 
profano; quest’è il mio giardino. Vi giungemmo per alcuni scali- 
ni, e percorsi con lei , come in una specie d incanto, uno de’ più 
magnifici giardini ch’io m'avessi ancor veduto in Oriente. Pergo- 
lati di fitte c gioconde ombre, i cui verdeggianti vólti portavano 
t sm 
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le sfavillanti uve della terra promessa. Ameni chioschi nei quali 
gli scolpiti arabeschi intrecciavansi in modo grazioso ai gelsomi- 
ni e alle piante parasite di variatissime generazioni , quali appun- 
to Rincontrano nelle terre asiatiche -, serbatoi d’ acque condotti 
per mille canaletti sotterranei da lontane vette , e quest'acqua 
diffusa e spruzzante da bocche marmoree infinite ; lunghi viali 
fiancheggiati da quanti alheri fruttiferi genera il suolo inglese , o 
le altre più feconde regioni dell’ Europa ; verdi aiuole seminate 
di fioriti arboscelli , e di varii marmorei recinti , con entro cespi 
di fiorì vaghissimi di colore e di foglie. Era questo il giardino della 
solitaria. Ci riposammo ad ora ad ora nei varii chioschi che vi Rin- 
contrano ad ogni passo , e il parlar della signora incessante non 
perdette mai quel suo mistico tuono e quell’elevatezza alla quale 
mi avea in poco tempo abituato. La sera, la conversazione s' ac- 
crebbe coll' intervenire de’ miei due compagni , ai quali consenti 
questo favore di cui era così avara con tutti. Ricomparvero le pi- 
pe ed il caffè, e la sala rimase a un tratto così densa di fumo, che 
il nobile aspetto della signora Ester più non appariva che velato 
da una grave atmosfera , che avea non so che di magico. Ella 
parlò colla slessa forza, colla stessa grazia, colla stessa abbondan- 
za di prima , solamente discese alquanto più da quell'alto sopran- 
naturale che avea tenuto meco , ed entrò in varii argomenti , la- 
sciando stare i religiosi che avea abbastanza discussi meco. Ma ad 
un trailo interrompendo la ben avviala conversazione, volgendosi 
a me, mi dire: credo che voi siate aristocratico, non ne dubito al 
solo vedervi. V ingannate, signora, le risposi : non sono né ari- 
stocratico, nè democralo ; vissi abbastanza per vedere i due rove- 
sci della medaglia , e per dar loro il valore che meritano, non so- 
no nè l’uno nè l’altro; io sono uomo c pregiano esclusivo di 
tutto ciò clic tende a migliorare e perfezionare l'uomo, sia chela 
fortuna abbialo sollevato al sommo, sia che abbialo posto all'imo 
della stala sociale. Non sono nè pei grandi, nè pel poplo, sono 
per tutta quanta l'esclusivo diritto di perfezionare il mondo; que- 
sta virtù io non la trovo che in una morale divina, figlia di una 
perfetta religione, che ha per fine di evangelizzare i popoli tutti 
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della terra. È vero, soggiunse ella, contuttociò io sono, mal gra- 
do mio, aristocratica, e converrete, spero, che se vi ha vizi nella 
parte che segno, sono almeno ricompri e compensati da alte vir- 
tù, mentrechè dall’altra parte non veggo che i più sordidi vizi e 
virtù scarsa. Non è vero, ripigliava; virtù e vizi sono in entram- 
be le parti, con questa diversità che più appaiano negli uni, meno 
negli altri. Ma ciò è solo nell'apparenza. Un vizio si scusa nell'uo- 
mo basso e povero, ma nell'alto e nel colto è più condannevole; 
l’uno pecca per poco, l’altro per molto ; in uno il vizio è quasi ne- 
cessità, è elezione nell'altro. Ma bisogna l’umanità giudicare non 
per classi, ma per uomini ; i grandi, se popolo fossero, avrebbero 
i suoi vizi , ed i piccoli avrebbero i vizi de’grandi, se ne avessero 
lo stato. La bilancia è eguale , non tocca a noi pesare. Ebbene , 
non parliamone più, ma lasciate che io creda che voi siete aristo- 
cratico com’io sono ; mi dorrebbe troppo il sapervi uno di que’gio- 
vani intelletti francesi che sollevano la rabbia popolare contro 
tutte le notabilità, che Dio, la natura e la società han fatto, e che 
abbattono l’edilizio, per farsi delle sue rovine uno sgabello alla lo- 
ro invida bassezza. No, datevi pace, non sono di costoro, ma sib- 
bene di quegli altri che non dispreggiano chi sta sotto rispettando 
chi sta sopra ; uno di quegli il cui desiderio, o sogno che il voglia- 
te chiamare, sarebbe di appellare gli uomini tutti, senza rispetto 
a gerarchie allo stesso lume di verità, ali'istessa perfezione mora- 
le; e poiché voi vi professate religiosa , poiché credete che Dio 
ami egualmente tutti i suoi figliuoli , e che aspettate un riparato- 
re dei mali dell'umanità , voi pensate senza dubbio com’essi e co- 
ni io. S), rispostila, ma io non bado più alla politica del mondo; 
vidi troppo, e troppo sentii nei dieci anni che trascorsi col mio zio 
ministro. Giovane dispregiai l'umanità, ora non voglio più udirne 
parlare; ciò che l'uomo fa di per sé perisce, non vi è di durabile 
che Dio e la virtù. E così credo io, soggiunsi , non parliamone 
più, siamo perfettamente d'accordo. Passando quindi ad argomenti 
meno gravi, e scherzando sulla specie di divinazione che le rive- 
lava tutto un uomo di primo incontro, e colla semplice ispezione 
della sua stella, posi a prova la sua accortezza, interrogandolo su 
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due o tre viaggiatori eh’ie conosceva e ch’ella avea veduto da grati 
tempo. Maravigliosa fu la giustezza con cui mi parlò di due di es- 
si. Esaminò fra gli altri con una stupenda perspicacia d’intelletto 
il carattere dell’uno, che mi era particolarmente noto , uno di 
que’caratteri che sfuggono alla più Gna analisi, e che un primo 
incontro può far jnterprctare a rovescio ; un carattere grande in 
edòtto, ma coll’apparenza della più semplice bonarietà. Ciò che 
più mi stupì poi , e mi trasse ad ammirare la ferma memoria di 
quella donna, si è che quel viaggiatore non aveva passato che due 
ore con lei, e sedici anni erano scorsi tra la vista di quello, ed il 
conto ch'io gliene domandava in quell'ora. La solitudine fra gli al- 
tri suoi pregi ha pur questo che concentra , affina e fortifica tutte 
le facoltà dell'anima. I grand’uomini ed i poeti l’hanno maravi- 
gliosamente compreso , e la loro propria natura li spinge e sforza 
a farsi una specie di deserto e di solitudine anche in mezzo al 
mondo. 11 parlare cadde pure su Buonapart. Credeva, le dissi al- 
lora, che il vostro fanatismo per un tal uomo avrebbe messo una 
barriera tra me e voi. Non fui fanatica che per le sue sventure e 
per la pietà che m'inpsiravano. Ed io pure; eccoci d’accordo an- 
che su questo. La notte che pssai in quel luogo d' incanto, spesi 
tutta a riandare minutamente tutte le particolarità della nuova 
creatura, che mi si era rappresentala. Vedeva e sentiva che a 
quell’alfa e ferma intelligenza niuna corda mancava, e che tutte 
rendevano un suono giusto , forte c pieno, tranne la corda della 
metafisica, cui la troppo tensione e la totale solitudine avean fal- 
sato e portata ad un grado troppo lontano dalla morale intelligen- 
za. Sincero fu il mio rammarico nel separarmi da una tal donna; 
ella non dimostrò il suo se non con que’termini che al suo stato 
ed al sho esaltamento erano convenienti ». Fin qui l’illustre viag- 
giatore. 

Ora consideri ciascuno le sue parole , consideri la b»eve storia 
precedente di questa creatura singolare ad nn tempo ed infelice. 
Qual forza, quale straordinaria ostinatezza non appare in essa ! 

1 Grande ed ambila da grandi, dà un addio a tutti, c si reca nella 
» più deserta nella più barbara parte del nostro emisfero. Con rea 
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le magnificenza percorre qne'luoghi spargendo tesori e tirandosi 
dietro popoli. L’abbandonano questi ; si ritira in una inaccessi!»! 
solitudine. Le mancano quivi i più dolci conforti dell'amicizia ; 
se ne mostra rassegnata , e rimansi ancora nella sua solitudine 
cinta di barbari e d'ingrati. Scema la sua fortuna ; voci mollipli- 
ci e preghiere ed invili la richiamano in patria , ed ella segue a 
starsi deserta ; si preclude anzi ogni commercio cogli amici , coi 
parenti : distende come un fitto velo tra lei ed il mondo, per es- 
sere compiutametne sola Adotta abiti , costumi , superstizioni 
di un altro popolo, e il lutto fonde e combina nella sua mente, e 
medita ed aspetta. In vero una lai creatura tiene assai del prodi- 
gio. Meriterebbe per sé una storia ; noi non ne potemmo dare , 
che un aliozzo, infume e pre* ipiloso si, ma pur valevole, speria- 
mo, ad arrestare l'attenzione di rfrnnque non isdegui conoscere 
alquanto codesto oscuriss ino mare dell'ingegno e del cuore u- 
■nano. 

I maravigliosi rasi della donna inglese che abbiamo testé nar- 
rati , con quanta maggior diligenza per noi si poteva, dcntio i 
ristretti termini del presente lavoro, ci guidano quasi per naturai 
digressione ai famosi luoghi dov'ella salutata regina da una mol- 
titudine ammirata cd entusiastica, toccò il colmo della sua gloria 
ed assaporò per qualche tempo la grande e tremenda gioia dell’es- 
sere sopra tutti. Questi luoghi sono Balbec e Paimira, unici al 
mondo, che colla vetustà dei monumenti e colla grandezza di 
una memoria impressa sii colonne e su ruderi, attestino secoli di 
una scienza c di un'arte avanzatissima. Luoghi che hanno dato , 
materia alle più minute ed ostinate indagini di quanti dotti capi- 
tarono in oriente , luoghi che facendo volgere in sé l'oct hlo degli 
storici, li avvertirono ad un tempo, che non avean nulla da rive- 
lar loro, tranne le rovine per cui vanno celebrati. Luoghi da ul- 
timo che ne' profondati loro sotterranei, ne’crollati pavimenti de' 
palazzi e de' templi, nel sobbissamento delle vie, nascondono for- 
se una parte degli umani fasti che non sarà dato a nessuno di rin- 
venire. 

Colà dove la pianura che si distende immensa appiè dcH'Antili- 
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bano, cominciando a sorgere alquanto, si fa più arida e petrosa, 
dove cresce l’anemone spesso c il pallido fiore che annunzia le bri- 
ne, s'incomincia a scoprire un enorme masso, che levandosi ne- 
reggiante e cupo dai fianchi biancastri del monte , si rappresenta 
pit tici Ilio come una di quelle notturne apparizioni, che accompa- 
gnate dal pallente raggio della mancante luna, si rendono spa- 
ventevoli al guardo e mostruose. Quello è Balbec , quella è la se- 
de ili una delle più magnifiche rovine del mondo. E poiché que- 
sto nome entra quasi in ogni pagina di questa descrizione, ne gio- 
verà pur qui, dove ogni sasso, ogni colonna, ogni muro sono una 
rovina, o cosa a lei mollo simile. Eccoci adunque alla prima mi- 
na. E un tempio ottangolare, sorgente su colonne di granito ros- 
so ili Egitto, colonne che paiono chiaramente tagliate nelle colon- 
ne più alle, alcune delle quali hanno al capitello una volta, le al- 
tre non ne serbano traccia, c furono, a quello che pare, traspor- 
tate, tagliate e rizzante ivi in tempi vicinissimi , a sopportare il 
cocuzzolo di una moschea o il tetto di un santone. I tempi del- 
l'emir Farardino, pieni di politiche agitazioni, sono quelli forse in 
cui succedette la barbara presura . Belli ne sono i materiali , e 
nel lavoro della cornice c della volta portano ancora impresso un 
qualche senso dell’arte ; ma questi materiali stessi , per ciò che 
palesano nella forma c nella struttura e negli scorci istessi, dimo- 
$ strano essere non altro che frammenti di una comune rovina, rac- 
§ conci poi da una mano guidata da un gusto già corrotto. Questo 
S tempietto trovasi ad una mezza lega da Balbec. Chi non è impa- 
ri zicnte di vedere i monumenti della più remota antichità , dove 
appare l'idea che ella avea del bello, del sublime, dove il mistero 
{V per cosi dire del tempo si cela nella curvatura di un arco, lici- 
ti l'ornamento di una colonna, nel congegno di una volta ? 

« riii ci avanziamo.il piede del viaggiatore s'inoltra per mezzo ai 
$ massi di marmo clic (fogni lato ricincono la sua via. Sono ora fn- 
sii ili colonne, rovesciali capitelli c dall’antico corpo divelti. Ogni 
luogo ne è pieno. La via. le cinte dei campi intorno a Balbec , 
'À ogni pietra nasconde un enigma, ogni forma è una pagina di sto- 
ria. Frammezzo a tante rovine comincia a ricomparire qualche , 
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segno di umana coltura. Alcuni grossi alberi di norc stendenti i 
rami (in dentro le rovine dei templi , ne celano in parte la vista 
e ne rendono più solenne la scena. Passati questi , o per meglio 
dire, entrati in mezzo a loro, Balbec si discopre ad un tratto alla 
vista. Non è desso a vero dire un tempio, un edilizio, una rovina; 
gli è un'intera collina tutta d'architettura, che s'innalza, come 
per incanto , dal piano monotono c deserto, c forma un maraviglin- 
so contrasto colle vere colline dell’ Anlilihano. Così si entra nel- 
l'arabo villaggio rovinato che si chiama Balbec. Costeggiasi uno 
dei fianchi del colle , sul quale una foresta di graziose colonne si 
eleva, e ne avviene che il sole le indori coi primi raggi mattutini, 
l'apparizione diviene stupenda, perché porta all'occhio i fulvi ed 
argentati colori dei marini del Partenone o del travertino del Co- 
liseo. Alcuna delle colonne schicranlisi in lunga ed ordinala fila 
mostrano ancora i loro capitelli intatti , le cornici riccamente 
sculle, e fanno corona ai santuarii dalle cinte marmoree ; alarne 
altre giacciono distese appiè degli stessi muri , che fanno loro so- 
stegno, a guisa dell'albero che abbia mozze le radici, ma sano an- 
cora il tronco e vigoroso ; altre, e queste in gran numero, sono 
sparse qua c là, immani tronchi di marmo c di pietra, sul pendìo 
del colle, pei fossati profondi che Io circondano, e perfino nel let- 
to del torrente che scorre da piede. In capo allo spianato che co- 
rona questo monte di pietre , levansi solitarie sei gigantesche co- 
lonne, non molto discoste dal tempio inferiore , e portano ancora 
le loro colossali cornici. Vedremo tra breve che cosa significano in 
questo loro isolamento dagli altri edilìzi. Proseguendo la via a’piè 
de'monumcnli, han termine le colonne ed ogni altra architettura 
e più non appaiono che giganteschi muri, edificati di enormi mas- 
si , e quasi lutti con segni di qualche scoltura, avanzi venerabili 
di un'altr’epora dell’arte, che fornirono forse materia a remoti tem- 
pi ne’ quali si edificarono i templi ora rovinali. Sorge in mezzo a 
questi una casella, stanza del vescovo di Balliec. La più meschina 
capanna de nostri curati di montagna è una specie di palazzo, ri- 
spetto all umil dimora del prelato di Balliec, Un casolare senza fi- 
nestre, senza porte, mal connesso, il rui letto, diroccate in parte, 
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lascia scorrere la pioggia sur un pavimento difango, questo ètut- 
to l'edilizio. In fondo al cortile nondimeno spunta un bianco mu- 
ro, novellamente costrutto di travertino, porte e finestre arcate, 
di moresca architettura, nel quale sono osservabili alcune pietre 
mirabilmente scolpile; era quella la chiesa di Balbec, la cattedra- 
le di qucll’ant ca città, dove altri Dei ebbero, già tempo, e splen- 
dido culto e splendida stanza. In questa, che meglio si direbbe 
cappella, i pochi cristiani arabi sparsi nei dintorni vengono ad ado- 
rare il vero Dio. Il tetto del vescovo è ospitale a chiunque ri ar- 
riva. Lo slamo viaggiatore ivi piglia sosta, c seia sera il sorpren- 
de in que luoghi, oh come è dolce e commovente ad un tempo 1 u- 
dire dai vicino tempietto le povere voci di quei credenti innalzar- 
si e rimbombare sotto quelle solitarie volte! Come giunge pietosa 
al cuore c solenne la voce del pio pastore che di mezzo alle altre 
sollevandosi, indice la parola del perdono. Amici, ltenevoli si por- 
gono allo straniero que buoni abitatori. Semplice, affettuosa è la 
parola, immagine vera del cuore. A guisa dc’primitivi abitatori 
H* della terra, al vedere il loro simile dimostrano quella gioia since- 
ra, quella meraviglia, che non ha un s'nis'ro pensiero, e che, co- 
me specchio di pura sorgente, lascia travedere intiera l'anima on- 
de viene espressa. Commovente è il modo dei loro saluti all'incon- 
Irarsi, al dividersi ; e son quesli iterali voli, primitiva parola del 
cuore, sono fausti augurii, che una vaga e menzognera forma non 
ha alteralo ancora, ma che ripetuti di generazione in genei azione 
hanno ristretto in po<he ma significanti parole, adatte ai varii in- 
contri del mattino, del mezzodì, della sera, tutto quello che l’ospi- 
talità può augurare di più caro ad ospiti novelli , tutto quello che 
un viaggiatore può dire ad un altro viaggiatore, pel giorno, per 
la notte pel cammino e pel ritorno. Il nome di cristiano è presso 
loro arra di bontà e titolo sacro di fratellanza. Questa simpatia po- 
lente, che lega Ira loro i popoli, s appalesa in più forte guisa tra 
quelli, che viventi nella solitudine ed in mezzo agl'insulti di un'in- 
cessante barbarie, altro conforto non hanno, tranne quelloche vien 
loro da una religione, nemica di barbarie e protettrice dei deboli. 

I cristiani d'Oriente oltrecciò, cui persegue c minaccia continuo 
855S ... se»t 
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l'orgoglio brutale de’musulmani, vedono ne’cristiani dell’Occiden- 
te de’presenti protettori e liberatori nelTavvenire Possente è que- 
sta fede in quelle perseguite popolazioni del deserto, ed è questo 
il verace fondamento sul quale lo sforzo europeo in Oriente innal- 
zar debbe il nuovo vessillo della liberazione. Son molti, son lun- 
ghi i gemiti e le preghiere di quelle povere ed afflitte genti, che 
volgendo l'atterrito sguardo ai lontani lidi d'Europa, invocano da 
secoli questo soccorso. Ogni scossa, ogni moto delloltomano im- 
pero, li avvisa che quel giorno non èforse lontano, nel quale i lo- 
ro potenti fratelli, ponendo mente ai loro mali, pensino una vol- 
ta a cessarli davvero. Questo è il pensiero di tutta cristianità; l'ora 
di mandarlo ad effetto, non la sappiamo. Or eccoci nuovamente 
alle rovine di Balbec. 

Magnifica, misteriosa scena ci si para innanzi. Il sole co’suoi 
primi raggi dardeggia sui templi di Balbec, e comunica a tutte 
quelle rovine quello splendore d’eterna giovinezza che la natura 
sola a sua posta sa rendere anche a ciò che il tempo vorace hadi- 
strutto. Non abbiamo finora che delibato cogli occhi un primoaspet- 
to di questi luoghi ; distendiamo ora il braccio e torchiamo colla 
mano la presenza de’maravigliosi obbietti che ci stanno innanzi. 
Girando lentamente l’arehilcttata collina lasciamo che l'occhio si 
spanda in prima su tutta la mole, e ne riceva il primo concetto. E 
qui entri a narrare l’illustre guida che abbiam tolto a seguitare, 
perocché la sua parola dipinge, il suo sentimento trascina. « En- 
travamo, scrive Lamartine, di verso settentrione sottol'ombra dei 
giganteschi muri che dal colle distendendosi incontro al sole na- 
scente , progcttavansi magnifici sulla nostra via. Un grazioso ru- 
scello spargentesi fuori dal suo letto di granito ci scorreva da pie- 
de. e formava qua e là laghetti d’acqua limpida e corrente, che 
mormorava spumeggiando intorno alle enormi pietre cadute dagli 
alti muri, ed intorno a srolture sepolte nell'istesso suo letto. Pas- 
salo questo torrentello per un naturai ponte, che l'accumularsi 
delle pietre ha formato, prendemmo a salire per una stretta e di- 
scoscesa apertura fino al terrazzo o galleria che i muri ricingeva. 
Ad ogni passo, ad ogni pietra da noi toccata, la nostra ammira- 
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zione e lo stupore crescevano , accompagnati da gridi di maravi- 
glia. Ciascuno dentassi di questo primo muro di cinta avea alme- 
no otto o dieci piedi di lunghezza, su cinque o sei di largo ed al- 
trettanti di alto. Cotali massi, intrattabili dalla mano dcH'iioino, 
riposano senza cimento l'un sull'altro, e quasi tutti con vestigi di 
scoltura indica od egiziaca. Al primo giltar dell'occhio, scorgesi che 
siflatte pietre, svelte dal primitivo loro edifizio, servirono in anti- 
co ad un tutt'altro uso, che a formare un muro di gallerìa o di 
cinta, e che erano forse la preziosa materia de'monumenti primiti- 
vi, trasportata poscia a cingere i monumenti de’ tempi greci e ro- 
mani. Era antico uso, ed iu ciò avea parte forsanco la religione, 
che, allorquando un edifizio veniva diroccato o per guerra o per 
guasto del tempo, o che le arti più raffinate volessero, rinnovan- 
dolo, dargli maggior perfezione, valersi de’materiali antichi perle 
nuove costruzioni aggiunte, e ciò per non lasciar profanare, o di- 
vertire a volgari usi le pietre, che erano state tocche dalla misti- 
ca ombra de'loro Dei. Forse avea questo un'altra ragione di ri- 
spetto per gli antichi, il quale farea si che l’opera delle varie ge- 
nerazioni venisse per questo mezzo perpetuata, e recasse indubita- 
to segno della loro pietà e del crescente progresso delle arti. (Que- 
sto osservasi pure nell'edilizio del Partenone nel quale Icmuradel- 
l'Acropoli, per opera di Pericle ricostruite, contengono i materiali 
lavorati pel tempio di Minerva. Molti viaggiatori moderni, che 
parlarono di tali monumenti furono tratti in errori, per non aver 
badato a questo pio costume degli antichi, e diedero il nome di 
barbare costruzioni o di turchi u crociati, a edilizi così costrutti fin 
dalla più lontana antichità. Havvi alcuna fra queste pietre che 
giungeva sino a venti e trenta piedi di lunghezza, sopra sette od 
otto di largo. Toccalo il sommo del periglioso sentiero pel qualeci 
eravam messi, che avea, non che altro, aspetto di breccia, aperto 
com'era e serpeggiante fra tetti e muri e crollati pelroni, l'occhio 
non sapea dove riposarsi: apparivano da ogni banda larghe porte 
di marmo fineslroni o nicchie ornale di maravigliose scolture. Ar- 
chi rivestili di squisiti ornamenti, pezzi di cornici, di capitelli, den- 
si come la polvere sotto ai nostri piedi, volle a cassone pendenti 
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sul nostro capo; ogni cosa mistero, confusione, capolavori dell'ar- 
te frammisti alle rovine del tempo, maraviglie inesplicabili intor- 
no a noi; appena l’occhio posavasi su di una parie, tosto da una 
maraviglia veniva dall'altra richiamato. S'interpretava la forma od 
il senso religioso di un monumento, ed una nuova interpretazione 
veniva soggerita in senso diverso da un altro. Così un’idea dislrug- 
geva l'altra, e noi ci perdevamo indarno in un labirinto ^'ipotesi, 
di congetture, quante erano le forme che assumevano gli oggetti, 
quanti erano i segni che di sé avean lasciato itrascorsi tempi. Mal 
si può col solo aiuto dell’umano pensiero ricostruire le sacre cose 
di un tempo o di un popolo, del quale non si conosce a fondo né 
la religione, ne i costumi. Il tempo trae nella sua rovina tali se- 
greti, non lasciando alla scienza degli uomini che i suoi enigmi, 
più fatti per ischerniria e traviarla, che per darle lume e guida. 
Privati cosi del filo salvatore, demmo bando all'idea d'interpreta- 
re il passato, e di entrare a quest'affetto in un determinato sistema 
e proposito delle rovine. Ci contentammo adunque di vedere ed 
ammirare, senza comprendere altro di certo che la sterminata po- 
tenza dell’ingegno umano, c la forza dell'idea religiosa che avea 
dato movimento a cotante inoli e perfezione e tanti capolavori. Co- 
struzioni intermedie ne toglievano ancora la veduta delle seconde 
rovine e quella dei templi loro commisti. Secondo ogni apparenza, 
quello che avevamo innanzi , quello che toccavamo in quell'ora, 
non era che l'alloggiamento dei sacerdoti o il sito di qualche cap- 
pella particolare consccrata ad incogniti usi. Trapassale qucsleco- 
struzioni monumentali, di lunga mano più ricche che i muri di 
cinta , la seconda scena delle rovine ci si spiegò dinanzi. Mollo 
più vasta, molto più lunga, ricca di maggiori decorazioni che 
la prima onde uscivamo. Rapprcsentavasi all’occhio in guisa di 
piattaforma di un lungo quadralo , la cui eguaglianza veniva 
tratto tratto interrotta da parecchi avanzi di pavimenti , rilevati j 

dal suolo , i quali davano segno di aver appartenuto in antico a j 

templi intieramente diroccati, o a templi senza tetto, sui quali il 3 
sole che veniva adoralo a Balbec, polca vedere i suoi altari. Gira 3 
tuli all'intorno della piattaforma un ordine di cappelle, adorne di \ 
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nicchie maravigliosamente intagliate, e fregi e cornici e cassoni 
del più fiorito la roro, quantunque di un tempo in cui l'arte pen- 
deva già a corruzione. Si risente del più fiorito lavoro. Si risente 
in essi quel gusto per gli ornamenti sopracarichi, gusto che indica 
l'epoca del decadimento dell’arte greca e romana. Un tal sentimen- 
to non si risveglierà certo in petto ad ogni viaggiatore, ma per chi 
ha visitato i monumenti di Atene e di Roma, e vi ha alquanto eser- 
citato l’occhio ed il pensiero, non è possibile non vederne la somi- 
glianza, derivata appunto da simile inclinazione dell'arte. Del re- 
sto lo splendore delle forme e la finitezza degli ornati è tale da 
trascinare l'occhio de’ riguardanti, e indurli in errore. Quivi è vi- 
zio non il difetto, il soverchio ; la ricchezza ivi offusca ed oppri- 
me ; la pietra sopracarica di lusso non mostra più quasi nulla del- 
la sua naturai grandezza ; per ogni lato le frastagliature del mar- 
mo occupano lo spazio intero dei muri , senza lasciar posa all’oc- 
chio o discernimento alla mente. Otto o dieci di siffatte cappelle 
sono intatte tuttavia, nè appar segno in esse di passati guasti; aper- 
te sul lungo quadrato che ricingono, portano nella loro interezza 
un quasi certo testimonio dell'uso a cui erano anticamente desti- 
nate. Ivi compievansi i riti di Baal, a cielo scoperto. come dicela 
storia. Non tenterò di descrìvere partitamente i mille oggetti di 
stu|K>re e d'ammirazione che ciascuno di questi tempietti rappre- 
senta alla vista dello settatore. Sarebbe interminabil materia. Non 
sono nc scultore , nè architetto ; non so pure qual nome si debba 
alla pietra posta in uno oin altro luogo, in una od in altra guisa; 
Parlerei male una lingua che mi è ignota. Ma quella lingua uni- 
ca, universale, che il bello , comunque e in qualsivoglia luogo si 
mostri , parla all'occhio anche dell'idiota, che il misterioso e l’an- 
tico parlano a) cuore ed alla mente del filosofo, l'intendo, la cono- 
sco e non mai mi s'è rivelata in più forte guisa, che in quel caos di 
marmi, di forme, di misteri, che riempiono quel maraviglioso re- 
cinto. E tuttavia quest'era un nulla appetto di quello clic rimane- 
va ancora. Moltiplicando col pensiero gli avanzi de'templi di Gio- 
ve Statore a Roma, del Colisco, del Partenone, potrebbesi appena 
adequatamele rappresentare la magnifica scena d'archkettura che 




mi 


Digitized by Google 





857 «■ 


ci sorgeva incontro. Finora non vi fu di prodigioso die la conge- 
rie, il cumulo di tanti monumenti, di tante ricchezze, di tanto 
lavoro, raccolti ed accatastali in un solo recinto , e sotto un solo 
sguardo, in mezzo alla solitudine di uno squallido deserto, e sulle 
ruine di una quasi sconosciuta città; tale era lo spettacolo che ci 
lasciavamo da tergo. Ma inoltratici dalla parie meridionale comin- 
ciarono a mostrarsi al sollevato sguardo i capi di sei gigantesche 
colonne, siccome faro, sorgenti sopra quell'orizzonte di rovine. Per 
giungere ad esse fummo costretti di varcare altri muri del recinto 
esterno, altri vestiboli, piedistalli c fondamenta di altari, che da 
ogni mano ci precludevano il cammino. Pur giungemmo loro da 
piede. Il silenzio è il solo linguaggio dell' uomo , allorquando ciò 
ch'ei sente soverchia l'ordinaria misura delle sue impressioni. Ri- 
manemmo quindi muti a contemplare quelle sci colonne, a misu- 
rarne coll'occhio il diametro, l'altezza, e la stupenda scoltura degli 
architravi e delle cornici. Sette piedi è il loro diametro, l altezza più 
di sessanta, e composte non più che di due o tre blocchi, cosi po-- 
fettamente congiunti insieme, che la riga di congiungimento.rima"e 
appena visibile. La materia loro è una pietra di un giallo legger- 
mente dorato, che tiene il mezzo tra lo splendore del marmo e il 
pallido del travertino. Erano in quell’ora percosse dal sole in una 
sola parte. Sedemmo un momento alla loro ombra. Grossi uccelli, 
simili ad aquile, sbigottiti al calpestio dei nostri passi andavano 
svolazzando intorno ai capitelli sito del loro nido, e li percuotevano 
col becco, e dibatlevan l’ali, quasi animati ornamenti di quelle pro- 
digiose reliquie dei secoli andati. Queste colonne , che ad alcuni 
viaggiatori parvero gli avanzi di un' entrata, lunga quattrocento 
piedi, cinquantasei larga, che metteva in antico ad un tempio, paio- 
no evidentemente essere state dello stesso tempio l'esterna deco- 
razione, o, per meglio dire, il peristilio. 

Esaminando però con occhio più attento il tempio p : ìi piccolo, 
che poco discosto sta intiero ancora nella sua mole, si viene a co- 
noscere ch’esso fu costrutto collo stesso disegno. E probabile al- 
tresì che dopo la rovina del primo, causala da qualche scuolimen- 
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lo di terra, si drizzasse il secondo sullo stesso modello, e che la * 
materia del primo giovasse alla seconda costruzione; che soltanto 
se ne siano impiccolite le proporzioni , troppo gigantesche per un 
tempo di decadimento; che le colonne spezzate nella prima cada- 
la, si molassero, quello che il tempo avea sparmiato, lasciassersi 
sussistere, come sacro ricordo dell'antico monumento. Che se altra- 
mente fosse, altri avanzi di grandi colonne rimarrebbero intorno 
alle sei sussistenti. Quando all'incontro ogni cosa indica , che l'a- 
rea circostante era vuota e sgombra di rovine fin da più remoti 
tempi, e che uo ricco atrio serviva ancora alle cerimonie di un 
qualche cullo interno ad esse celebrato. 

Un altro tempio ne sorgeva a fronte da mezzodì, posto sul ci- 
glio dello spianalo, a circa quaranta passi discosto, ed è questo il 
più intero , il più grandioso monumento di Balbec , e starei per 
dire del mondo, se due o tre colonne del peristilio fossero raddriz- 
zale, chè ora giacciono , e ravvolte ai fianchi delle piattaforme 
col capo ancora intatto ed appoggiato alle intatte mura del tem- 
pio. Se si riponessero a loro luogo alcuni degli enormi cassoni 
dai tetto caduti nel vestibolo; se rilevassersi uno o due massi scuiti 
della porta interna, c che l'altare ricomposto con le reliquie che 
ingombrano l atrio, la sua forma antica e il suo sito riprendesse , 
si potrebbero richiamare gli Dei ed i loro sacerdoti e il popolo ri- 
conoscerebbero essi il loro tempio tanto compiuto, intatto, tanto 
splendente per le terse pietre, per il bagliore della luce, quando il 
giorno che usciva dalle mani deU'arcliitctto, seppur quella è opera 
di un sol uomo e di una sola generazione. 

Questo tempio , come dicemmo, è di minori proporzioni che 
l’antico, come fanno fede le sei rimanenti colonne; lo circonda un 
portico sostenuto da colonne corinzie, avente ciascuna da cinque 
piedi di diametro, e quarantacinque di fusto; tre blocchi l'uno sul- 
l'altro posti compongono la colonna, e ciascuna si allontana dal- 
l'altra nove piedi, sei bando l'istessa distanza dall’interno muro del 
tempio. Sui capitelli stendevi un ricco arihitrave ed una cornice 
di egregio laruro. 11 tetto del peristilio è formato di larghi massi 
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di pietra concava, tagliati dallo scalpello a cassoni , ognuno dei 
quali porta la figura d'un Iddio, di una Dea o di un eroe. Potem- 
mo riconoscere un Ganimede rapito dall'aquila Di Giove. Alcuni 
dei massi sono caduti a terra appiè delle stesse colonne. Ci prese 
voglia di misurarli, e trovammo che aveano sedici piedi di largo, 
su cinque di alto. Tali erano le parli di cotanto monnmento ! La 
porta interna del tempio è formata di blocchi egualmente grandi, 
ha ventidue piedi ci larghezza ; l'altezza non la potemmo misura- 
re, perocché altri massi minarono in quel luogo, c ne chiusero in 
gran parte I adito. L'aspetto delle pietre scuitc che compongono , 
facce di questa parte , e la sua disconvenienza cogli avanzi del- 
1’ edifizio, lasciano presumere che quella fosse la porta del gran 
tempio diroccato, inserta poscia a quest'ultimo. Le misteriose scol- 
ture che ne fanno la decorazione, sono, a quel che pare, di un’e- 
poca ben diversa da quella di Antonio , e di un lavoro di lunga 
mano più rude. Un'aquila stringente fra gli artigli un caduceo 
stende le sue ali sull'apertura. Dal becco le sfuggono festoni di na- 
stri o di catene, raccomandati per i due capi a due immagini del- 
la Fama. L'interno del monumento e decorato di pilastri e dì nic- 
chie della più ricca ed ampollosa scoltura. Yi ha nicchie di una 
sì perfetta interezza che paiono allora allora uscite dalia mano 
dello scultore. Non lungi dall'ingresso del tempio, ci abbattem- 
mo in ampli androni, cd immense scale che ne condussero alle co- 
struzioni inferiori, il cui uso è ignoto. Ogni cosa vasta e magnifi- 
ca, i collegi de' sacerdoti, le sale delle iniziazioni, fors'anco reali 
dimore, la luce aveano dall’alto o dai fianchi della piattaforma a 
cui mettono le sudette camere. Temendo di troppo inoltrarci in 
quel vero laberinto non ne visitammo che parecchie: pare che oc- 
cupino tutto lo spazio da quella parte, che è uno spazio vastissi- 
mo. Il tempio descritto finora giace tra ponente e mezzogiorno in 
sull'estremità della collina monumentale di Balbcc , anzi forma 
l’angolo stesso della piattaforma. Uscendo dal peristilio, ci trovam- 
mo sugli orli di un precipizio, e di quivi si ebbe agio di misura- 
re que" veramente cicoplici massi , che formano la base di questo 
cumulo di monumenti. La base s’inalza a trenta piedi circa dal 




Digitized by Google 



issate 


-& !60 0 - ; 

suolo della pianura di Balbcc, tutta costrutta di pietre, la cui di- 
mensione è talmente prodigiosa, che, se attestata non venisse dal- j 
le ripetute narrazioni di Saggiatori degni di fede, l'immaginazio- 
ne degli uomini dc'nostri giorni non potrebbe rendersi capace 
del vero quando pure l'immaginazione degli arabi stessi, conti- I 
uni tcslimonii di queste maraviglie, non si argomenta di attribuir- 
le alla potenza dell’uomo, ma bensì a quella d'invisibili geni! o di 
soprannaturali potenze. li! di vero, quando si pon mente, che di 
tali massi di granito scalpellato, alcuni ve n'ha di cinquantasei pie- 
di di lunghezza sopra quindici osedici di largo, la spessezza è igno- 
ta. c clic tanto sterminale moli son drizzate lo une sulle altre, che 
furono cavale in lontane miniere, portale ivi e tirate ad una tale 
altezza, per formare il pavimento del tempio, si è costretli di fer- 
marsi sbigottiti dinanzi a cotanta prova della forza umana. Tali 
maraviglie però non sembrano contemporance ai templi che am- 
ili : ra mino: così, come ora sono a noi, eran pure mistero per gli 
antichi. L’epoca loro si perde nella notte dei tempi; forse appar- 
tengono ad un'età antiluviana. Si vede che portarono molti tem- 
pli consacrati ai diversi culti succedutisi. Non è mestieri di lun- 
ghe indagini per arrivare a questa conclusione. Ad occhio sem- 
plice è agevole riconoscere, che sono ivi raccolte cinque o sei ge- 
nerazioni di monumenti, di epoche diverse, sul colle delle rovine 
di Balbec. Alcuni viaggiatori e parecchi autori arabi attribuiscono 
quelle primitive costruzioni a tempi di Salomone, Ire mill’anni cioè 
prima dell'età nostra. Fabbricò, dicono essi, Tadmor e Bai lice nel 
deserto. L'immaginazione degli orientali c piena delle maraviglie 
di quel re, ma una tale supposizione, almeno per ciò che riguarda 
le gigantesche costruzioni d'Lliopoli, non è al lutto verisimile. Or- 
me mai, infatti, un re d Israele che non possedea pure un porto 
di mare a dieci leghe dalle sue montagne, che era costretto a va- 
lersi dalle navi c dei piloti d'iram re di Tiro, affinchè gli recasse- 
ro i cedri del Libano, come avrebbe egli disteso la sua dominazio- 
ne oltre Damasco infitto a Balbec? Come mai un principe che in- 
tendeva innalzare il tempio dei templi, la casa dell Iddio unito 
nella propria capitale, non vi adoperò che leggeri materiali, che 
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non poterono resìstere a! tempo, nè lasciare alcuna durevole trac- 
cia, avrebbe potuto innalzare a cento leghe dalla sua città, in de- 
serti quasi sconosciuti, monumenti edificati con imperibili mate- 
riali? Una tal forza ed una tanta ricchezza come non l’avrebbe 
egli adoperata in Gerusalemme ? E rimane forse in questa città 
qualche ruina, qualche vestigio che indichi monumenti simili a 
quelli di Balbec? Nulla rimane nè segno, nè monumento; e mal 
si attribuisce a quel Re l'onore di cosi sterminate opere. Io tengo 
piuttosto, attesa l’enormità della cosa, che cotali moli gigantesche 
fossero cavate e mosse da quella razza d uomini, che tutte le pri- 
missime istorie chiamano giganti. Alcuni accertano che poco lon- 
tano di là, in una valle dcll'Antilibano, discopronsi ossa umane di 
straordinaria grandezza, ed una tal voce trova tanta fede fra gli 
arabi delle vicinanze , che il console generale d’ Inghilterra per la 
Siria , il signor Farren , uomo di molta coltura , si propose , e 
forse avrà effetto il suo disegno , di visitare que’ misteriosi sepol- 
cri. Qualunque origine però si abbiano quelle pietre di Ballicr , 
che giungono fino a sessantadue piedi di lunghezza e ven.i ili lar- 
go , di alto quindici , non cessa che desse non siano le più prodi- 
giose moli che siano mai state smossi dalla mano dell' uomo, Le 
più grosse pietre delle piramidi egiziane non oltrepassano i diciot- 
to , e poi ancora non sono che massi radi, posti per maggior soli- 
dità in certe parti dell* efidizio. 

Girando ora l'angolo settentrionale della piattaforma , si osser- 
va che le mura onde vien sostenuta da quella parie, sono parimen- 
te in buon essere, ma meno maravigliosa la prte dei materiali 
che le compongono. Nondimeno le pietre hanno quasi tulle da 
venti a trenta piedi di lungo, su otto o dieci di largo. Questa parie 
delle mura, mollo più antica che i predetti templi, viene ricoperta 
di una tinta grigia, equa e là sono fori praticati negli angoli delle 
giunture, i quali danno ricetto ai nidi delle rondini, c portano al- 
l’ intorno pianticelle e fiori murali. Il colore grave c cupo delle 
pietre della base conlrasta colla splendida c dorata tinta dei muri 
de' templi , e delle file di colonne poste sulla sommità. Sul tra- 
montar del sole , quando i raggi schtrzano tra i pilastri c si vol- 
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vono siccome onde di fuoco tra le volute e gli acanti de’ capitelli , 
i templi brillano a guisa di fino oro su di un piedestallo di bronco. 
Scendemmo per un foro formato nell' angolo settentrionale della 
piattaforma. Ivi alcune colonne del minor tempio precipitarono 
insieme col loro architrave nel torrente che scorre lungo le mura 
ciclopiche. Cotali enormi tronchi di colonne , cosi come portò la 
caduta , accavallati in varii modi nel letto del torrente , e snl ra- 
pido pendio del fosso, sono rimasti e rimarranno eternamente co* 
là dove il tempo li ha gettati; e sopra questa enorme caduta alcuni 
noci, ed altri alberi germogliorono in guisa che copronla dei loro 
rami e la proteggono della loro ombra , quasi vita che abbracci e 
copra i venerabili avanzi della morte. Tali alberi ed altri di mag- 
gior grossezza , posti allato quei tronchi immani di pietra, a quei 
rottami di acanto che ricoprono mezzo il letto del torrente, rasso- 
migliansi alle tenere canne; tanto la grandezza abbatte e schiaccia 
col suo peso i minori oggetti che le stanno intorno. Indi non lonta- 
no , sempre dal lato settentrionale, nei fianchi stessi della piatta- 
forma , ci s' apriva innanzi un' ampia gola. Scendemmo per essa, 
ove che fosse per condurci. La luce che dal di fuori vi si metteva 
per le due estremità , rischiaravala baslevolmente , sicché potem- 
mo percorrerla in tutta la sua lunghezza , che è di cinquecento 
piedi. Eguale nell' ampiezze alla base de' templi a cui soggiace, è 
alta una trenta piedi, e le pareti ed il vólto sono formati di massi 
prodigiosamente grandi , che nulla perdevano al paragone con 
quelli che avevamo fino allora veduto. Questi , tutti di pietra di 
travertino , tagliala a scalpello , sono in grandezza disuguali, ma 
la maggior parte non ha di dieci a venti piedi di lunghezza ; di 
tutto sesto è la volta , le pietre giunte insieme senza cemento. A 
che cosa servisse una tale sotterranea immensa galleria , non si 
può conghietturare. 

All' estremità occidentale , il vólto s'innalza e si apre ancora di 
vantaggio prolungandosi sotto la piattaforma de’ tempietti da noi 
prima visitati. Ivi c inondò una piena luce , ivi trovammo il tor- 
rente sparso fra molti rottami d' architettura spiccati dalle piatte- 
forme , c in mezzo ad esso alcuni alberi di noce cresciuti fra la 
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polve de' marmi. Gli altri edifìzi antichi di Balbec innanzi a noi 
disseminati nella pianura , aveano ben virtù di trarre i nostri 
sguardi , ma la nostra mente era ancora affissa alle maraviglie che 
avevamo in tanta copia vedute e sentite. Diemmo un’ occhiata 
sfuggevole a quattro altri templi , che sarebbero a Roma tenuti 
un prodigio , e che posti ivi in mezzo a tanta grandezza di altri 
monumenti , hanno aspetto di opera nana. La forma ottagona , 
con isquisiti ornamenti degli uni , la quadra degli altri , con peri- 
stilii di colonne di granito egiziano e di porfido , paiono dei tempi 
romani. Uno singolarmente fu certo chiesa nei primi tempi del 
cristianesimo, per quello che vi trova ancora di simboli cristiani. 
Ora giace scoperto e demolito , e le pietre ne son portate via dal- 
P arabo per sostenere il suo picciol tetto , od anche per essere ab- 
beveratoi di cammelli. Trapassato questo primo suolo di religiose 
ruine , che tali chiamare si possono le finora vedute , non incon- 
trandosi per tutto che templi , atri! , sotterranei , e forma e sim- 
boli e grandezza religiosa, il viaggiatore s’avanza sull’ultimo lem- 
bo delle nere montagne dell' Antilibano ed uno immenso monte 
di ruine , è la prima vista che se gli affaccia. Udiamo il suo rac- 
conto. « Le guide ne mostravano a dito quel monte , gridano : 
Balbec , Balbec. Era infatti la maraviglia del deserto , la favolosa 
Balbec uscente tutta splendore dal suo incognito sepolcro , per 
raccontarci età di cui la storia perdette la ricordanza. Procedeva- 
mo lenti , cogli occhi affissi sulle gigantesche mura , sulle abba- 
glianti colonne colossali , che parevano distendersi , ingrandire , 
allungarsi a mano che noi appressavamo. Era profondo silenzio , 
perocché ognuno temeva perdere una così solenne impressione , 
comunicandolo altrui. Gli arabi stessi tacevano , e parevano pur 
essi compresi da un prepotente e grave pensiero , a quello spetta- 
colo , che tutti i pensieri nel senso della maraviglia agguaglia e 
confonde. Tocchiamo finalmente i primi tronchi di colonne , i 
primi marmorei massi giacenti al suolo , che furono a migliaia 
scrollati dall' antica loro sede per terremoti , e scossi lontano per 
la pianura , siccome foglia spiccata dal vento o dispersa pei cam- 
pi , lungi dal rame nativo. Le larghe e profonde cave che fendone 
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in guisa di gole montane , i neri fianchi dell’ Antilibano , spalan- 
cavano i loro abissi dinanzi al passo dei nostri cavalli. Questi ampi 
cavi di pietra , serbanti ancora le profonde tracce dello scalpello 
che per ogni verso li ha solcati per trarne altri monti di pietra , 
mostravano ancora alcuni massi enormi, mezzo spiccati dalla loro 
base, ed altri tagliati snllc quattro facce, e che non paiono aspet- 
tar altro che i carri o le braccia di una gigantesca generazione per 
Smurarli dall'antico sito. Uno di essi era sessantadue piedi lungo 
largo ventiquattro , sedici alto. Uno dei nostri arabi sceso di ca- 
vallo , calessi nella cava, ed aggruppandosi a quell’ enorme pietra 
su pei tagli dello scalpello e gli arbusti ivi cresciuti , riuscì sul 
piedestallo , e lo corse per ogni verso , mandando fuori certe sue 
grida selvagge che rimbombavano lontano per gli echi dei monti. 
Ma l’cnormezza del piedestallo schiacciava colla sua mole immen- 
sa l'uomo de' nostri giorni; l’uomo scompariva in faccia dell'opera 
sua. Ci vorrebbe la forza raccolta di sessantamila uomini dei no- 
stri giorni per sollevare soltanto una tal pietra , e le piatteformc 
di Balbec ne portano ancora delle più colossali , innalzate a venti 
o venticinque piedi di terra, per sopportare colonnati adatti a co- 
tanta base. La nostra via ne conduccva , lasciando a destra i ri- 
volgimenti dell’ Antilibano , ed a manca il deserto , rasentando 
alcuni campcrelli coltivati da pastori arabi , e il letto di un largo 
torrente , serpeggiando in mezzo alle ruine , mostra sulle sponde 
alcuni rari alberi di noce. Appariva già l’acropoli, ovvero l'arte- 
fatta collina che porta tutti i gran monumenti d' Iìliopoli, c vede- 
vasi spuntare tra mezzo ai rami o sopra loro , a seconda del cam- 
mino. Finalmente la discoprimmo intera , e la carovana , come 
per magica forza , ed un tratto si fermò. Non vi ha penna , non 
yì ha prodigio di pennello che rilrar potesse l' impressione che 
quella sola veduta comunica all’occhio ed all'anima. Sotto ai no- 
stri piedi , nel letto del torrente , in mezzo ai campi , intorno ai 

I tronchi degli alberi , blocchi di granito rosso o grigio , di porfido 
sanguigno, di bianco marmo, di una pietra gialla, rilucente come 
i marmi di Paros ; fusti di colonne, cesellati capitelli, architravi, 
| volute , cornici, piedestalli ! membri sparsi, e che paiono ancora 
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palpitanti , di statue e simulacri caduti bocconi a terra ; e tutto 
questo confuso, aggruppato in cumuli, disseminato e sorgente per 
ogni dove, a guisa di lava di un volcano che le ruine di un gran- 
d’ impero vomitasse. Uno stretto sentiero gira intorno a questi ru- 
deri che ricoprono tutta la faccia del terreno. Il ferro dei nostri 
cavalli sdrucciolava , c fcndevasi ad ogni passo nei tersi acanti 
delle cornici, e sul candido seno di un torso di donna: la sola acqua 
del torrente di Ballice avca passo dentro questo strato di frammen- 
ti , e col suo mormorante spumeggiare lavava le rotture di quai 
marmi che facevano ostando al suo corso. Dietro queste, che ve- 
ramente si chiamerebbero marmoree dune, è la collina di Bdbec, 
piattaforma mille passi lunga, larga settecento piedi , e tutta per 
opera umana edificala di p’ctre tagliate, alcune delle quali lunghe 
da cinquanta a sessanta piedi, alte da quindici a sedici, ma le più 
da quindici a trenta. Queste colline di granilo taglialo ci si parava 
innanzi dal suo estremo lato orientale colle sue profonde basi tes- 
sute di pietre immesurabili , nelle quali tre massi di granilo si al- 
largano a centotlanta piedi , e porgono una superfìcie di quattro- 
mila ; colle larghe imboccature de' suoi sotterranei vólti , dove 
1’ acqua del torrente s’ ingolfava , e dove il vento mescendosi al 
rumore delle acque , formava un mormorio simile al suono lonta- 
no di grosse campane. In quesl'iinmensa piattaforma ci si mostra- 
va l'estremità dei grandi templi spiccanti aH'azzurro o roseo o oriz- 
zonte. Parecchi di quei deserti monumenti sembravano intatti e 
di fresco usciti dalla mano dell’artefice; altri non erano che mine, 
quali in piedi ancora, quali giacenti al suolo ; ed erano solitarie 
colonne , ale di mura crollanti , frontoni smantellati. L' occhio 
si smarriva negli abbaglianti rigiri dei colonnati di quei diversi 
templi , e l'orizzonte troppo alto, ne toglieva di vedere ove que- 
sto popolo di pietre avesse termine. Le sei gigantesche colonne 
del maggior tempio, mostranti ancora il loro ricco ed enorme 
cornicione , signoreggiavano tutta la scena , e perdendosi per 
l'azzurro campo del cielo, rappresentavano una guisa d’aereo al- 
tare pei sacrifizi dei giganti. Le cose vedute, la grande impressio- 
ne che avevano fatto nel nostro animo , l’ istessa confusione colla 
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quale succedevansi ai nostri occhi prodigi su prodigi, ne fecero re- 
star sorpresi. Il silenzio e la meditazione sottcntrò allo stupore. 
Ciò che per noi si pensava in quell' ora solenne , se altra può 
averne la mortale immaginativa, in quel sito così lontano dal- 
l’abitato mondo, in queirimmenso sepolcro , in cospetto di tanti 
muti testimoni di un tempo sconosciuto , ma che sconvolge tutte 
le nostre picciole cognizioni d'istoria c di filosofia, ciò che si agi- 
tasse nelle nostre menti c nei nostri cuori, intorno ai nostri siste- 
mi, alle nostre idee, c forse alle nostre memorie ed ai nostri par- 
ticolari sentimenti, Dio solo lo sa, e le nostre lingue non avevano 
potenza di significarlo; tanto la solennità dell’ ora, dei pensamen- 
ti , eccedeva la forza dei mortali ! 

Ma a fianco di tanta grandezza caduta, ai portenti di un’arte 
che pare dappiù degli uomini, dinanzi all'idea di un passato senza 
paragone nell' umana storia, vedete l'opera moderna, affacciatevi 
alla novella Ilalbec. Qual enorme contrasto , inesprimibile ! La 
miseria di contro alla ricchezza , la meschinità posta al confronto 
della maggior grandezza , la nuda ruvidezza di fronte ai trionfi 
dell'arte. Non più magnifici colonnati, non ruderi di templi, non 
atrii , non pavimenti , non altro umano segno che ti mostri esser 
ivi un' abitazione di viventi. La moderna Balbec è un cumulo di 
rustici casali cento volte disfatti e ristorati. Ivi la popolazione s'an- 
nidò nelle varie cavità delle stesse ruine. Alcuni rami ed un po’ 
di paglia fanno il tetto di questi, che meglio si direbbero covi di 
fiere, che stanza di battezzati ; porte c finestre vedonsi spesso for- 
mate coi più bei frantumi di quelle ruine, cosicché l'esterna faccia 
mentre ti mostra una maraviglia dell' arte , f interno non è altro 
che un umido e sozzo giaciglio. Lo spazio occupato dalle varie 
ruine della moderna città e grandissimo , tanto che 1' occhio vi si 
'perde. Due intere colline biancheggiano dei ruderi di quelle rovi- 
ne. Le guerre succedutesi nel breve giro di pochi anni , e l'acca- 
nimento col quale venivano esercitate , non lasciarono intero un 
solo edifizio. Tutto è impresso di uno inestimabil furore. Si vede 
che la più cruda barbarie aizzata dal desiderio della vendetta , 
precipitò I' uomo non solamente contro 1' uomo, ma eziandio con- 
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irò le insensibili cose. Perciocché nulla fu sparmiato ; ogni cosa 
messa a ruba , a guasto , a distruzione. E guasto, c distruzione 
dura ancora per tutto, e l’orrenda ferita degli umani furori si ap- 
palesa non solo nel deserto suolo biancheggiante di immense mine, 
ma negli uomini ben anco, nel loro costume, nel loro viso, negli 
abili. Uno che ha nome di cmir sollevasi sugli altri cinto di una sfar- 
zosa tonaca qua e là strappata; alcuni sucidi schiavi gli fanno coro- 
na, mentre il suo piccolo popolo con oscene danze e bestiali atteg- 
giamenti, al suono di pifferi e di altri selvaggi strumenti, gli mena 
festa intorno e con feroce tripudio dimostra che governo sia quello 
che ha per capo un colai essere , c per soggetti cotai barbari. Un 
miscuglio, una maraviglia, una pietà si desta nell'animo di chi ri- 
guarda ai due mondi che ivi si confondono , alle due generazioni 
che ivi si premono; morta l’una e potente, viva l’altra e meno che 
morta; conciossiachè gli organi per cui la vita si palesa, o non so- 
no. o la barbarie e l’abbandono li ha siffattamente snaturati che 
ormai più non rimane di loro. Si direbbero quasi cadaveri dentro ai 
quali un simulacro di vita fu messo da ingegnoso umano artefizio, 
ma che, cessalo questo ritornano cadaveri. Altro conforto ivi non è 
per 1’ europeo viaggiatore , che il riconoscere in mezzo a quelle 
genti, i fratelli della sua fede, udirne i canti e le preghiere, com- 
patirne le sciagure, e dispensar loro una parola di coraggio, una 
fiducia nell'avvenire. 

Quel fiumiccllo che vedemmo scorrere tra mezzo le ruine di 
Balbcc ed ampiamente distendersi pei deserti piani, fecondando 
qua e colà i magri camperelli dcH’arabo cultore, piglia la sua sor- 
gente poco sopra alla moderna Balbec, e con picciol corso dira- 
mandosi, viene poscia accresciuto di parecchi altri rivi che a cer- 
ti tempi si versano dai vicini monti. In quella parte che bagnano 
le acque dello Liettani , il paese è meglio coltivato che altrove; 
conciossiachè ivi l'arsura naturale del terreno venga da quando a 
quando temperata dal benigno spanderai di quelle acque, che pos- 
sono veramente chiamarsi fecondatrici. Oltracciò il loro benefizio 
comunicandosi altresì all’aere circostante, e conferendo alla salu- 
te dei corpi, fa sì che venga di preferenza ricercalo a stanza dai 
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pastori e dai contadini. Nel tempo della seminagione il paese è ral- 
legrato di una inusitata vivezza. Allora tu ammiri l'abito dei cul- 
tori sparsi pei campi c cacciantisi innanzi il bue compagno della 
loro gravità e della loro fatica. Tu vedi questo piccolo popolo al 
tempo della ricolta afTaccendarsi intorno ai manipoli delle spighe 
che fanno pestare dagli stessi buoi che coltivate le hanno. Tu vedi 
le misteriose donne dei drusi recanti sul capo il mistico vaso d'ar- 
gento ricoperto d'un velo, simbolo di abbondanza e di celeste fa- 
vore. Suli'allura che sorge a destra del torrente, grandeggia l'edi- 
fizio di un ampio kan, frequentatissimo a cagione del gran com- 
mercio (he si fa per la strada del paese dei drusi a Damasco, cau- 
sa pur questa della maggior frequenza di abitatori in questo, che 
posto negli estremi della Siria , parrebbe dover essere povero e 
spopolalo. Ivi a poca distanza sono le falde del Libano per dove 
appunto appare la strada che conduce a Barouk. L'utilità delle 
acque dello Lietlani non le fa essere manco dilettevoli là, dove, 
cessando d irrigare feconde campagne, dove fecero crescere e mol- 
tiplicare la speranza dei cultori, s'iunoltrano tra mezzo a dirocca- 
ti muri, a reliquie d’ogni maniera gittate dal caso l una dall'altra 
discoste, o bizzarramente insieme raccolte ed ammontale. Il discor- 
rere dell'acqua, il celere movimenti» traverso quei massi giacenti 
ed inerti, il piccolo mormorio che l'incontrar frequente dei sassi, 
dei rottami, produce, tempra e vivifica alcun poco quel quasi cimi- 
tero di mura. La ruina dei corpi umani infonde, è vero, un alto 
senso d’orrore, ma le ruine delle città, dei vasti edilizi, opera d’in- 
tere generazioni quel senso istesso ingrandisce, e nel pensiero non 
una sola, ma molte ruine abbracciando, mette tale uno sgomento, 
tale una pic a, che trascende le umane forze. Par quindi che la na- 
tura, provvida d.spensalrice desuoi beni, abbia voluto quivi ri- 
comporre quasi il disordine operato dalla distruzione, introducen- 
dovi il henelizio di quelle acque. Dura una credenza, nè in quei 



popoli soltanto, ma eziandio in alcuno dei viaggiatori europei, che 
questo kau bagnalo dallo Lietlani fosse, come quello di Paimira, 
fallo edili» are da Salomone. Abbiamo già più sopra, a proposito 
delle ru.nc il» Baibec, allegalo le ragioni, per le quali reputiamo 
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falsa nna tale credenza. Il fare un’eccezione per questo solo mo- 
numento, sarebbe distruggere le ragioni addotte in contrario per 
gli altri; perocché, posta l'impossibilità quasi assoluta che quel re 
tratteneva dallo spingersi tanto innanzi nelle terre di Siria, ne se- 
gue che ogni simile asserzione non ha altra origine, tranne la gran- 
de rinomanza in cui era salito il nome di Salomone anche nc'paesi 
lontani. Allegheremo ciò non ostante le ragioni contrarie, affin- 
chè dal conflitto di esse si formi l’accorto lettore il proprio giudi- 
zio. L'inglese Wood in una sua descrizione dell’antico stato di Bal- 
bec osserva, che, paragonate le rovine di questa città con quante 
altre rimangono nell'Italia, nella Grecia e nell'Egitto ed in altri 
paesi dell’Asia, non possono non venir considerate che come le re- 
liquie del più ardito disegno, che siasi mai eseguito in architettu- 
ra. E allora, prosegue l’inglese, non è egli strano, che il secolo e 
l'intraprenditore di opere, nelle quali la solidità e la durata furo- 
no così maravigliosamente combinate, siano rimasti in una tanta 
oscurità? Giuseppe ebreo, che entrò pure a trattare di questo pun- 
to oscuro della storia dell’arte antica, ne'suoi libri contro Appia- 
no, difende l'arte ebraica, coli'allegare altri suoi grandiosi avan- 
zi. 11 sig. Prescot nelle sue dotte investigazioni sull’architettura la 
scoltura e lo zodiaco di Palmira, avvisa che queste magnifiche ro- 
vine sono infatti le reliquie di Tadmor e della casa della foresta, 
innalzate dal re Salomone. Le osservazioni sullozodiacodi Paimi- 
ra, e la interpretazione delle iscrizioni, sono curiose e sottili. La 
prima menzione di Tadmor vien fatta dallo storico sacro nell'otta- 
vo capitolo del libro dei Re laddove è detto: « che Salomone andò 
ad Hainathzobah, e prevalse contro essa, e fabbricò Tadmor nel 
deserto. Giuseppe ebreo, nel sesto capitolo del ottavo libro sulle 
antichità, scritto circa mille anni dipoi, racconta, che Salomone 
si spinse fino nei deserti di là dalla Siria, e li fece suoi, e vi edificò 
una gran città rhe era due giorni distante dalla Siria superiore. uno 
dall’Eufrate e sei lunghe giornate dall'ampia Babilonia. Fondata- 
vi questa città c cintala di forti mura, diede il nome di Tadmor, 
come rhe ancora oggidì le danno i Sirii; i Greci nominandola in- 
vece Palmira. A dì nostri, che corre il vigesimoltavo secolo dalla 
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sua fondazione, i suoi abitanti non la conoscono altrimenti che 
sotto il nome di Tadmor. Narrano essi che Soliman-Ebn-Doud | 

(Salomone figlio di David ) operasse tutte queste maraviglie, aju- ; 

tato dagli spiriti. Quando si considera, che gli Arabi posseggono 
il deserto da tremila qnattrocent'anni almeno; che popolo della : j 
terra non vi è, che più di loro attaccato sia alle antiche tradizioni ; 

ed alle ricevute credenze, deesi a queste un qualche rispetto. Gli :j 

abitanti del paese , maomettani , giudei , cristiani , tutti credono 
sinceramente che Salomone edificasse Balbec e Paimira. Per al- : j 
tra parte sufficienti prove non vi sono, che i Greci o i Romani la- 
vorassero a cotali augusti edilizi in tempi tanto lontani. Probabi- ; 
le è però che li abbellissero coll'aggiungervi nuovi monumenti, o •> 
gli antichi decaduti ristorando. Se vuoisi altrove cercare unprin- : 
cipe od un popolo, che bastante agio avesse e potenza e ricchezze : j 
e genio per dar mano a così gigantesche intraprese, nè tra i Babi- j j 
lonesi, nè tra i Persi, nè tra i Greci il potremo trovare. Non è :j 
adunque fors’allri che Salomone, il quale, secondo la sacra storia. • 
era uomo pacifico, e dotato della maggior sapienza che principe * 1 
terreno avesse mai. Nè la storia sola e la tradizione concorde ad- p 
ditano lui come vero fondatore di tali edilìzi , ma l’architettura istcs- § 
sa vi aggiunge il suo irrefragabil testimonio. Giuseppe dandoci i | 
particolari delle magnifiche intraprese da quel prìncipe effettuate, S 
ci lasciò la tradizione di un altro suo palazzo, detto la casa della fo- g 
resta, tutto edificato di fino marmo bianco, i cui blocchi erano di § 
un'immensa grossezza. Parla egli di colonne d’opera corinzia, di 1 
fiorami inimitabili; il che concorda appuntino colla descrizione e le | 
belle stampe del signor Vood, e collo stato presente di quelle rovi- § 
ne. Ivi lo stile dell’architettura è dappertutto eguale a quello di Pai- | 
mira, tranne la qualità del marmo, che è di una piu rara bellezza. | 
E perchè l'ordine, che da Corinto si chiama, non potè essere daSa- « 
lomone inventato e neil’architellura introdotto? Non è egli detto g 
nel primo libro dei Re : « I capitelli che erano sull'alto delle co- g 
lonne del portico, rappresentavano gigli ed avevano quattro cubi- | 
ti »? Un capitello di una tal misura si converreblie appunto al | 
fusto di una colonna che avesse sessantasei piedi di altezza. Non si 1 
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paragonino che i petali di un giglio aperto colle foglie artifiziate 
di un capitello corinzio, e la rassomiglianza ne uscirà chiara, ir- 
recusabile. 

Le allegate ragioni degli scrittori inglesi, che paiono avere non 
mediocre fondamento nella tradizione ripetuta di tanti secoli e di 
tante generazioni, vogliono essere considerate più nella loro rela- 
zione col maraviglioso, al quale tanto facilmente si prestano le im- 
maginative orientali, che nella forza dei documenti allegati. Per- 
ciocché veduto che nelle reliquie de' vari! edilizi ordinati da quel 
re, nulla v'abhia che paragonar si possa colla grandezza de'raonu- 
menti di Balbec e di Paimira, che anzi ad abbellire quel suo ma- 
gnifico tempio di Gerosolima, ebbe a trarre artefici di fuori dei 
suo regno, e che la delicatezza ed il lusso dei fregi meglio spiccas- 
sero in quella costruzione che non la solidità e la grandezza dei 
materiali, si dovrà conchiudere che vi ebbe prima di quel re un 
principe ed una nazione cotanto potenti da immaginare, e da colo- 
rire un così sterminato disegno - ; che questo re e questa nazione 
scomparsi dalla terra, non lasciarono altro testimonio della loro 
grandezza che questi monumenti, i quali non si possono altrimenti 
intendere che supponendo un'epoca di forza c di coltura superiore 
a quante si celebrano nell’antichità. 

Ma il cupo mormorare delle acque dello Lieltani, sgorganti giù 
per la china dei monti, l'avvanzarsi, il precedere de’cammelli c 
dc’cammellieri o vegnenti o tornanti a Damasco, il convenire di 
varie genti e l'arrestarsi nell’ampio albergo del kan ne richiama- 
no a più liete contemplazioni. Ritratto l'occhio dalla selva di mi- 
ne di Balbec, affaticata l'immaginazione per entro ad un mare di 
conghietture, e tornatine col dispiacere di chi non giunse a scio- 
gliere un difficile problema, gli è consolante riportare lo sguardo 
alle operose turbe dei campi e delle strade, che con perpetuo avvi- 
cendarsi danno vita e movimento a queiluoghi.llcoramercio, quan- 
tunque con invariabili regole esercitato e piottoslo simile alle an- 
tiche permutazioni dei popoli rozzi, che alle ardite intraprese dei 
popoli civili, il commercio c ancora l'unico benefizio diquellegen- 
ti, a cui tutto pare venir meno. I Drusi, come gente più istrutta 
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ed attiva, il promuovono e lo mantengono, e facendone loro pro- 
fitto comunicano col loro esempio agli altri popoli del deserto un 
po di benefica operosità, che non può non essere utile a quel loro 
sedere continuo dell'anima e del corpo. Forse l'opera loro un di, 
aiutata da più efficaci meui, contribuirà a rialzare quegli animi 
svigoriti, forse questo rozzo abitnro e queste tranquille acque del 
fiumicello che ci scorre da piedi , s'awi veranno un dì collo affac- 
cendarsi di un popolo risorto, i lunghi e secolari silenzi di qnesti 
deserti echeggeranno di liete grida , le mine di Balbec vedranno 
nuova frequenza di popoli, e qualcuno di quei giganteschi massi, 
che ora, peso inerte, giacciono ai suolo calpestati dall' ugna dei ca- 
valli di qualche curioso viaggiatore, potrà trovar braccia che le 
alzino, e a monumento di pubblica esultanza, su basi immortali 
ripongano. 
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PGREGRIMZIONE SUL LIBANO 
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Si racconta la vita del principe dei Drusi. — si desciuve 

LA SUA RESIDENZA- — IL SUO CARATTERE. — I SUOI USI. — • 

LE SUE FORZE MILITARI. — PRIME BALZE DEL LIBANO. — LO- 
RO VARIETÀ' E RICCHEZZA. — BREVE FERMATA AL CONVENTO 
DI MAR-HANNA. — SI NARRA LA MARAVIG LIOSA INDUSTRIA 
DI UN MONACO. — STAMPERIA DEL SUDDETTO CONVENTO. 

Prima di metterci in via per visitare la famosa montagna del 
Libano , vedere quanto havvi ancora della sua antica grandez- 
za, quanto i presenti abbianvi operato, quali e di che natura sia- 
no i suoi abitatori, come a tanta fama del loco insomma risponda 
il loco stesso, co’suoi gioghi scoscesi, co’suoi avvolgimenti infiniti, 
co'suoi alberi secolari, colle sue ruine, stimiamo opportuno tratte- 
nerci alquanto intorno all'uomo, che, quasi signore ed arbitro di 
quell’alpestre dominio ebbe pure tanta parte negli ultimi moti delia 
Siria. Voglio dire dcll’emir Bescir, principe dei Drusi. La storia 
di quest’uomo singolare è così strettamente collegata con quella di 
tutto il paese della Siria, che dire di lui, è lo stesso dire di tutta 
la Siria insieme. 

Morto l'ultimo discendente delfemir Facardino.il governo del- 
la montagna passò nelle mani della famiglia Chab, che crasi qui- 
vi stanziata non più che da un secolo. Sul cominciare del primo 
secolo dell'egira, allorquando le armi di Abubekr invasero la Si- ^ 
ria, un uomo di gran valore, per nome Abdallà, abitante dclpae- 
sello di Bet-Chiabi, nel deserto di Damasco, venne in molta fama <} 
presso quelle popolazioni , per la sua coraggiosa opera nell’ asse- | 
diare quelle città, sotto alle cui mura ferocemente combattendo, g 
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avca perduto la vita. Il generale musulmano per cui aveva com- 8 
liattuto, rappresentati i meriti dell’ucciso guerriero al divano, que- « 
sto largamente guiderdonolli nella superstite famiglia, che, abban- 8 
donato allora il nativo villaggio, andòa porre sua dimora ad Hous- 
baye nell’Antilibano. Trovasi ancora in quel luogo il ceppo del- ; :i 
l'antica famiglia, dal quale uscirono i presenti regnatori del Libano. § 

L’emir Bescir dunque discendente di Abdallà era rimasto orfa- § 
no in teneri anni; suo padre, emir Assem, ricevute le divise di 
Kakem, o principale del luogo, come suona in quella lingua, ave- 
va ricevuto l’anello del comando, allorché lo zio, emir Milhem, 
ritirandosi dal governo delle pubbliche faccende, era ivi venuto 
a finire in pacei suoi giorni. Assem era inabile a sostenere il pe- 
so che se gli era imposto : condusse male le cose, sicché il vecchio 
zio dovette, per ripararne gli errori, riassumere le redini dello 
stato. Il potere passò quindi da Mansur a Jussef, l’uno padre,figlio 
l’altro di Milhem. Sctt’anni soli avea Bescir, quando Jussef entrò 
per la prima volta nel gcvcrno. Jussef accorgendosi della buona 
indole del fanciullo, seco il raccolse e fece con ogni diligenza alle- 
vare. Mostrandosi col crescere degli anni un ingegno svegliato nel 
fanciullo ed un singoiar coraggio, cominciò Jussef a valersi di lui 
nel maneggio degli affari. In quel tempo Diezzar, che reggeva il 
governo d’Acri, succeduto a Dahcr, travagliava con frequenti of- 
fese e con enormi imposte l'cmir Jussef. La guerra si ruppe tra 
loro, ma il giovane Bescir non potè seguitare lo zio in questa pri- 
ma spedizione. Nella seconda, che fu nel 178'i trovossi egli pure 
iicll’csercito contro Diezzar. Aveva allora di poco varcalo il ven- 
tunesimo anno dell’età sua, c poco mancò non perdesse la vita 
; nella città di Rida, della (piale i Drusi cransi con lui insignoriti, 
i Perciocché inseguito da una banda di soldati nemici, e costretto 
« a sgombrare dalla città , trovossi , nel ritirarsi che facea , stretto 
| per ogni parte. Versava in grandissimo pericolo della vita. Che 
fa egli l’animoso giovane? Caccia di tutta forza il cavallo verso tm 
muro che era vicino, c sotto una grandine di palle il varca; cade 
\ morto il cavallo, ma egli si fugge illeso. Tornato a! Libano, Be- 
scir si diede lutto alle pubblit he faccende, volendo con più potente 
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consiglio riordinare lo sialo che pur languiva nelle mani dell einir 
J asse f. Muovevate 1 ambizione dell animo che era in lui smisura- 
ta, muovevate l’inquieia natura del proprio ingegno, che polendo 
|| reggere altrui, mal sopportava di esser retto, llicordavasi l'oscu- 
g rità dei proprii natali, vedevasi povero, e nondimeno il supremo 
li potere era la mira de’ suoi desideri! . Al qual effetto sentendo che 
U le proprie forze non avrebbero a gran pezza bastato , con destri 
modi e con replicate prove di coraggio, cattivossi l'amicizia di pa- 
| recchie potenti famiglie. Parecchie altre malcontente per la catti- 
ti va amministrazione di Jussef, a lui s'accostarono volonterose, fra 
le altre una ragguardevolissima e di gran seguilo inquellecontra- 
ì* de, cho era quella d’Antar, il capo della quale, uomo della mag- 
gior riputazione che allora fesse in tutto il Libano, e di grandissi- 
mi me ricchezze, intitolavasi sceico Bescir, che in nostra lingua si 
Si traduce grande ed illustre. Gon tutte queste aderenze, ch’egli 
| aveva poi in gran maniera stretto a’suoi interessi, vegliava egli di 
Y* continuo, se mai l'occasione favorevole si presentasse di dar colore 

I ai suoi segreti disegni. E l'occasione non tardò ad offerirglisi. Fi- 
no dal 1785, tempo in cui Uiczzar pascià restituiva il governo, di 
cui avevaio privato per più di un anno, a Jussef, le ostilità tra io- 
:> ro erano al tutto cessate. Ogni anno l'emir Jussef aveva cura di 
8 . spacciare ufficiali a san Giovanni d’Acri, clic gli riportavano Icin- 
1 segne del potere e gli usati complimenti di quel governatore. Mal- 
grado di queste dimostrazioni, temeva sempre l’emir nonsorvenis- 
; se qualche mala intelligenza tra lui ed il pascià. Nè fuor di ragio- 
ni ne erano i suoi timori. Perocché nel 1789, insorta una grave qui- 
| stione tra i due principi, e Jussef sentendosi inabile a resistereal- 
f: le preponderanti forze dell'avversario, deliberò spogliarsi delprin- 

£ cipato. 11 credito di Bescir era grande; amavalo Jussef, che in 
£ tanto affare non vedeva qual altri più al lo di lui potesse sotten- 
di; trare al carico delle cose. Chiamalo dunque appresso di sè, ilcon- 
siglia di recarsi ad Acri per domandare l’ anello del comando. 
I Bescir ricusa sulle prime, allegando tra le altre scuse, che si ve- 
| drebbe costretto di cacciar lui, e suo zio, fuori dei proprii stati, pe- 
& rocche sapeva che Diezzar l'esigerebbe, per togliere un perpetuo 
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alimento alle divisioni regnanti nel Libano. Due ragioni princi- 
palmente muovevano l'emir Jussef a cosi adoperare: impedire dap- 
prima che il potere non uscisse dalla sua casa; secondo, conserva- 
re per sè il comando, quando Bescir colla sua mediazione avesse 
rimosso le difficoltà, sia col ricondurre la concordia, sia col defi- 
nire la cosa col mezzo delle armi. Persisteva perciò nel suo pro- 
posto il vecchio emir ; e avendo promesso al nipote, che ricevuto 
appena egli il comando, si allontanerebbe dal paese, Bescir andos- 
sene ad Acri. Benignamente l'accolse Diezzar, confidogli il coman- 
do del Libano, dandogli ottomila uomini per assodare il nuovo po- 
tere ed impadronirsi dell’emir Jussef. Bescir incaricato dicosìdif- 
ficile missione, giunto al ponte di Gcsser-Cadi, spedì letteresegre- 
te allo zio, nelle qnali avvertivalo degli ordini avuti dal pascià; e 
lo sollecitava a partirsi immantinente. Cedette Jussef all’urgente 
pericolo, e ritirandosi a Gibel nel Chcsruan, ivi raccolse tutti i 
suoi partigiani. Bescir proseguendo arditamente il suo cammino, 
aggiunse ai proprii soldati quelli che aveva menato daAcri,emos- 
se contro Jussef che venne ad incontrare nel Chesruan. Una bat- 
taglia s’attaccò, nella quale Jussef perdè molti soldati; ma scorse- 
ro più mesi dappoi , senza che a nessun definitivo risultamento 
si venisse. Bescir erasi finalmente scoperto qual era, e lo zio, cui 
sì perfido procedere avea messo nell’animo un altissimo desiderio 
di vendetta, non trovando miglior via per soddisfarlo che valersi 
della stessa perfidia a cui era stato preso, mandò con gran celeri- 
tà ad Acri uomini, che promettessero al pascià un tributo maggio- 
re di quello che Bescir pagava, se rimetterlo consentisse nel per- 
duto governo. Accettò Diezzar, c fattolo ad Acri venire, indosso- 
gli l’usata pelliccia, e per cacciare il nipote, diedegli gli stessi ot- 
tomila uomini che avevano per lui combattuto. Bescir non vedendo 
scampo da ninna parte, ritirossinel distrettodi Marmeri, doveado- 
perandosi alla caduta del rivale, offerse una somma maggiore an- 
cora di quella dello zio, che il pascià, cui tal mercato fruttava, si 
affrettò di accettare. Ed ecco nuovamente Jussef cacciato di seg- 
gio. Nuovi raggiri pose in opera Io spossessato emir per ricupe- 
rarlo ; ma Bescir, volendo porre un irrevocabil termine ai tumul- 
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ti della montagna, e troncare con ardita mano il filo a nuove tra- 
me, offerse a Diezzar quattromila borse, se avesse fatto morire Jus- 
sef. Era allora Diezzar a Damasco ; il suo maggiordomo, di ori- 
gine greco, che godeva di tutta la sua confidenza, e che, lui assen- 
te, veniva considerato come pascià d’Acri, trattò in suo nome, e 
fecegli poi sapere il conchiuso mercato. La proposta piacque dap- 
prima a Diezzar, che ratificò il contratto, e mandò ad appiccare 
l’emir Jussef col suo ministro Gaudur, ma spedito appena l'ordine, 
si pentì , parendogli che l'inimicizia dei due principi vantaggiasse 
mollo più i suoi interessi che non la morte dell’uno; per cui mandò 
per rivocare il primo ordine, Ma, o che troppo tardi giungesse l’am- 
ba sciatore, o fosse con l’oro di Bescir corrotto, il misero Jussef 
veniva appeso. Quando lo riseppe Diezzar, entrò in grandissimo 
sdegno. Venne difilato ad Acri, e, chiarita la cosa, vide che era 
stato ingannato. Fece mazzerare il maggiordomo negoziatore con 
tutta la famiglia e parecchi altri che avevano avuto mano nell'as- 
sassinio. I beni dell’estinto favorito si tolse tutti, e scrisse aspre let- 
tere di rimprovero all’emir Bescir.il tenore delle quali mostrò allo 
accorto principe che egli era in pericolo. Tentò giustificarsi col pa- 
scià, il quale andava dissimulando finché il nuovo governatore non 
venisse eletto. Giunto il tempo, invitò Bescir a San Giovanni d'A- 
cri per la solita investitura. Venne questi senza sospetto col suo 
ministro ; ma non appena ebbero posto piede nella città, che furo' 
no fatti prigioni entrambi, e gettati nel fondo di una carcere. Di- 
ciotto mesi durarono in questo stato, tollerando ogni maniera d’in- 
giurie e di patimenti. Diezzar nel così trattarli sperava di poterne 
trarre un grosso riscatto; ma s’ ingannava; perocché l’emirera al 
verde; troppo breve era stato il suo governo, perchè avesse potu- 
to ammassar tesori. B ministro suo supplì. Mandò segretamente 
presso il pascià la vedova di un principe druso chiamata Sest-Ab- 
bous, nella cui intimità era stato gran tempo. Aveva dessa l'ordi- 
ne di offrire al pascià la richiesta somma, simulando di mettere in 
pegno i proprii gioielli, per effettuarne l'intero pagamento. Era 
questa una scaltra donna, ardita, e di non comune ingegno. Tro- 
vò ad Acri il pascià, e seppe così bene raggirarlo colla leggiadria 
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giorno avrebbero rilevato la parte di Jussef, e punito l’emir Be. 
scir : ma questi trionfò di tutti gli ostacoli, e stette tranquillo pos- 
sessore del suo stato fino al 1804. 

Eventi di somma importanza si egitavano allora nell’Egitto ; 
Buonaparte, entrò nella Siria con una parte del suo esercito , 
giungeva innanzi a san Giovanni d’Acri , città che doveva aprir- 
gli le porle dellOriente. Prima sua cura fu d’invitare con premu- 
| rose lettere c con insigni ambasciate il principe del Libano a fa- 
U vorire i suoi disegni, coll’aiutarlo ad insignorirsi di quella piazza. 

» Bcscir mandogli rispondendo, essere parato a collegarsi con lui , 
c > non però prima che si fosse insignorito d’Acri. lln francese face- 
va un giorno rimprovero alfemir, perchè non avesse sulle prime 
abbracciala la causa dell’ esercito francese, ed avesse con ciò for- 
se impedita la rigenerazione dell’Oriente; al quale egli rispose in 
questi termini; « ad onta del vivodesiderio che aveva di congiun- 
gerrai a Buonaparte, ad onta dell’odio profondo che aveva giura- 
to al pascià, non potei far causa comune coi Francesi. I quindici 
o ventimila uomini che avrei potuto mandare dalla montagna , 
non avrebbero per nulla contribuito al successo dell’assedio. Per- 
ciocché, se Buonaparte senza mio soccorso avesse presa la città , 
sarebbesi tosto, senza ferir colpo, impadronito della montagna , 
vivamente desiderato come era dai l)rusi e dai Cristiani. Avrei 
dunqnc perduto il mio comando; al contrario , se avessi aiutato 
Buonaparte, e clic non avessimo presa la città, il che sarebbe ac- 
§ caduto, il pascià d Arri mi avrebbe fatto impiccare o gettare al- 

Ì raeno in carcere. E chi mi avrebbe allora soccorso? Qual prote- 
zione avrei io implorala? Forse quella di Francia .... che era co- 
si lontana, che aveva contro l’Inghilterra e l'Europa , ed era in- 
ternamente lacerata dalla guerra civile c dalle fazioni ? Buona- 
parte capì la condizione del principe Bescir, ed in segno della sua 
amicizia fecegli presente di un magnifico fucile , che il principe 
ha sempre conservato, in memoria del gran capitano. 

Prima di ripigliare la storia degli avvenimenti che seguirono 
la ruina del partito di Jussef, non è fuor di proposito raccontare 
un'avventura che contribuì a rendere il pascià Diczzar così fe- 
5^56 S 
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roce e così crudele, come si dimostrò nei tempi seguenti. Nei pri- 
mi anni del suo governo andava , secondo il costume , incontro 
alla carovana che tornava dal pellegrinaggio della Mecca. In se- 
guito il pascià di Damasco ebbe cura di questa cerimonia, e quel- 
lo d’Acri non fu più tenuto che a provvedere le spese della caro- 
vana , c pagare un tributo agli arabi del deserto. I mamalucchi, 
ai quali nella sua assenza Diezzar aveva commesso la guardia del 
Serraglio, ne sforzarono le porte , e vi esercitarono dentro ogni 
maniera di brutalità. Ritornato il pascià, costoro invece di fuggi- 
re al suo appressarsi , impadronitisi del tesoro , gli chiudono in 
faccia le porte della città , fermi di rispondere alla forza con la 
forza. Colla picciola compagnia che aveva , non poteva Diezzar 
avere speranza di vittoria ; nondimeno i mamalucchi inandaron- 
gli dicendo che, se voleva lasciarli uscire colle loro armi e cavalli, 
gli sarebbero aperte le porte della città, se no , si apparecchiasse 
pure alla guerra, perocché essi erano al tutto deliberati di morir 
prima collarini alla mano , che arrendersi. Diezzar non aveva 
tempo da perdere. Sapeva di essere odiato dai turchi e dai cri- 
stiani , a causa delle sue forzate esazioni ; non gli era nascosto 
che, se l'emir Jussef venisse a risapere il suo stato , si congiun- 
gerebbe tosto coi mamalucchi , e gli farebbe una guerra di ster- 
ininazione. Consentì però alla dimanda di costoro, che si allonta- 
narono celeremente dalla città , mentre che il pascià vi entrava. 
Appena posto piede nel suo palazzo, mandò Diezzar la cavalleria 
dietro ai fuggitivi , ma invano ; perciocché questi, aiutati da una 
rapida fuga, erano di già sani e salvi ricoverati nell’Egitto. Diez- 
zar allora altro non potendo, sfogò la sua vendetta nelle donne , 
che, fatte tutte vergheggiar e , furono poscia gettate in una gran 
fossa, e quivi di viva calce ricoperte. La sola favorita poi, che 
fatta adornare di tutte le sue gioie, c vestire dei più sontuosi 
abiti, chiusa in una cassa, fu gettata in mare. Questi eventi esa- 
sperarono l'animo di Diezzar, e se prima era avaro e spogli atore, 
divenne ora feroce e crudele; e più non si udiva parlare che 
di mozzar nasi , recidere orecchi e cavare occhi. Nello stesso 
punto di morte , più non potendo parlare né ordinare tormenti , 
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faceva segno ai circostanti, additando il capezzale del suo Ietto. 
Per buona sorte non venne capito, ma dopo che fu morto , gli si 
trovò una lunga nota di persone che aveva condannate a mori- 
re, tosto che fosse tornato in sanità. Così la ferocia accompagnollo 
fino al sepolcro. 

Ma torniamo al principe Bescir. Toslochè i figliuoli dell’ emir 
Jussef furono in islato di contendere del potere col cugino Gior- 
gios bey ed Abdallà , si risolvettero di por mano ai loro disegni. 
Colsero a quest’effetto un momento di discordia insorto fra Diez- 
zar ed il principe Bescir, e diedero animo di sollevarsi al partito 
dei loro pupilli. L’emir colto alla sprovvista, fu costretto di riti- 
rarsi nell'Huran invocando la mediazione del pascià, del quale lu- 
singò l'avarizia e la cupidigia. Diezzar, entrato in mezzo ai con- 
tendenti, ordinò nn trattato che le due parti conciliava, incli- 
nando però più in favore diBescir, al quale dava il paese deiDru- 
si, mcntrechè ai figliuoli di Jussef rimaneva quello di Gibello e 
quello del Chesruan. Pochi anni si osservò questo trattato : i fi- 
gliuoli di Jussef malcontenti della loro parte, cercavano ogni via 
di abbattere l’avversario. E siccome erano più forti, non duraro- 
no fatica a riescirvi, e Diezzar non volendo più dare orecchio alle 
rimostranze di Bescir, gli usurpatori trionfarono. Altro rifugio 
non restava allora al deluso principe dei Drusi , che gettarsi in 
braccio al viceré d’Egitto. Trovavasi allora l’ammiraglio inglese 
Sidney Smith con alcuni vascelli nei mari della Siria. Bescir sup- 
plicollo di riceverlo al bordo, e trasportarlo nell'Egitto. Dopo es- 
sere rimasto parecchi mesi sul mare, toccato Cipro, Smirne, Can- 
dia c Malta, sbarcò da ultimo ad Alessandria, dove con parecchi 
amici, che la sua sventura non gli aveva tolti, recossi al viceré. 
Lusinghiera fu l’accoglienza che ne ricevette ; il viceré trattollo 
con tutti i riguardi dovuti al suo grado , e, lattigli molli presen- 
ti, invitollo a partirsi per la Siria su di un vascello dello stesso 
ammiraglio Sidney Smith, con una lettera per Diezzar , piena di 
rimproveri e di minacce, nella quale eragli ingiunto di ristabili- 
re l’crair Bescir nel suo governo. Potente era il viceré , e temu- 
to ; ondechè Diezzar si affrettò di ubbidire , perciocché il tenore 
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delle lei (ere gii faceva intendere che non doveva nulla trascura- 
re per dar piena soddisfazione ali’istesso principe dei Drusi. In- 
giunse pure ai figliuoli di Jussef, che non osarono opponi resi- 
stenza alcuna, di pienamente conformarsi al trattato , e fu tanta 
l'efficacia di questa mediazione, che d'allora in poi regnò una pro- 
fonda pace tra i due partiti. Ciò nutlameno Bescir non siconGda- 
va intieramente nella protezione di , AÌeemet-Àlì ; vedeva ogni 
giorno il parlilo de' tre principi ingrossare, e temeva di rimanere 
vittima di qualche trama, perocché, malgrado^ delle pacifiche ap- 
parenze , non gli sfuggiva. l'ardente sete di vendetta jche quelli 
covavano contro di lui. 1 maneggi dei loro ministri Gìorgios bey 
ed Abdallà, gli davano ancora maggior cagione di temete. Risol- 
se adunque di troncare la cosa con un colpo decisivo, che lascias- 
se nel cuore dei nemici un perpetuo terrore. Ad eseguire il me- 
ditato disegno , colse il tempo che Spliman pascià , succeduto a 
Diezzar , veniva investito del nuovo potere. A «pipi tempo ogni 
cosa pareva tranquilla nel Libano. I tre principi governavano in 
pace le loro provincie, e parevano sottomettersi senza sospetto 
alla supremazia ine il trattato concedeva al loro nemico, mentre 
che infatti i loro ministri s'apparecibiavano segretamente ad un 
nuovo assalto. Ma li prevenne fornir Bescir , perciocché istrutto 
del momento opportuno da suoi fidati, chiama a se.Giorgios bey, 
sotto colore di aver qualche cosa da comunicargli , ma nel tempo 
istessosuo fratello, lemir Ilascm piomba su (libello, s impossessa 
dei principi, e manda al supplizio Abdallà. I tre fratelli furono 
condotti a Jong Michael, dove furono fatti abbacinare. Alla nuo- 
va di questi casi Giorgios l»ey disperato di ogni altro scampo , 
gii lussi per una finestra, equanlunque per la caduta restasse mor- 
to, lemir non restò di farlo appiccare, affinchè servisse di esem- 
pio a'suoi nemici. Cinque capi di Deir-el -Ramar ed unfratello 
dello stoico Bescir, accusati di aver dato aiuto ai principi vinti , 
furono messi a morte, ed i loro beni confiscati. Questi supplizi a- 
prirono al principe Bescir l'adito alla suprema autorità su tutto il 
Libano. Diede a suo fratello Hasscm il comando del .Ke.sruan , il 
cui capo-luogo era Gazzir; ma essendo morto poco tempo appres- 
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| so , Best ir venne in sospetto di averlo avvelenato , perocché 
g nutrisse ambiziosi disegni. L'accusa era falsa , e l'opinione pub» 
o; blita ne ha fatto giustizia. Verso il 1819 il paese di Gibello Bi- 
v, scarra, di Gibes e del Kesruan si levarono in armi per una taglia 
i; che aveva eccitato lo sdegno universale. I rivoltosi secondando 
g l'avviso del vescovo Jussef, deliberarono di assaltare l'erair Bescir 
§ nel paese dei Drusi, che era sua dimora. Ma il principe senza dar 
£ tempo agli insorti di raccogliere le loro forze, egli stesso , a capo 
: j di una banda di soldati, andò a cercarli, dopo aver dato ordine al 
g suo luogotenente generale, lo seeico Bescir, di seguitarlo con tren- 
« ta mila soldati che aveva raccolti in fretta. L'emir entrò nel pac- 
ì{ se di Gibbes, e s’accampò in una valle del distretto di Agosta fra 

2 Diani e la terra di Gazzir. La notte seguente e la dimane sul mat- 

« tino, parecchie bande Heiniehecbe tenevano le alture, lo assalta- 
2 rono con un vivo fuoco di moschetti. La sua tenda fu tutta tra- 
$ forata dalle palle, c malgrado le istanze del suo figlio Hatil, non 

& volle muoversi di colà. Inoltrandosi il giorno , crebbero le mo- 
v' schedate, dal che Bescir indusse che i ribelli avessero aumentato 
| di forze, e tentassero chiudergli H passo. Levossi allora d’in sul 
g tappeto sul quale era rimasto durante il fuoco, montò a cavallo , 

2 e marciò dritto al nemico, accompagnato dalla sua piccola scorta. 

| Al suo appressarsi sì dispersero senza resistenza gl’ insorti , ed ei 

potè arrivare a Gibbes, dove fece forti provvedimenti per impe- 
ci dire l’accrescimento delle loro forze. Lo sceico Bescir che lo se- 
y guiva a piccole giornate, passò il fiume, detto del Cane, eco'suoi 
g tre mila uomini si rese padrone dei due primi villaggi del Chesruan, 

| che si trovavano sulla sua via. Nel giorno istesso che entrava ad 
& occupare quelle terre, Avanguardia arrestò- un prete, che portava 
§, lettere al vescovo Jussef: lettele lo sceico Bescir, presentò il suo 
| pugnale a quello che gliele aveva recate , e gli ordinò di ammazza- 
li re d prete, e sotterrarlo nel luogo istesso dove l’aveva arrestato. 
il Poche ore dopo un altro messaggiero ebbe la stessa sorte. Il dì 
g seguente lo sceico Bescir si rimise in marcia, invase senza ostacolo 
| il Chesrùan, e vi fece strozzare tutti coloro, che l'emir Bescir ave- 
& va scrìtti in una nota mandatagli. Cosi arrivò fino a Gibb.d Bi- 
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se arra, dove si congiunse al principe, che veniva da Gihbes. Nove 
giorni rimase Bescir in quella provincia, nel qual frattempo finì 
di spegnere la rivolta, facendo appendere e strozzare tutti i ribelli 
che avevano qualche nome nei distretti di Gibbes, nel Chesruan e 
di Gibel Biscarra; parecchi altri furono fatti pssare sotto le ver- 
ghe, e condannati ad una grossa taglia. Era tra questi un povero 
vecchio di 75 anni condannato a pagare 70 borse, e come ei non 
le aveva, suo figlio gli scrisse, che tolte le avrebbe a prestito, sup- 
plicando di concedergliene il potere. Ma l'austero vecchio rispo- 
se, che nulla pagherebbe, aggiungendo oltraggiose parole per il 
principe. La lettera fu intercetta, ed il vecchio condannato alla 
pena della tortura. Lo sventurato già oppresso dalla grave età, 

§ non potè resistere a tanto dolore, e dietro l'ordine di Bescir tratto 
via dal tormento, venti giorni dopo ne morì. La condanna del pa- 
dre ricadde sul figliuolo , i cui beni furono confiscati a profitto 
dcll'emir, che lasciogli appena di che menare una stentata vita. 
L'emir Bescir salì poscia ad Eden, passò la foresta dei cedri, e 
discese a Balhec dall’altra parte dei monti, mentre che lo sceico 
Cescir occupava la provincia ribelle. Quivi giunto ordinò al suo 
luogotenente di ritornare per la stessa via che aveva tenuto, ed 
imporre sulle tre provincic una taglia di 400 borse. Parrebbe ma- 
raviglioso, che con tre mila uomini il principe del Libano, abbia 
potuto spegnere una sedizione in tre provincie così forti, se non 
si ponesse mente, che quelle erano parziali, e che il partito stes- 
so che egli vi aveva, contribuì non poco a farlo trionfare. In que- 
sto frattempo il pascià di Damasco aveva mandato nelle terre di 
Bka un commissario con ordine di prelevare, secondo l'uso, le ri- 
colte dei terreni, che erano dipendenti dal suo pascialato. L’ulfi- 
ziale entrò nel villaggio di Ilaunnia, che era del principato del 
Libano, e v'impose taglia di bestiami, e di danaro. Ma gli abi- 
tanti non volendo sottoporvisi, ne diedero avviso al principe Be- 
scir, il quale scrisse tosto al commissario lettere, piene di mara- 
viglia e di rimproveri; ma questi, senza farne alcun caso, dopo 
aver levate le taglie, con tutti quei violenti modi che seppe, se ne 
ritornò a casa. Il principe Bescir, pieno di un gravissimo sdegno, ^ 
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se ne dolse al pascià d’Acri, che era allora Ahdailà. Questi, sia 
per rispetto verso Bescir, sia che qualche segreta vendetta il mo- 
vesse contro il commissario, scrisse al pascià di Damasco, perchè 
severamente Io ammonisse: rispose il pascià in modo vago, mara- 
vigliando come il governatore d’Acri pigliasse tanta parte in una 
faccenda che riguardava i soli cristiani. Abdallà comunicò questa 
risposta a Bescir, invitandolo a far egli stesso le sue vendette col 
pascià di Damasco. Il principe del Libano raccolse in fretta un 
esercito di dieci mila uomini, e mosse contro Damasco; gli usci 
incontro il pascià; ebbero luogo parecchie scaramnccie, nelle qua- 
li quest’ultimo ebbe sempre la peggio. Nel frattempo Abdallà mi- 
se fuori un falso firmano, che dichiarava il pascià di Damasco de- 
caduto dal suo goveruo che si riuniva a quello di Acri. Ma il pa- 
scià di Damasco vultosi per aiuto ai vicini pascià, ed alla corte 
di Costantinopoli, qucst'ultima dannò a morte il pascià d'Acri, e 
destituì dal suo governo il principe Bescir. Era già questi alla 
porta di Damasco, quando giunse il firmano. Vide allora che 
quello di Abdallà era supposto, si consigliò di ritirarsi nella pro- 
vincia di Deir-el-Kamar, dove, risapendo che la stessa condanna 
di Abdallà era fulminata contro di lui, corse a rifuggirsi nei din- 
torni di Bairut, supplicando il governatore di quella città di rac- 
coglierlo co suoi compagni. Ma questi ricusò, sotto pretesto che 
la presenza dell emir nella città, vi avrebbe mosso una sedizione. 
Il principe allora avendo fatto sapere a suo fratello Lenir Abbels, 
cui aveva lasciato il comando della montagna, che era disposto 
a ritornare ne’ suoi stati , e tentare la via delle armi coi generali 
mandatigli contro dalla sublime Porta , suo fratello gli rispose, 
che nella montagna non erano nè viveri nè danaro, e che io con- 
sigliava instantemente a non entrare in così periglioso passo. In 
questi duri estremi, il principe volse nuovamente gli occhi al- 
l’ Egitto, indirizzandosi ad un francese, e pregandolo procaccias- 
segli il mezzo di abbandonare la Siria. 11 sig. Aubin fecelo im- 
barcare su di una nave francese, che faceva vela ad Alessandria. 
Dopo la sua partenza lo sceico Bescir, e suo fratello i'emir Abbels 
si misero d'accordo coi pascià collegati a brigare il comando del- 
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la móiifagha , il che fu' iorgenlè di infinite divisióni che strazia- 
rono il Libano nel 1823. Le truppe alleate cinsero d’ assedio 
S. Giovanni d' Acri nel luglio 1 822, e lo continuarono infruttuo- 
samente sino all’aprile dei 1827, tempo in cui furono costretti a 
levarlo. Allora il giovane pascià d' Acri , di un estrema avarizia , 
immaginò n ri mezzo di sottrarsi ài tributo, che doveva alla Porta. 
Fece'a quest’effetto assassinare presso Latalie gli ufficiali porta- 
tori del tributo, osi fece dagli assassini festitùire il tolto danaro. 
Per dare maggior Colóre alta cosa, si dolse poscia presso la su- 
blime Porta dell'assassinio commesso sulla persona de suoi agen- 
ti, e del furto di ima somma appartenente al gran Signore. Spe- 
rava con questo procedere di esimersi dal tributo, facendo cadere 
il sospetto dell' assassinio Sul pascià di Latakic, a cui il sultano a- 
vrebbe mandato il fatai cordóne , e' riunito a quello d' Acrili suo 
pascialato. Ma questa Tolta glifallìitdiscgno; perocché il gran Si- 
gnore chiarita la perfidia del pascià d’Acri, domandò la sua testa 
per la sèconda Volta.' Ma che potevano eglino mai contro di Acri 
i pascià di Damasco, di Aleppó e di Adana con un esercito di 12 
mila uomini, male in armi, senza disciplina, senza artiglierie che 
potessero aprire una breccia, non avendo che alcuni pezzi di gros- 
so calibro, ai quali non rispondeva la grossezza delle bombe, tre 
o quattro mila cavalieri senza bagagli, ed una fanteria che spen- 
deva il giorno e la notte a fumare sotto le tende? Cosi Abdallà 
signore della prima piazza fòrte dell’Oriente s’apparecchiò senza 
timore ad una vigorosa difesa. Una corvetta inglese ancorata nel- 
la rada offerse un ufficiale della sua squadra per dirigere le arti- 
glierie degli assédianti. Accettaronlo i pascià, ed 'egli ebbe il rit- 
mando degli artiglieri. Ma in fcapo a tre giorni “Vide egli che non 
avrebbe mai présa la piazza ton soldati cHe non volevano appres- 
sarsi aHe mura co' loró'tanrtóni, il solò mezzo pdr aprirne l'adito. 
Malgrado gli sforzi dei pasrià; Abdallà si tCnne quieto. Nulla avea 
da temere dal lóto di tèrra e da Truppe sì male ordinate; sicché ai 
loro colpi di cannone rispondeva con interrotte moschettate piti a 
modo di scherno che di difesa. Avea egli buoni soldati, provve- 
duti di tutto pònto; giungevano m Copia i vivéri, eie munizioni 
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da guerra, portatevi, da vascelli o europei o asiatici, sospettosi pu- 
re che tenesse pratiche con i Greci della Morea. L'erair Bescir, 
che a quel tempo erasi già posto sotto la protezione del Ticerè 
d’Egitto, manteneva una regolare corrispondenza con Abdallà, 
il quale per mezzo dello stesso Meemet-Alì, invocò la pace r .etil 
suo perdono dalla Pqrta., Ma se il pascià non avea nulla da tene- 
re dal lato della terra ; restavagli bene a paventare ih divano di 
Costantinopoli non cingesse d'assedio la terra per mare, non in- 
tercettasse le sue comunicazioni colle straniero , ij che, avrebbe 
sicuramente portata la fame nel suo popolo, ribellato i soldati, e 
costretto lui a tendere il collo al cordone della Porta. Il divano 
nondimeno gli perdonò, temendo che Abdallà consegnasse la Ur- 
rà agli insorti delia Morea, ma condannollo ad un ammenda di 
3000 borse, ed alle spese della guerra II viceré, cui era riuscito 
di ottenere la grazia di Abdallà, chiese ed ottenne pur quella del- 
l' ernie Bescir, che rientrò ne' suoi stati. Si valse egli di questa 
occasione por far sentire al divano in qual credito fosse presso i 
popoli, e per avere un' influenza immediata sul principe del Ci- 
bano, i eui interessi voleva sposare a' suoi. Sai finire dell'anno 
1828 l’emir Brescir si condusse ad Acri per regolare con Abdallà 
le spese dell'assedio, e fissare qual parte gli toccasse in questo co- 
mune debito. A pagare la quale, tornato nel) Ubano, levò da’quei 
popoli una taglia di mille borse, perciocché impoverito dallesi- 
glio , e dalle spese straordinarie incontrate nel suo soggiorno di 
Egitto, avea pressoché esiste, le sue, fprtunc. Ma jil suo popolo, 
altresì pqvero, e bramando pure non indispettire il principe ..ri- 
cusando una sì grave imposta, deliberò di farla pagare dal suo 
luogoteneqte. serico Bescir; volendo così punirlo dei raggiri pra- 
ticati con , suo, fratello Abbefs per togliergli il comando della mon- 
tagna. Ma, lo sceicp ricusò, e ritirossi nell'IIavan, provincia del 
Libano, donde, ritornalo al suo palazzo di Moctura, entrò in.jji- 
lelligenza col principe Abbets, per congiurare alla rovina di .Be- 
scir, e tanto seppe in ciò adoperarsi, che tre fratelli del principe, 
rimasti fin allora tranquilli nelle loro province,, tirò nella cospira- 
zione,, laquale avrebbe potuto divenjr funesta a Bescir, se non 
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erano i soccorsi di Abdallà. Per questi, e per i pronti provvedi- 
menti dati dal prìncipe e dal suo alleato, lo sceico, con nna scor- 
ta di 2000 persone fu perseguitato e fatto prigione nelle pianure 
di Damasco. Avrebbe nondimeno potuto facilmente causarsi, ma 
sulla fede datagli da un ufficiale turco, in nome del pascià di Da- 
masco, che il principe del Libano gli avrebbe perdonato, si diede 
nelle sue mani, e fu condotto a Damasco. Ivi fu spogliato de' suoi 
abiti, legategli le mani, l una sul petto, l’altra sul tergo, fu tra- 
scinato in una prigione dove penò parecchi mesi. S'intavolò il suo 
processo a Costantinopoli, e venne poco tempo dopo dannato a 
morte. Quando se gli presentò il funesto cordone, punto non si 
commosse, chiese solamente di poter parlare al pascià ed al prin- 
cipe; ma vennegli risposto, che ogni tentativo sarebbe tornato 
inutile , posto che la condanna procedeva direttamente dal di- 
vano di Costantinopoli . Allora egli piegò il capo al suo destino. 
Venne strozzato, mozzatagli la testa, ed il corpo gittato a brani 
per essere divorato dai mastini. Questo accadeva nel principio 
del 1834. I tre fratelli del principe, partecipi della congiura, fu- 
rono poscia arrestati anch essi e dopo aver fatto loro mozzare la 
lingua, vennero eziandio privati del lume degli occhi, e cosi con- 
ci furono colle loro famiglie mandati in esiglio, ciascuno in un 
villaggio, e l'uno dall’altro lontani. In questa guisa i discendenti 
di Sciab godettero in pace lo stato, mercè dell'attiva e vigorosa 
amministrazione che l’emir Bescir seppe introdurvi, e mercè del- 
l’amicizia di Abdallà, il quale non ignorava tuttavia l'intima cor- 
rispondenza che legava il principe dei Drusi a Meemet-Alì. 

Questa è la politica tenuta fino a quest'oggi dall'emir Bescir. 
È nota la sua collcanza in tutte le battaglie che il viceré d'Egitto 
sostenne contro le armi della Porta; note le vittorie riportate dal 
figlio di quest’ultimo Ibram sui campi di Homs, di Koniak e di 
Nezib, finché non succedette l'intervento delle quattro Potenze eu- 
ropee collegate, nella quale dispari lotta soccomltcndo il viceré d'E- 
gitto , Bescir , il quale voleva sottrarsi all’ eminente fortuna del 
suo collegato, dopo la presa di S. Giovanni d’Acri, sciolse le sue 
dalle armi perdenti, e si commise all’arbitrio dei vincitori europei. 
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Ora che abbiamo discorso le azioni di cjuest'uomo famoso tra 
gli orientali, non sarà discaro ai lettori di salire sull'ardua vetta 
dove siede il suo palazzo, per contemplarne la struttura, e la ma- 
gnifica veduta, che signoreggia una gran parte del Libano. Sun- 
tuoso è l'edifizio che su di una quadrangolar base, si leva ad una 
considerabile altezza: gli appartamenti dell'emir, ed il suo harem 
occupano l’uno dei lati, due altri sono allogati a' suoi uffiziali, ed 
alte genti di sua dipendenza: il quarto siede in faccia alla valle, 
ed alla città di Deir el-Kamar, signoreggiando gran tratto di ma- 
re. Gli appartamenti signorili, contro l'uso delle cose orientali , 
hanno vetri e foggia europea; giardini disposti in anfiteatro, e 
stcndentisi su di un terreno ineguale, occupano gran parte del 
terreno sottoposto all’edifizio. L'acqua che si conduce per canali 
dai ooili a venti miglia di distanza, inaffia, e feconda la terra. Un 
sentiero serpeggiante su bassi gradini di pietra mena alla fortezza 
inattaccabile di questo principe della montagna , che in pochi 
giorni può ad un suo cenno armare tutte le popolazioni del Li- 
bano, c precipitarle nelle sottoposte valli. L’erair può a sua po- 
sta spaziare sui muri del suo palazzo d'aquila e dire come essa: 
non è questa la fiera stanza che io mi sono edificata sul pendìo di 
questi eterni monti? In queste mura selvaggio dove s'annida un 
formidato potere, non v’ha escluso nè il lusso, nè la eleganza; 
il sangue, e le esorbitanti taglie dei popoli ve li hanno profusamen- 
te provveduti. Vcdonsi convenire alla stanza del principe Drusi, 
Egiziani, Abissini, Francesi, maomettani e cristiani di Siria, 
mentre che il valoroso montanaro armato infino a gola e confuso 
con lo scriba dispensa loro una parola , spesso diversa dal cuore 
che l’ha formata. 

Lasciamo la cura a Lamartine di pingerne Fintcrno. Traver- 
sammo, die' egli, un ampio cortile adorno di parecchie fontane, 
di un portico di alte colonne scannellate, che portandosi di terra, 
sopportano il tetto del palazzo. Fummo poscia introdotti in una 
bellissima sala che aveva marmoreo pavimento, ed il tetto e le 
mura dipinti a vivaci colori e da eleganti rabeschi, opera di pit- 
tori costantinopolitani. Zampilli d'acqua uscivano dagli angoli 
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c ' diiU'appnrlamento, e nel fondo dietro un colonnato, i cui inlersti- 
8 zi erano chiusi di grate, vcdcvasi una grossa tigr* dormente colla 
testa posata sulle due zampe in croce. Mezza la camera era occu- 
£ pala da segretarii colle loro lunghe tonache e le loro tavole! te 
» d'argento, messe a foggia di pugnale, nella cintura; arabi con 

§ ricchi abiti e ricche armi negri, e mulatti aspettanti gli ordini del 

signore c di parecchi uffìziali egiziani in abito europeo, ed in testa 
| rosso berretto greco, con un lungo fiocco turchino ricadente sulle 
' . spalle. Un'altra parte del quartiere, più alla quasi d'un piede, 
portava un lungo e comodo divano di velluto rosso. Nell’angolo 
j; di questo divano stava seduto l'emir. Lo salutammo secondo l’uso 
del paese, recandoci dapprima una mano alla fronte, poscia sul 
| petto. Il saluto ci ci rese dignitosamente, c sorridendo alquanto, 
ne accennò di appressare , e sedere sul divano accanto a lui. Un 
% interprete stava ginocchioni tra esso e noi. Cominciai io a parla- 
si re significandogli il piacere che provava nel visitare la bella c ri- 
ì y > guardcvole contrada, da lui con tanta fermezza ad accorgimento 
« governata; gli dissi fra le altre cose, che la maggior lode che po- 
8 tesse per me darsi al suo modo di governare, era che io mi tro- 
8 vassi libero ed illeso in sua presenza; che la sicurezza delle stra- 
de, la ricchezza e la coltura del paese, erano testimonianze par- 
lauti della virtù e saviezza del principe. Mi ringraziò , e molte di- 
S; mande mi fece intorno alla politica d'Europca riguardo alla conte- 
£■-. sa turco-egiziana. Risposi, come doveva, breve e preciso, e mara- 
£ vigliai dell'accortezza e del giudizio di quel vecchio. Dopo il col- 
: ; lo* | ii io che si tirò in lungo non poco, ci alzammo accompagnati dal- 
y Io stesso principe che volle mostrarci egli stesso i suoi bagni. Con- 
sistono questi in cinque o sei sale con marmoreo pavimento a 
scompartimenti, i cui volti e le pareli erano vestiti di stucchi e 
di pitture a guazzo, opera di artisti damaschini. Zampilli d’acqua 
calda, fredda e tepida, spicciavan fuori dal pavimento, gradevol- 
mente temperando l’aria della sala. L'ultima delle camere era un 
bagno a vapore, dove non potemmo rimanere un minuto. Parec- 
chi schiavi bianchi, nude le gambe c nudo il petto, avvolti di un 
zendado di seta cruda stavano ritti nelle sale, pronti al loro uflì- 
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ciò di bagnatori. Entrò egli nel bagno, e noi proseguimmo la vi- 
sita del palazzo con un suo scudiere. Scendemmo con questo nel- 
le stalle e nei cortili, dove i magnifici stalloni arabi erano legati. 
Per avere un’idea del cavallo arabo, è d’uopo aver visitato le 
stalle di Damasco e quelle dell’emir Bescir. Questo superbo e gra- 
zioso animale perde della sua bellezza, della sua docilità e della 
sua pittoresca forma, quando dal paese natale e dalle sue dome- 
stiche abitudini, viene traspiantato nei nostri freddi climi, nel- 
l’ombra e nella solitudine delle nostre staile. È d’uopo vederlo 
sulla porta della tenda degli arabi del deserto, colla testa fra le 
gambe, scuotendo la sua lunga criniera, mobile come un paraso- 
le, e sferzando i suoi fianchi puliti come argento col volubile fla- 
gello della coda, la cui estremità è sempre tinta di porpora; biso- 
gna vederlo vestito delle sue splendide gualdrappe rilevate d’oro 
c di ricami a perle, colla testa ricoperta di una reticella di seta 
turchina o ro.-sa, tessuta d'oro e d’argento, colle spillette sonore 
ed ondeggianti, che dalla fronte ricadono sulle narici, o allora 
che, secondo l'ondulaziune del collo, vela o disvela rinfiammato 
globo, grande, intelligente, dolce c fiero, del suo occhio sporgen- 
te a fior di testa; bisogna vederlo in mezzo alla torma, come io 
lo vedea, di due o trecento cavalli, gli uni coricati nella polve del 
cortile, legali gli altri con anelli di ferro raccomandati a lunghe 
corde che attraversano il cortile; altri scorrazzanti sulla sabbia e 
d’un salto scavalcanti le file de’cammclli che si opponevano al loro 
corso;questi tenuti per mano da giovani schiavi negri coperti di ve- 
sti scarlatte, e le loro scarezzanti teste sull'omero di costoro ripesan- 
ti. Quelli insieme scherzanti liberi o senza cavezza, e l’uno contro 
l'altro drizzanlisi, o fronte o contro fronte fregantisi, od a vi- 
cenda leccantisi il loro bel pelo lucente ed argentato. Ci guatava- 
no tutti con occhio inquieto e curioso a cagione dei nostri abiti e 
della nostra lingua straniera, ma presto fatti mansueti, s’appres- 
savano e tendevano in graziosa maniera il loro collo alle carezze 
ed al lisciare delle nostre mani. È veramente cosa da non crede- 
re la mobilità e la trasparenza della fisonomia di quegli animali 
per chi slato non ne sia testimonio. Ogni loro sensazione dipingesi 
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negli occhi, neH’irrequielo muovere delle guance, delle labbra, 
delle narici, e con una tale evidenza, con una tale significazione 
e mobilità, come le impressioni dell’anima dipingonsi nel sereno 
volto di un fanciullo. Quando ci facevamo loro dappresso per la 
prima volta, schcrmivansi con un certo loro alzare di labbra, con 
un contorcere di collo ed abbassare di capo, che significava ad 
un tempo la loro ripugnanza alle nostre straniere persone, e la 
loro curiosità. Più di ogni altra cosa li muoveva la novità della 
nostra lingua, perciocché parevano rimanere singolarmente at- 
tenti con un certo atto di piena stupefazione; ed il moto delle lo- 
ro orecchie ritte e riverse indietro o piegate innanzi, rendeva te- 
stimonio della loro sorpresa insieme e della loro inquietudine. 

Gli uomini che hanno maggior entratura nelle case orientali, 
sono i medici di Europa, ed è perciò che la casa dcH’emirsi apre 
così liberamente al medico francese che in più occasioni si dimo- 
strò affezionato al feroce signore del Libano. 1 Francesi hanno 
oltreciò molta fede cogli uomini del Levante, a cagione della loro 
straordinaria pieghevolezza ai gusti ed agli usi degli abitanti. Quel 
loro non rimpiangere mai il paese da cui sono pattili, benché ne 
menimo vanto in ogni occorrenza, procura loro il ben volere c 
la fiducia di quei rozzi abitatori del deserto. Presso l’edilizio dcl- 
l'emir sorge una chiesetta cristiana sor una costa del monte; 
fornir si professa cristiano a seconda delle occasioni; così ad Acri, 
quando gli avviene di far visita al pascià, o quando s’intrattiene 
nelle città musulmane della costa si mostra un verace credente 
del profeta. Tocca egli oramai l’ottantesimo anno; il suo aspetto 
ha non so che di patriarcale; una lunga e canuta barba gli scende 
sul petto; ne’suoi lineamenti, ordinariamente dolci e tranquilli, sco- 
presi ad ora ad uno sforzato sorriso ed una violenta contrazione, se- 
gno di recenti sciagure patite. Ei visse abbastanza ed abbastanza 
operò , perché la storia del Levante gli abbia a consecrare alcune 
pagine, i cui sanguigni caratteri renderanno certo meno pura ed 
onorata una fama, che per altri riguardi gli debite essere com- 
partita, sia come scaltro governatore e principe, sia come capita- 
no animoso sui campi di battaglia , nei quali tenne fronte egli 
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solo alle armi riunite di molti e potenti nemici c ne uscì vit- 
torioso. 

11 principe dei Drusi in caso di Insogno può mettere sotto le 
armi una forza di venti mila uomini tra fanti e cavalli, tutti ben 
provveduti d’armi: la cavalleria però, cosa difficile a credersi, 
stante il loco aspro e montagnoso, è più numerosa; fanno essi la 
guerra senza prattica alcuna, ed è raro che abbiano a toccare gros- 
se perdite d’uomini, o stragi sanguinose, pronti come sono sem- 
pre ad una veloce fuga. È questa forse la ragione che li fa essere 
più forti sui cavalli che sui fanti. 1 Drusi che compongono i due 
terzi di quest’esercito, si distinguono ai loro abiti divisati di lar- 
ghe liste: la è questa una razza d’uomini forti e ben fatti; il loro 
viso tondo e in generale senza barba, annunzia un non so che tra 
l’allegro e l'indifl'erentc. Sotto un leggiero turbante siriaco, por- 
tano lunga e ben concia la chioma, perocché nel Libano la fede 
ed i costumi musulmani non hanno adito. A questa marzial corte 
che si muove al cenno di un sol uomo, corrisponde la salvatichez- 
za del circostante sito, che più ad una ben munita fortezza, che 
ad una principesca residenza si può paragonare. Uscendo dalla 
porla del palazzo, si comincia a scendere per un sentiero tagliato 
nella rupe che gira tutto alfintomo il capo di Deptedino. A di- 
ritta ed a manca di questi sentieri, le terre che sostengono i ter- 
razzi artificiali , sono seminate di gelsi mirabilmente coltivati. 
Ovunque il suolo è coperto dall’ombra degli alberi e delle vili 
che s'intrecciano in varia guisa su pei muri de’ giardini innaffiati 
da parecchi ruscelli. La gigantesca ombra del palazzo e dei vcr- 
roni di Deptedino signoreggia tutta quanta la scena, e vi segue 
insino ai piede di quel gruppo, dal quale ricomincia a salire un 
altro monte su cui siede la città di Deir-el-Kamar. È questa la 
città dell’emir Bescir principe dei Drusi, che contiene intorno a 
dieci o dodici mila abitanti. Dell’indole di costoro c delle istitu- 
zioni civili e religiose, si è diffusamente parlato nel secondo capo 
di quest' opera. La città non si distingue per veruna maniera di 
monumenti; tranne un antico edifizio ornato di sculture moresche 
e di alti verioni somiglianti in tutto ad uno dei nostri castelli del 
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medio evo. Questo è quanto s'ammira in quella città; di capitale 
altro non ha che il nome, perocché abitando il principe fuori di 
essa, e d’ogni affare che le appartenga, trattandosi a Deptedino, 
non le resta che la comune sorte degli altri borghi di Siria. Chi 
si rappresenti una borgata di Savoia, o dcH’Alvernia, o di qual- 
che altra grossa terra men colto d’Europa, avrà un'immagine di 
questo paese. Il giorno spuntava, scrive il viaggiatore, quando 
traversammo la città, e torme di giumenti e di cammelli uscivano 
dai cortili delle case, e sporgevansi per le vie senza selciato della 
città. In una delle piazze alquanto più ampia delle altre sorgeva- 
no parecchie tende nere popolate da zingari; nomini, donne e fan- 
ciulli seminudi , o ravvolti in un largo mantello di bianca tela, 
loro unico vestimen to, stavano accoccollali intorno ad un moren- 
te fuoco, quali intesi a pettinarsi i capelli, quali in diversa guisa 
ozianti. Alcuni arabi al servizio dell’emir passavano a cavallo nel 
loro magnifico costume con forbite armi alla cintura, ed una lan- 
cia da dodici a quindici piedi per mano ( ferveva allora la guer- 
ra tra lbraim e la sublime Porta). Recavano questi all'emir no- 
velle dell’esercito egiziano, altri scendevano verso la costa Dcr 
comunicare gli ordini del principe alle bande comandate da’ suoi 
figliuoli che erano accampati nel piano. Nulla di così magnifico e 
di così ricco a vedere, come l'àbito e l’armatura di questi -guer- 
rieri Urtisi. Il largo turbante sul quale serpeggiano in graziosi 
ripiegamenti scialli di splendidi colori, ombreggia il loro viso ab- 
bronzato ed i loro neri occhi in modo, che la maestà e la maschia 
fierezza dell’aspetto ne viene grandemente accresciuta; lunghi e 
folti baffi coprono le labbra e ricadono dai due lati della bocca. 
Una specie di corta tonaca di rosso colore e l’usata divisa di tutti 
i Drusi ed in generale di tutti i montanari, e questa, secondo il 
grado e la ricchezza del portatore, è tessuta di cotone ed oro, o 
solamente di cotone e di seta, sulla quale graziosi disegni, che 
con la varietà dei colori contrastano con l’oro o l'argento del tes- 
suto, risplendono sul petto o sul dosso dei guerrieri. Larghissimi 
calzoni a mille pieghe coprono le gambe; ai piedi si adattano us- 
satli di rossa pelle e pantofole di gialla sovr’essi; vesti foderale a 
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maniche penzolanti sono negligentemente gettate sulle spalle. Una 
cintola di seta o di pelle simile a quella che portano gli Albanesi, 
con le sue mille pieghe avvolge il corpo del cavalicro, e l'aiuta a 
portare le armi, le quali sono sempre molte sul petto di un solda - 
to orientale, in guisa che due o tre kangiar ojatiagan, che in 
nostra lingua sarebbero stocchi o daghe, escono fuori da questa 
cintura e brillano sul petto, e per lo più il calcio di due o tre pi- 
stole intarsiato d'argento o d oro, compie questa specie di porta- 
tile armamento. Gli Arabi hanno oltre ciò una lancia il cui ma- 
nico è di un legno sottile, pieghevole e duro simile al ramo della 
canna, e questa è la loro arma precipua, ornata di pendenti fioc- 
chi e serici cordoni; usano tenerla nella mano destra col ferro 
volto al ciclo, ed il calcio radente quasi la terra, ma se avviene 
che i loro cavalli caccino a tutta briglia, la brandiscono alla ora o- 
rizzontalmcnte sul capo, ed in ciò sono tanto valenti, che negli usa- 
li loro esercizi militari dopo averla scagliata ad enorme distanza, 
corrono a raccoglierla in un batter d'occhio. Prima di lanciarla 
raggiranla alquanto colla mano, perchè maggior forza acquisti e 
più facilmente arrivi al designato bersaglio ( I ). A due miglia circa 
dalla città di Deir-el-Kamar apresi una delle più magnifiche ve- 
dute del Libano. Da un lato sono le profonde gole, dentro le qua- 
li l'occhio si perde, e non discerne più che uno sterminato abisso 
spalancato a piedi; dall'altro il castello di Dcptedino torreggia 
sull ardua sua vetta, vestita di verdura e solcata da spumeggianti 
acque. Di fronte levansi le gigantesche montagne che vanno di 
china in china digradando siuo al mare, nere le une , le altre ve- 


li) Mentre stiamo scrivendo queste righe, giunge la funesta notizia di 
§ una sanguinosa zuffa accaduta tra i Drusi ed i Cristiani del Libano, nella 
» quale questi ultimi, perchè cotti all'improvviso, e minori assai degli assa- 
litori , hanno avuto il peggio. La contesa nacque nell'occasione di un ccr- 
to giuoco che i Cristiani facevano come è l’uso in quel paese. L’insulto 
g chiamò la vendetta, la vendetta il sangue, che corse ad inondare quelle 
« pacifiche regioni con miserabile esempio di furore e di barbarie. Speriamo 
ej che il nome cristiano sari protetto dai principi d'Europa. 
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slite di lume, spiegami come una giogaia di colli, e vanno a gitta- 
re le loro radici nelle aiuole verdeggianti de' boschetti di ulivi nei 
piani di Sidone o nelle rossiccie piagge di Bairut. Qua e colà il 
colore dei fianchi di questi monti, e le variate lince del loro oriz- 
zonte immenso, vengono divise e tagliate dalle chiome dei cedri, 
dagli abeti o dalle coniche teste degli alti pini; villaggi sparsi in 
alto, nel mezzo e nelle basse parti del monte, qua si sporgono in- 
teri alla vista, là non mostrano che una parte o solamente i tetti 
de' vari edilìzi onde sono popolati. Il mare compie quest'orizzonte. 
Si segue coll’occhio come su di una immensa carta, o su di una 
pianta a rilievo, gli scompartimenti, il restringersi, il variare del- 
le coste, dei capi, de' promontori! , dei golfi del suo lido immenso, 
partendo dal Carmelo infmo al capo Batron per una distesa di 50 
leghe. Tanto vi è pure l'aere , che si crede toccare in parecchie 
ore di discesa, a siti, ai quali non si giungerebbe in tre o quattro 
giorni di cammino. A cotale distanza il mare al primo sguardo si 
confonde talmente col firmamento che tocca all’ orizzonte, che a 
mala pena si possono distinguere a prima giunta i due elementi, 
e la terra sembra un'isola nuotante in un immenso e doppio ocea- 
no. Soltanto collo aguzzare lo sguardo sul mare, e scorgere le 
picciole e bianche vele spiccare d'in sull' azzurro suo fondo, il 
viaggiatore si può rendere ragione di ciò che gli sta innanzi. Una 
leggiera nebbia più o meno dorata s' aggira in sull' estremità dei 
flutti, e separa il ciclo dalle acque. Ad ora ad ora altre sottili neb- 
bie , sollevale dai fianchi de’monti per le mattutine brezze, spic- 
cami come bianche penne che un uccello abbandonato avesse al 
soffio del vento, ed erano queste spinte sul mare o svaporavano coi 
raggi del sole che cominciava a levarsi in tutta la sua maestà- 
Spiccatici a stento da questa magnifica scena si cominciò a di- 
scendere per un sentiero che il più pericoloso non si trova nei 
più duri passi delle Alpi. La china scende più ritta siccome mu- 
raglia , ed il passo non è più largo di due piedi. Fiancheggiando 
dall'uno dei lati precipizi senza fondo , dall' altro sono mura di 
r occie insuperabili. L'istesso letto del sentiero é seminato di mas- 
si franati, o di pietre talmente levigate dalle acque o dal piede 
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dei cavalli o dc'< ammelli, che questi stessi animali sono coslrelti 
di cercarsi studiosamente un sito dove aver sicuro il passo; c sic- 
come avviene che ei pongono il piede sempre nell istesso sito, han- 
no scavato nella pietra una buca, dove il loro piede si profonda, 
c sfassi in tal modo sicuro da poter reggere se stessi ed il cava- 
liero che portano in gruppa. A quando a quando incontransi sca- 
glioni tagliati pure nella rupe a due pie’ quasi di altezza; ovvero 
tondi blocchi di granito che mal si potrebbero varcare, e cui è 
forza girare intorno per alcuni stretti intervalli, appena tali da 
potervi capire la gamba della propria cavalcatura. In tal guisa 
sono quasi tutti i sentieri in questa parte del Libano. Da quando 
a quando i fianchi del monte rientrano o si appaiano, ed il cam- 
mino allora diventa più agevole, perocché si procede sopra strati 
di una polve gialla, o di argilla, odi terra vegetale, Non si può 
quasi intendere come un tal paese dove cosi poca è la coltura, e 
radi i pascoli, sia popolato di un sì prodigioso numero di cavalli, 
e come siano di tanto uso in quei paesi. Nessun Arabo, per quan- 
to inaccessibile sia il suo vilaggio o la sua casa', esce se non a ca- 
vallo, e spesso turbe di loro vedonsi discendere giù pel monte , o 
salirlo colla Igro solita aria d’indifferenza per siti e scoscendimen- 
ti, da far paura al più abile montanaro della Svizzera. Dopo un 
ora e mezzo di discesa, seguendo la via di Deir-el-Karaar, inco- 
minciasi a travedere il fondo della gola che s’apre tra i monti, e 
che poco stante è uopo traversare. Un fiume romoreggia dentro 
quegli abissi tinti ancora dalle nebbie delle sue acque, c velati 
dalle chiome di alti noci, di carrubi, di platani c di pioppi persia- 
ni, i quali crescono su l’ultimo declive del torrente. Limpide e co- 
piose fonti escono a diritta della via, spandendosi fuori da grotte 
e da rupi vestite di mille piante parasite d'incognita generazione, 
o dal seno di erbose aiuole cosparse di fiori. Sulle prime scoprcsi 
una casa nascosta fra gli alberi sulle rive del fiume. Guadato que- 
sto, si entra in uno dei più magnifici paesi che si possa per oc- 
chio umano vedere. La stretta gola dentro la' quale si procede è 
tutta ripiena delle acque del fiume che vanno ribollendo intorno 
ad alcuni massi precipitati nel quasi sempre arido letto. Qua eco- 
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là parecchie isolettc di terra vegetale, danno piede a pioppi gi- 
ganteschi, che levansi ad una prodigiosa altezza , e distendono le 
loro immense ombre lontano sui fianchi della montagna, i^c ac- 
que del fiume profondansi a manca fra due pareti di granito, che 
sonasi forse da sè stesse aperte per ivi ingolfarsi. Queste pareti 
s'innalzano a quattro o cinquecento piedi, e ravvicinandosi nella 
loro estrema punta rendono figura di un'immensa arcata, che il 
tempo abbia fatto crollare sopra se stessa. |Ivi alcune punte di 
pini d’Italia sorgevano come altrettanti cespi di garofano sulle 
ruine di vecchie mura, che spiccavano col loro verde cupo sul 
vivo azzurro del cielo. A diritta la gola serpeggia per un quarto 
di miglio fra due rive meno strette e meno dirupate; le acque del 
fiume s’allargano quivi più liberamente, abbracciando molte iso- 
lette o verdeggianti promontorii, e sovra di quelle o sovra di que- 
sti stendesi la più ricca ed amena vegetazione che si possa vede- 
re. Il pioppo, raro nell'Oriente, pare quivi, o per la qualità del 
terreno, o per la cultura dell’uomo, crescere in copia ad ombreg- 
\j giare col pallido c mobil colore delle sue foglie tutta l’ampia val- 
lata del fiume; ma non è nè sfrondato, nè diridato, viene su a 
ì gruppi e stende i suoi liberi rami con maggior maestà;, diversifi- 
3 candosi in molte e più graziose forme, che nelle nostre contrade 
d Europa. Fra i gruppi di questi alberi ad alcuni altri di giunco 
e di grandi canne che vestono pure quelle isolette, scopronsi gli 
> archi infranti di un vecchio ponte, edificato dagli antichi emiri 
del Libano, e da secoli caduto in ruina. Di là da questi archi , la 
;; gola fino allora ristretta e serpeggiante, si apre intera su di una 
ti immensa scena di valli, di piani, di colli, seminati di villaggi abi- 

•j tati dai Drusi, ed il tutto , recinto come un anfiteatro , da una 

| lunga e circolare catena di alti monti: i colli verdeggiano quasi 
3 tutti, e quasi tutti portano ampie foreste di pini. I villaggi , gli 
cì uni sugli altri sospesi, paiono a vista d'occhio l’uno coll’altro toc- 
:> carsi , ma traversatine parecchi , si riconosce che la distanza è 
grande dall’uno all'altro, e ciò per la difficoltà dei sentieri, c 
| perchè si è costretti di scendere e risalire i profondi torrenti che 
| li dividono. Vi ha parecchi di cotali villaggi , dai quali uno par- 
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lando può di leggieri farsi udire daU’altro , e nondimeno per 
giungervi basta appena un'ora. Ad accrescere la bellezza di questo 
paese ed a renderla più maestosa, s’alzano due vasti monasteri in 
guisa di due fortezze, abitato l'uno dai maroniti, che si danno 
all' istruzione dei giovani arabi destinati al sacerdozio; l'altro è 
deserto, ed apparteneva già tempo allacongregaziofte dei Lazzaristi 
del Libano, ora serve di asilo e di rifugio a due giovani gesuiti 
ivi mandati dal loro ordine a petizione del vescovo maronita per 
dar regole e modelli ai maestri arabi. Vivono questi in quel luogo 
in una piena solitudine dando esempio di povertà e di uno studio 
straordinario; uno insegna l’arabo, e procaccia di convertire 
alcuni Drusi de' vicini paesi, l’altro si occupa di medicina, e 
percorre il paese distribuendo medicamenti gratuiti , entrambi 
amati e riveriti dai Drusi ed anche dai Metuali. 

Ma il sentiero fassi ognora più difficile a mano che s'innalza su 
per l'ultima catena del Libano che ci separa dalle coste siriache. 
A mano che si procede innanzi, l'aspetto dell'immenso bacino che 
rimane a diritta fassi più maestoso e più vasto. Il fiume che giace 
alle spalle, serpeggia in mezzo alla pianura rilevata dai colli , e 
talora dislendcsi a sprazzi d’acqua turchina, e brillante come i 
laghi della Svizzera. 1 neri colli coronati sulla cima da boschetti 
di pini, tratto tratto ne interrompono il corso, o dividonlo in mille 
luminose strisce. Di grado in grado alcuni colli sorgenti dal piano 
s’innalzano, e gli uni agli altri addossandosi, fanno scambievole 
appoggio come edifizi l'uno sull’altro levati. Sovr'essi distendonsi 
immense brughiere fiorite, e quà e colà, a larghi intervalli, alberi 
di alto fusto , che gettan lontano una nera ed immensa ombra. 
Ampi boschi di cedri e d'abeti scendono più alto dalle rilevate 
cime, e vengono digradando in boschi di roveti e di virgulti, 
distesi intorno a numerosi villagi drusi, i cui terrazzi veggonsi di 
lontano apparire, e sporgersi fuori del verde degli abeti gli ampi 
veroni, e le arcate finestre. Gli abitatori, indossato il loro gra- 
zioso mantellctto di scarlatto, e cinta la fronte del turbante a larghe 
e grosse pieghe mostransi sui terrazzi per veder passare lo stra- 
niero, e collo splendore degli abiti, e la maestà del loro atteggia- 
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mento accrescono l'effetto grandioso, strano, e pittoresco del 
paese. Dappertutto scorrono fontane turche nell'ingresso o nel- 
l’uscita de' villaggi. Le donne, e le fanciulle che vengono ad 
attinger l’ acqua in lunghe c strette mezzine, stanno raccolte in- 
torno a queste fonti, e sollevano anche esse un lembo del velo che 
le copre, per adocchiare il viandante. La popolazione dei villaggi 
è generalmente bella. Uomini, donne, fanciulle hanno tutti l'im- 
pronta della forza e della salute: le donne soprattutto vi sono di 
una rara bellezza, ma fiera e nobile, senza però quella ferocia che 
spira dal volto dell» maggior parte delle donne montanare. Dap- 
pertutto lo straniero trova graziosi inviti e spontanea ospitalità. 
Veramente son quelli rustici casali , ma quando li abbellisce la 
cortesia e la semplicità del costume, non han nulla da invidiare 
ai ricchi c sontuosi palagi. Varcati questi paesi, si tocca finalmente 
all* ultima punta delle montagne , e 1’ immenso orizonte della 
piaggia siriaca si spiega innanzi all’occhio dell'attonito viaggia- 
tore. Gli è quello l'ampio orizonte di Napoli contemplato dall'erta 
cima del Vesuvio, o dalle alture di Caslellamare. Lo sterminato 
mare s’apre sotto ai piedi , mare che non ha confini , se non per 
avventura quelli che formano bizzarramente le nubi agglomerate 
in sulla estremità de’ flutti. Sotto quelle nubi scoprivasi una terra, 
forse quella di Cipro che vedesi a trenta leghe nel mare; il monte 
Carmelo a manca, lontano tanto, che l'occhio il può torre, a destra 
l' interminabile catena delle spiaggic di Uairut, di Tripoli, di La- 
takiè, d’Alcssandretta , e finalmente confuse e nascoste dentro le 
nebbie indorate della sera , alcune risplendenti cime del Tauro. 
Tutto questo appare come una lontanissima visione, perocché 
enorme è la distanza e l’occhio può a stento abbracciare luoghi 
così lontani. ludi comincia la discesa, c varcale alcune rupi ed 
aride brughiere che vestono quella estrema punta, il monte di- 
grada, e scende di falda in falda. Aprendosi da prima in bigi cu- 
muli di petrosi colli , poscia sulle chiome verdi-cupe dei pini , dei 
cedri, dei carrubi e delle verdeggianti querce ; quindi sopra chine 
più agevoli, sulla verdura più pallida c giallognola de’ platani e 
dei sicomori ; chiudono la scena alcune grigie colline vestite di 
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uliveti dalle vellutate foglie. Ogni cosa scema e scompare allatto § 
nella stretta p.anura cbe separa il Libano dal mare. In quell’c- £ 
stremo lembo scopronsi alcune vecchie torri di moresca architet- g 
tura, che guardano la riva. In fondo, dei golfi delle città o grossi g 
borghi colle loro mura illuminate dal sole, e le loro cale scavate | 
nella sabbia, le barche gittate sulle sponde o le vele uscenti dal 8 
porto, o ritornanti. Soprattutto Saida c Bairut, cinte dai loro 
ricchi piani di oliveti, di gelsi, coi loro minaretti, colle alte aguglie g 

delle moschee, coi loro castelli a merlati muri spiccano fuori da g 

quest’oceano di colori e di linee variate, e fermano lo sguardo su | 

due punti che sporgono in mare. Di là dai piani di Bairut, il gran g 

Libano, interrotto dal corso dei fiume, ricomincia ad innalzarsi, § 

in prima giallo e dorato come le colonne di Pesto, quindi grigio, y 

oscuro, scolorato ; poscia verde e nero nella regione delle foreste, « 

e [da ultimo sorgente co'suoi mille nevosi capi , che sembrano ? 
confondersi nella trasparenza del cielo, sui quali i bianchi raggi 
& del giorno riposano, come in perpetua serenità su prati di eterna ,'S 
bianchezza. Non vantino più nè Napoli, nè Sorrento, nè Boom, g 

| nè Albano il loro orizonte , che a petto di questo , perdono nella i 

| vastità, nel colore e nella trasparenza ed in qual mag co indefinito > 

1 potere, che giace come impresso in que’bcati regni della luce. 

La poca larghezza della valle dell'Oronte e le alture che coro- ‘4 
% nano la sua parte inferiore, sembrano dar facoltà al geografo di 
| riguardare il gruppo del Libano, come una dipendenza del sistema 8 
Tauro- Caucasio, c il prolungamento della catena Amanica. Que- ;> 
S to gruppo comincia a ostro d' Antiochia, Antakia, dal gran picco 
f : che gli antichi nominavano Monte Casio, e stcndesi da tramontana ;*-! 

; ad ostro , traversando la Siria , seguitando i tortuosi giri della co- 
g sta. La granda elevazione di alcune sue cime e la sua importanza g 
S storica ci pajono meritare eh' esso si reputi qual parte principale di 
*: questo gruppo , a cui abbiamo per conseguenza dato il suo nome. ' 

» 11 L'hano si divide in due catene principali : il Libano propriamen- 

■f le dello presso il Mediterraneo, e l’Antilibano dal lato delle pianti- ? 
g re di Damasco. Si possono riguardare le altezze che sotto i nomi di i 
| Dicb-el-Seir e di Dieb-el-Ilairus sorgono a ostro del Mar-morto , ? 
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come gli ultimi gradini di questo gruppo, le cui estremità si per- 
dono negli alti deserti disoccupano tutta la parte settentrionale 
di questa penisola. 

Fin qui il geografo. Ora noi seguiremo la nostra descrizione, 
nona modo continuato e storico, ma piuttosto secondo il vario 
riposarsi della fantasia, che così come viene allettata dalla varia 
natura de' luoghi , l’uno più che l'altro elegge , per ivi fermarsi 
e contemplare e descrivere. De' suoi duecento monasteri, dei suoi 
molti villaggi, come in poche carte si può delineare il costume, la 
storia, il materiale aspetto f E quand'anche la natura dell'opera 
il permettesse, qual prò ai lettori da una quasi ripetizione dellestes- 
se cose , degli stessi racconti f Parli adunque il viaggiatore per noi 
egli, che caldo delle ricevute impressioni può comunicare ai let- 
tori una parte di quel beato entusiasmo che lo animava , quando 
spiccato dalla comune vita de’ paesi europei , era venuto a quelle 
deserte cime, per cercarvi una parola, una ispirazione, che non 
sapeva trovare in altri luoghi. 

11 clima eccetto alcuni soffi di vento, che partono dal mare e dì 
alcuni acquazzoni che cadono verso la metà del giorno, puossi 
paragonare colla primavera d’ Europa ( l'autore si trovava a piè 
del Libano nel mese di novembre ). Cominciate le pioggic s’apre 
una n uova primavera ; le mura de' terrazzi , che sostengono le 
coltivate chine del Libano, e i fertili colli dei dintorni di Bairut, 
vestonsi in pochi giorni di cosi ricca vegetazione , che la terra 
tutta non è più che un verde strato rilevato di mille qualità di 
fiori. 11 verde orzo tapezza tutti i campi che erano poc'anzi arida 
polve ; sbucciano le seconde foglie dei gelsi, formanti tutto al- 
l' intorno delle case boschi impenetrabili ai raggi del sole. Scor- 
gonsi qua e colà tetti di case disseminate nei piani, uscenti come 
all' improvviso da quell’oceano di verdura, e le greche e le siriache 
donne ne'loro ricchi e splendidi abiti, simili a regine che stanno 
a diporto sotto le tende dei loro giardini. Piccoli sentieri aperti 
nella sabbia menano dall’ una all'altra casuccia, dall’uno all'altro 
colle per que’ continui giardini, che dal mare vanno sino a piè del 
Libano. Seguitando questi sentieri, trovami ad un tratto sulla 
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soglia di quelle casette le più maravigliose scene deliavita patriar- 
cale. Qua sono le donne e le fanciulle sedute sotto il gelso, o la 
ficaia , che con ombra ospitale stcndonsi a proteggere 1‘ ingresso 
della porta, e una parte dell’ edilizio, stanno ricamando i ricchi 
tappeti di lana screziati di varii splendidi colori. Altre ne vedi 
che vanno raccomandando i capi del filo di seta ad alberi lontani, 
e poscia lo dipannano lentamente camminando c cantando dall'uno 
all'altro albero. Qua uomini vanno indietreggiando d'albero in 
albero occupati a tessere stoffe di seta, e gettando la presta spola 
dentro i fili del tessuto, che un altro riroglic e rimanda alla sua 
volta. I bambini sono coricati in cune di giunco o sopra stuoie, 
lasciati liberi sotto l'ombra di qualche albero; alcuni stanno 
sospesi ai rami degli aranci, e salgono e scendono a loro posta con 
mille fanciulleschi scherzi allietando i lavori dei vicini genitori. 

1 grossi montoni di Siria dalla immensa coda strascicante, mal atti 
pei troppo peso a potersi muovere, giacciono in certe buche sca- 
vate a bella posta nella terra dinanzi alla porta ; una o due belle 
capre dai lunghi orecchi penzolanti, come quelli dei nostri cani 
da caccia , e talvolta anche una vacca, compiono questa scena 
campestre. Il cavallo del padrone di casa è pur ivi coperto del suo 
magnifico bardamento ; ei fa parte della famiglia , e pare essere 
intento a quanto si fa e si dice intorno di lui. La sua fisonomia 
s'anima, come quella di un volto umano, e quando lo straniero 
si mostra , c gli pria , drizza gli orecchi , riversa le labbra , in- 
crespa le narici , leva alto la testa e fiuta lo sconosciuto che lo ac- 
carezza. I suoi occhi dolci, ma profondi cd intenti, brillano come 
due accesi carboni sotto la bella e lunga criniera della fronte. Le 
famiglie greche, siriache cd arabe de’ contadini , che abitano que- 
ste case a piè del Libano, nulla hanno di selvaggio, nulla di bar- 
liaro; quasi tutti san leggere, quasi tutti intendono due lingue, l’a- 
raba e la greca; sono mansueti, tranquilli, laboriosi e sobrii. Occu- 
pati tutta la settimana ai lavori della terra, o della seta, piglian 
ristoro la domenica, assistendo colla famiglia ai lunghi e magnifici 
uffici del culto greco o siriaco; tornansi poscia a casa per un ristoro 
alquanto più ricercato; che negli altri giorni. Le donne e le fan- 


Digitized by Google 



ÌSfci-o-W' 






■4 M & 

Non mai più belle scene della creazione furono piene ed animate 
di più pare e belle impressioni : la natura è qui veracemente un 
inno perpetuo alla bontà del Creatore, e niun frastuono, niuno 
spettacolo di miseria o di vizio turba per lo straniero la prodi- 
giosa armonia di quest'inno. Uomini, donne, uccelli, animali, 
alberi, montagne, mare; cielo e chine, tutto vi è puro, splendido 
e religioso. 

Camminato una mezz’ora, cominciasi a salire per alcuni sen- 
tieruoli più stretti e più scoscesi, che tutti mettono capo a qual- 
che piccolo spianato da cui l 'orizonte della campagna, del mare 
e del Libano si va ad ora ad ora più discoprendo. Sono questi 
popolati d’alberi stranieri ai nostri climi , ma il loro tronco, il 
modo dei rami, le forme nuove e strane delle loro coniche cime, 
sfrondate, piramidali o distendentisi a foggia di ale, danno a co- 
tal vegetazione una grazia ed una novità d’ aspetto, che indicano 
abbastanza esser quello il prodigioso paese dell' Asia. Anche le 
loro foglie hanno tutte le forme e tutte le tinte dal negro-verde 
del cipresso al verde-grigio dell’olivo, fino al giallio del limone e 
dell'arancio, dalle foglie del gelso chinese fino alle frastagliate 
dell’ albero del tè, del melograno e d’altri innumerevoli arbusti, 
le cui foglie assomigliansi a quelle del prezzemolo, stendono una 
nuova forma di frastagliati drappi fra l’orizonte e, voi. Lunghes- 
so questa sfilata d'alberi stendesi una striscia di verdura cresciuta 
alla loro ombra, e tutta cosparsa di molti e vaghissimi fiori. E 
qui ci si presenta cosa che attira il nostro sguardo e muove la no- 
stra meditazione. Qual maestosa mole torreggiarne sulle prime 
balze del monte! Che significa quel solenne e religioso silenzio 
che tutto quel sito empie di tema e di venerazione? Di chi sono 
quei campi arati con tanta cura, quegli orti con sì gentil artifizio 
disposti, quell’ordine, quella nettezza, che oltre ali’orienial costu- 
me quivi entro s'ammira? A tutte queste dimande risponda la se- 
guente descrizione, tolta in gran parte da scritti di .testimoni! 
oculari. 

Quel fiumicello che vedemmo correre nei piani della deserta Si- 
done, il cui misterioso corso pareva nascondersi, come quello del 
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Giordano, alla ricerca del viaggiatore ed alle brame dell’erudito, 
ora muove nuovamente la nostra curiosità, e ne conduce a ricer- 
care per mezzo a' suoi infiniti rivolgimenti, dove pigli sorgente. 
Sulla via che da Deptedino tira alla città di Bairut, è posta la 
scena che stiamo per descrivere. La maggior parte di questa via, 
comodissima al viaggiatore sovra quante sono nel paese della Si- 
ria, venne fatta, or non ha molli anni, dal principe dei Drusi, 
che ivi non lontano tiene la sua residenza. 11 fiumicello Damour 
scorre da questa parte per entro una profonda valle, che viene 
tagliata dalla strada di cui parliamo. La montagna che gira, è 
da questo lato tutta vestita di abeti alti e spessi, che irrigati dalle 
acque di parecchie fontane, rendono il sito amabile per frescura 
e del i/ioso. Ivi ha le sue sorgenti il Damour. Rapidissimo sgorga 
il torrente giù per un letto sassoso e dirotto, e con lunghi rigiri 
sempre scendendo, si dilaga per le pianure di Sidone, indi si ver- 
sa nel mare. La vaghezza del sito vi trac ogni anno, e special- 
mente nella calda stagione, molta gente, anche dai lontani paesi, 
lasciando stare che ogni viaggiatore d’ Europa non passa nelle 
terre di Siria senza avere visitato quel luogo. In qrima la curio- 
sità era di pochi, e la corsa a quelle sorgenti si faceva, come 
negli altri luoghi , a guisa di passeggiata , e non altro che la 
veduta degli abeti e quelle delle acque ricreava gli accorrenti. 
Cresciuta la frequenza , i vicini abitatori pensarono a provve- 
dere il loco di una gradita dimora , innalzandovi un abituro , 
o kan, dentro il quale si potessero ricevere gli ospiti , e trat- 
tenerli a miglior agio. Nè andò fallito il loro pensiero , peroc- 
ché ben presto le fonti del Damour ed il loro kan andarono ce- 
lebrali nei vicini e nei remoti luoghi, c niuno si recava a visitare 
la citta di Bairut, sia mercatante, sia viaggiatore, che non ispen- 
desse in qucH’ameno sito una parte della sua giornata. Comodo 
quanto-io comporta l’uso al quale è destinato, ed abbellito secon- 
do il costume di siffatti abituri, è il kan del Damonr. Nè maggio- 
re, né minor ricchezza il distingue sopra gli altri, trannc-la fre- 
schezza e la varietà del sito, che non lasciano badar troppo né 
alle strette camere, nè al tetto traforalo, nè alla grettezza del po- 
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cu mobile. Egli non dcv esiorc più clic una posa, e come tale non £> 
è spregevole più di quanto lo s'a uno di quei citale is svizzeri, 
dove la semplicità degli abitanti fa dimenticare la bruttezza del 
sito.Per Io più chi muove alle sorgenti del Damour, sostato ivi al- 
quanto, e preso un po' di ristoro in quella strana locanda orien- 
tale, si reca al monastero di Mar-Ilanna, celebre un tempo per 
la sua stamperia. Sul cominciare del secolo dccimottavo, i padri 
gesuiti avvedutisi dell’inclinazione che i lori colleghi di Ateppo 
mostravano per l'istruzione, non tardarono di mettersi all'opera. 

A conseguire l’intento era d’uopo iniziarsi nelle cognizioni del- 
l'arabo. L'orgoglio dei musulmani s’oppose dapprima, sdegnoso 
di comunicare altrui i tesori della sua scienza. Questa ripugnanza 
fu vinta, e l’educazione si propagò. Il cristiano che n’ ebbe mag- 
gior nomee seguito, fu un Abd-Allah-Taher, il quale ad uno ar- 
dente amore per la. scienza accoppiava uno zelo straordinario di 
propagare le sue opinioni. 1 suoi nemici però non lardarono a 
tutto adoperare pressori gransignore, perchè egli e l’opera insie- 
me andassero perduti Un ordine di quello fu reso, mercè il qua- 
le Abdailah veniva condannato nel capo. Avvisatone a tempo, si 
rifuggib nel più ermo sito del monte Libano , dove la moglie già 
erasi ritirata ai primi rumori del disastro. La persecuzione non 
giovò che ad accendere vieppiù rinfiammato zelo di Abdailah. 
Ondeihè non sapendo in qual modo dargli sfogo, ed i manoscrit- 
ti non parendogli un abbastanza efficace stromento , andava den- 
tro. di sé ruminando il modo più celere c più sicuro, col quale 
potesse dar effetto al suo divisamenio. Conosceva egli i vantàggi 
della stampa, ma stampa in quei luoghi non era. Che fa egli? Con 
un ardire straordinario e forse unico in un uomo solo, immagina 
di scrivere e di, gettare i tipi e di farsi egli stesso stampatore del- 
le sue cose. L'impresa gli riesce, non tanto pel suo forte senno, 
quanto per la cognizione che già possedeva dell'arte di incidere, 
già da lui esercitata quando lavorava d’oreficeria. Si provvide a 
tanto lavoro di un compagno, al quale inspirò il suo ardore ed il 
suo coraggio. Suo fratello, che era superiore nel convento di 
Mar-Hanna, gli fece invito perchè venisse ad abitar seco ai con- 
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vento. Accettò, e da quell’ora camminò all' esecuzione del suo 
disegno ardito e sicuro. Nel 1733 potè essere tanto innanzi nel- 
l'opera sua, che pubblicò i salmi di Davide raccolti in un volume. 
I caratteri vennero trovati universalmente così corretti e puliti, 
che i suoi nemici stessi s'invogliarono del suo libro , ed il compe- 
rarono. Dieci edizioni gli bisognò farne. Si fusero poscia nuovi ca- 
ratteri da altri, ma i suoi tenevano sempre il primo fuogo. Sono 
essi di tal forma, che imitano a puntino la scrittura; rappresen- 
tano le lettere minute, le maiuscole, senza avere nulla del magro 
e del difforme che sogliono avere i caratteri arabi d’ Europa. 
Venti anni passò in questi lavori; stampò diverse opere, che in ge- 
nerale non erano se non traduzióni dei nostri libri di divozione. 
Nessuna egli sapeva delle lingue d’Europa; valevasi di parecchie 
traduzioni fatte per opera dei gesuiti che egli correggendo, sicco- 
me espertissimo della lingua araba, porgeva a’suoi lettori. La sua 
lingua era notevole per la chiarezza dello stile, preciso ad un 
tempo e armonioso, qualità delle quali fin allora non si teneva 
capace.. Tant' è vero che la cultura degl’ingegni è quella che dà 
forma e vita alle lingue, e che alla lirtgua araba mancarono sem- 
pre questi ultimi per divenire una delle più ricche c delle più 
espressive lingue del mondo. Morto nel 1755 Abdallah, succe- 
dette in sua vece un suo allievo, ed i monaci del convento a 
costui, siccome naturali eredi che erano di quella bell’opera. 
Continuarono a fonder tipi ed a stampare, ma lo stabilimento 
volge ora in declinazione, ed accenna di veder presto finire del 
tutto. 

Poco smercio hanno i loro libri, sene eccettui 11 salterio, che, 
ricercato dalle famiglie cristiane per l’educazione de'fanciulli, eb- 
be una gran diffusione in que' paesi. A questo conferisce la gros- 
sa spesa sia per la caria che è fatta venire d’Europa, sia per la 
lentezza dello stampare. Al primo difetto si ovvierebbe facilmen- 
te, ma il secondo e difficile a vincere, perocché i caratteri arabi 
volendo essere insiemi congiunti, è mestieri di molta attenzione 
per bene unirli e porli in linea dritta. Era i libri usciti da questa 
stamperia si annoverano i salmi di Davide trodotti dal greco, i 
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profeti, i vangeli e le epistole, una spiegazione dei sette salmi pe- 
nitenziali, ed una meditazione per la settimana santa. 

I monaci di Mar-Hanna sono ospitali verso lo straniero , gli 
vendono volentieri i loro libri, e io introducono nella loro stam- 
peria , come ad una rarità. Perciocché malgrado de’ frequenti 
viaggi degli Europei, malgrado dei libri già diffusi in que' paesi, 
per opera specialmente d'Inghilterra e di Francia, appena posso- 
no que'buoni solitarii rendersi capaci degli enormi progressi che 
ha fatto presso gli occidentali l’ arte della stampa. Non hanno 
che un torchio, e l’opera procede quindi con molta lentezza ; ag- 
giungi la frequenza dei giorni festivi, che molti ne sogliono cele- 
brare nel corso dell' anno , cosicché il. numero de’ volumi che 
escono all’anno da quella stamperia non oltrepassa mai i centot- 
lanta, quasi tutti salterii. Sette persone sono adoperate al lavoro 
dello stampare. I libri usciti in fogli dal torchio sono recati nel- 
l'interno del convento, ché il sito della stamperia é posto in una 
delle ale dell’edifizio, e quivi dai monaci con grande diligenza as- 
sestati e coperti. Ogni profitto che si ricava dalla stamperia tor- 
na al patriarca dei Greci cattolici, che ha la sua residenza a Zouk, 
e il ricavato danaro riduce a benefizio della sua greggia. L' ordi- 
ne de'frati è quello di san Basilio, che presso i cristiani d oriente 
tiene lo stesso luogo, che san Benedetto presso gli occidentali ; 
ebbe già alcune modificazioni, però sanzionate da Roma. Sette ore 
del giorno spendono nella loro chiesa a pregare; non mangiano car- 
ne, raramente anche nelle gravi malattie. A guisa degli altri Greci, 
hanno tre quaresime, molti digiuni, duranti i quali nè ova , nè 
latte, nè burro, nè cacio cibano. Gran parte dell’ anno nutronsi 
di lenticchie c di fave condite con olio, un'altra di riso, di burro, 
d'olive e di alquanto pesce salato. Un grosso pan bigio, mal lie- 
vitato, serve loro due dì; cuocono una volta alla settimana. Ogni 
monaco è provveduto di una celletta, tutto il mobile della quale 
consiste in una stuoia o materasso, ed una coperta di lana; a let- 
to si pongono vestiti dei loro abiti. Gli abiti sono una grossa ca- 
micia di cotone listata di turchino, un paio di calzoni, una tona- 
ca di panno bigio, così ruvida e pesante, che si tiene ritta in tcr- 
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ra da sè medesima. Ciascune dei monaci, tranne il superiore, il 
provveditore ed il yicario, esercita qualche uffizio che torni ad 
utile della comunità; quindi l'uno tesse di tela, l'altro lavora di 
stoffe; uno è sarto, calzolaio un altro, un altro muratore e s’ado- 
pera nell’edifìzio o conduce gli operai. Quattro lavorano inces- 
santemente alla stamperia, e quattro a ricoprire i libri che esco- 
no da quella. Alla fattura del pane concorrono tutti. Basta a co- 
storo che saranno trentacinque o quaranta persone, l'annua spe- 
sa di quindicimila franchi ( dodici borse ) e vi si comprende la 
spesa del ricevere ed ospitare gli stranieri, che ragguagliata alla 
semplicità del quotidiano vivere dei convento, può dirsi grande. 
Hanno per questo elemosine e doni, ma il lavoro delle loro brac- 
cia e i frutti delle terre provvedono al resto. Ecco in qual modo. 
Pigliano essi a prestito un podere di una notabil grandezza , pa- 
gano per questo quattrocento piastre ai due erair, o capi del di- 
stretto. Ne'tcmpi andati queste terre erano dissodate e ridotte a 
coltura per mano degli stessi monaci; ora sono fatte lavorare da 
contadini, e loro ne torna una parte dei frutti. Prodotti di que- 
ste sono, seta bianca e gialla che recano sui mercati di Bairut , 
grano e vino che, non trovandosi compratori, o sono consumati 
nel convento, o mandati in dono ai benefattori. Anticamente dal 
vino si astenevano, ora cominciano a dipartirsi da quella prima 
rigidezza, ed il tabacco ed il caffè talora danno agli accorrenti , 
talora pigliano per sè medesimi, comechè i più austeri serbino in- 
tatta l’astinenza antica. La stessa regola viene osservata in tutti 
gli altri conventi dello stesso ordine, che negli anni trascorsi no- 
vcravansi a dodici, e il numero dei monaci giungeva a cento cin- 
quanta. Le ultime guerre però, c le crudeli rappresaglie eserci- 
tate dagli eserciti nemici, e le scorrerie succedute nel trambusto 
delle fazioni, hanno diradato quei sacri asili, i quali però ad on- 
ta dei terrori continui, ai quali andarono sottoposti durante il tu- 
multo, ad onta che la malfida protezione degli ottomani sia spes- 
so insufficiente a guardarli dagli assalti e dalle ladronaie, durano 
nondimeno con lodevole esempio di fortezza nel loro divoto ed 
operoso vivere, come a'bei giorni de’ioro primordii, 

9 « 
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YALLE DI BAinUT. — MONAC INfAnpNITI. — I KUBDI. ■ 
DESEilTI DI SABBIA nOSSA. — VEDUTE. — VILLAGGIO 
DI HAMMANA. 


Siamo sulle prime falde del Libano. Qual variata e mirabile 
scena ci si spiega innanzi! Come da tanta varietà, da tanta, dirò 
così, naturale ricchezza, delibare un piccolo si, ma perfetto qua- 
dro che la rappresenti a chi non l'ha mai veduta, a chi avvezzo 
ad altri climi, ad altra varietà di luoghi, appena ha sospinto fuo- 
ri dell'orizonte natio lo sguardo , e come quel buon pastore de- 
scritto da Virgilio, tutto il mondo affigura nel suo paese , e nei 
suoi campi? 

Mettiamoci per questo serpeggiante senticruolo che va via in- 
nalzandosi su pel monte, ed in mille rigiri vari ed avvolgimenti 
tutto ne lo fascia come una immensa cintura, i cui capi si perdono 
nella lontananza infinita. Dura ed aspra riuscirebbe la salita pei 
continui scoscendimenti del monte, a cagione dei quali il sentiero 
cessando di essero tale, diventa una specie di fossato a dirupi, a 
sbalzi, a tragetti; dove erto a guisa di muro , dove scendente a 
precipizio; dove ingombro di pròni e di royi, dove pei rotolanti 
sassi malagevole al piede e pericoloso. Ma la provvida arte del- 
l'uomo ha pur quivi soccorso. Una breve sosta ad ogni certo trat- 
to s’incontra, dove il sentiero d’ improvviso allargandosi , forma 
uno spianatello, un punto di riposo insieme c di veduta, dal qua- 
le I' orizonte immenso della campagna , gli spazi del mare e del 
Libano vanno via scoprendosi ognora più. Quante orme di viag- 
giatori non si stamparono su questo terreno! E di questi viaggia- 
tori quant'era la varietà, l’indole, i pensamenti! Quante pene del 
cuore c della mente non si saranno ivi confidate alla solitudine 
del luogo e a quell’orrore sublime che inspira! Il pittore riposa- 
tosi a mezzo di quell’eretto ciglione, da cui signoreggiava le bal- 
ze sottostanti e distendevasi colla vista ad abbracciare i più lon- 
tani culmini della montagna, avrà raccolto l’ ali dell’ immagina- 
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zionc e fermato la mano a ritrarre i variati aspetti che gli erano 
innanzi. Il filosofo , il poeta assorti in profonde meditazioni e 
tratto tratto sollevando la faccia al cielo, od abbassandola e gi- 
rando pei paeselli varii, pc’conventi molti sorgenti di mezzo alle 
frondi, avranno nel pensiero abbracciato i tèmpi andati ed i tem- 
pi presenti, ed oh con qual pietà ne avranno distinto la varia for- 
tuna! Ma procediamo pure, die la meditazione sarebbe di troppo 
potente se a lei ci abbandonassimo, e troppo cammino ne rimane, 
perchè sostiamo in queste prime falde del monte. 

L'interno degli spianati è seminato d’orzo; qualche volta due 

0 tre palme e la cupola rotonda e cupa di nn carrubo colossale 
indicano il sito ove un arabo agricoltore ha fabbricata la sua ca- 
panna, cinta di alcuni tralci di vite, di un rigagnolo scorrente fra 
due palizzate di fichi d’india, colle loro frutta spinose, ed un pic- 
colo giardinh d'aranci, sparso di viole c garofani , per adornare 

1 capelli della sua figlia. 

Lo straniero che è condotto a queste casupole appiccate, come 
nidi d’uomini, a queU'ondeggiante verzura, non trova sul volto 
di quei coutenti e buoni abitanti nè stupore, nè ilarità, nè colle- 
ra. Essi lo salutano col pio saluto degli orientali: Sàia el Kair; 
il di sia benedetto per te. Alcuni lo invitano a riposarsi sotto le 
loro palme, e gli offrono colla più franca cordialità latte , frutta 
e fiori. 

Dagli infimi salendo ai più alti spianati , si trovano le medesi- 
me scene, le medesime piantagioni, il medesimo suolo a mosaico 
d’orbe, e di fiori: ma di grado in grado 1’ orizonte si viene ag. 
grandendo; gli spianati sottoposti si offrono come una scacchiera 
di mille colori, e gli arbusti ravvicinati e raggruppati per quel- 
l'effetto di ottica illusione che è prodotto dalla lontananza , for- 
mano al basso gruppi variali di selve e d'oscure macchie. 

Spettacolo ancor più delizioso vi offrono le valli interposte , 
ombreggiate dal fogliame dei poggiuoli che loro sovrastano, so- 
praccariche, di un olezzante vegetazione; intorno chiuse , ma tut- 
te così disposte da lasciare all'occhio qualche spiraglio, onde va- 
gare a sua posta sulla pianura che va lentamente digradando, e 
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sulla marina ove spiccano di lontano candide relè. Di mezzo a 
questo lusso di natura, in qualche sito sporgono sopra i valloni 
alcune roccie, ma così bene-riveslite di muschi d’ogni sorta , di 
felci, di eriche, di pervinche, di edere, di arbusti incastrati Ira 
le loro fenditure, che appena si crederebbe quelli essere scogli. 
Là vi sono tappeti di fitta vegetazione, variati di mille tinte , co- 
sparsi di mille fiori ignoti, di mille forme, di mille odori-, che ora 
posano immobili come i fiori dipinti sugli arazzi delle nostre sa- 
le, ed ora quando viene a folleggiar fra loro la brezza marina, si 
rizzano sugli steli fra l'erbe ed i ramoscelli, sfoggiano colori can- 
gianti, e formano tutf insieme quasi un fiume di verdura e di 
fiori che va sollevando le sue onde profumate. Allora se ne alza- 
no e si diffondono per l'aria balsami inebbrianti, torme d’ insetti 
variopinti, simili a nube di polvere dorata, innumerevoli augelli 
che vanno ad appollaiarsi sui vicini alberi; l'aria echeggia di loro 
voci alternate, del ronzìo dei calabroni e delle pecchie, e di quel 
sordo mormorio in primavera, che par prodotto dalla rapida ef- 
fervescenza di tutto il regno vegetabile. Le gocce delia notturna 
rugiada stillauo da ogni foglia, brillano sovra ogni filo d’erba, e 
rinfrescano il letto delle valli a misura che il sole s'innalza e co- 
mincia a scoccarvi i suoi raggi. Indarno si cercherebbe nella na- 
tura una vita sì rigogliosa raccolta in un sì augusto spazio. Oh 
l’autore del creato è ben grande! Profonda, inesausta dev’ essere 
la fonte onde scaturisce tanta vita, tanta bellezza , tanta bontà. 
Se v’è tanto da osservare, da ammirarsi , da confondersi in un 
breve angolo della creazione, che sarà mai quando ne fia solle- 
vata la cortina dei cieli, quando comprenderemo d’ uno sguardo 
l'opera dell'universo? Tutta la natura è cosparsa di questi splen- 
didi quadri, nei quali l'immagine di Dio è , come in uno spec- 
chio, effigiata. 

Queste liete e feraci praterie sono irrigate dal Narh-Bayruth 
o fiume di Bairut, che sgorga da nna delle più profonde c più al- 
pestri gole del Libano. Ora si devolve rapidamente fra le sponde, 
ora placidamente accarezza le rive coperte di giunchi , ora tra- 
bocca sulle verdi zolle, c si lascia dietro qua e là delle piccole 
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lagunc. Per gli ubertosi pascoli che costeggiano la riviera, erra- 
no soli, a gruppi, a lunghe file, giumenti, capre, cavalli , bufali 
neri, bianche vacche, c gli Arabi pastori che passano il fiume a 
guado cavalcando i loro cammelli. Altrove il fiume è traversato 
da un ponte di romana costruzione, ad archi molto elevati , pri- 
vo di parapetti, e quasi cadente. Di là passano le carovane che 
vanno da Aleppo a Damasco, c viceversa. Procedono d’ordinario 
alla sfilata, quale sopra un dromedario, quale sopra un altro ca- 
vallo; escono di mezzo ai canneti che adombrano i piedi del pon- 
te, salgono lentamente al sommo delle arcate , si disegnano un 
momento sulla superficie delle acque, colle loro cavalcature , il 
loro abito appariscente e bizarro, poi ridiscendono da quei muri 
in rovina e si dileguauo colle lor file d'asini e di cammelli tra il 
fogliame delle canne, degli oleandri, c dei platani, che cuoprono 
l’altra riva del fiume. Un po’ più lungi ricompariscono sul lido 
sabbioso ove le onde vengono a posare le loro frange di schiuma 
sino ai piedi degli animali. Finalmente immense rocche tagliate 
a picco li nascondano allatto, e prolungandosi nel mare, seguano 
da quella parte i contini dell' orizzonte. Alla foce del fiume , il 
mare si mostra di due colori: verdazzurro in lontananza, e scin- 
tillante di mobili diamanti; giallo ed appannato presso alla terra, 
ove i gorghi del fiume lottano contro i suoi gorghi e danno loro 
una leggiera tinta della sabbia dorata che di continuo vi trasci - 
nano. Ivi si forma un golfo ove sono sempre ancorate parecchie 
navi assiduamente dondolate dai flutti, gli altieri delle quali oscil- 
lano senza posa, come fragili canne al soffiar del vento. Gli albe- 
ri delle line sun nudi, come piante d' inverno , quelli delle altre 
distendono, come due grand'ali, le loro vele per farle asciugare 
al sole. Il golfo, più fulgido qualche volta del cielo che gli sovra- 
sta, ripete vagamente una parte dei nevosi gioghi del Libano , e 
ì monasteri dalle mura fesse e sgretolate , che si spiccano dalle 
alle costiere. Qualche volta anche i pescatori vi guidano i loro 
battelli correnti a piene vele, c vengono ad arrestarsi nel fiume. 

Collocandosi al sommo di quel ponte, c volgendosi successiva- 
mente da tutti i lati, l’occhio è rallegrato dalle più varie c più in- 
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canlcvoli vedute, che possa mai immaginare la mente d’un poeta. | 
La vallata circostante, gl'insensibili pendìi, il fiume sotto ai pie'» £ 
di, le baie del mare a poca distanza , la mole del Libano colla <> 

sua fantastica struttura, colle sue piramidi di neve, che s’ inabis- & 

sano nella immensità dei cidi, ove l'occhio le cerca come stelle § 
lontane, il brulichio degli insetti, il canto degli infiniti uccelli , il « 
muggito dei bufali, il lamentoso grido, quasi d'umana voce, che ^ 
manda il cammcllo^della carovana, il sordo e periodico speziarsi § 
dei marosi allo sbócco del fiume, l'orizzonte illimitato del Illesi- g 
terraneo, il letto serpeggiante del Narh-Bairut, la cupola serena» 5 ; 
e raggiante del cielo, frastagliata dalle creste dei monti e dalle 
coniche cime dei grandi alberi, il tepore profumato dell’ almosfe- ^ 
ra, in cui paion nuotare lutti questi oggetti, come in acqua pur^ 
e trasparente: tutte quelle immagini, tutti quei suoni, lutti quei' 
raggi e quelle ombre, tutte quelle simultanee impressioni forma- 
no le scene più graziose e più sublimi, che ad occhio umano sia ip 
dato di contemplare. In esse meglio s’impronta l'idea di Dio, che èl 
nelle pagine dei filosofi. La sovrana bellezza, gl’iinmensi pregi di 
una natura che è tutta armonia, lo disvelano in tutta la sua « 
grandezza alle anime vergini, per cui la bellezza palpabile e ma- h 
feriale si traduce in sentimento di morale bellezza. Bisogna che | 
queste anime s'ispirino al bello e al grande della natura, per fin- | 
marsi un degno concetto dell’autore di essa. 

Sulle coste meno erette dei Libano si veggono di g'orno aggi- | 
rarsi lentamente alcuni solitarii , vestiti di una tonaca bruna , f- 
con un capaccio marinaresco, guidanti taciturni un aratro sot- jg 
tu gli ulivi del lor poderetto. Di tempo in tempo si ode il ma Un- | 
conico squillo di una campana che li richiama alla preghiera. Al- c 
lora essi fermano i buoi aggiogati, posano la verga sul vomero , f 
e rimasti alcuni minuti in ginocchio, lasciano prender riposo ai t 
lor pacifici e laboriosi animali, mentre eglino stessi si riposano >. 
nel Signore. Sono i monaci maroniti. Terminato il lavoro gior- g 
naliero, si ritirano coi loro giumenti alle tranquille abitazioni , § 

in cui vivono una vita di temperanza, di mortificazione , di pi e- >> 
ghiera. Queste abitazioni si elevano, quasi rocche fortificate , so- £ 
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vra un piedestallo di granito. Colà giunti, disgiogano i bovi cd i 
bufali, e li conducono per entro ad un cortile, ove potreste tro- 
vare adunati tutti gli emblemi della vita rustica, aratri, vanghe, 
bestiami, letamai, pollame, e cento villerecci stromenti. Qui il 
lavoro si compie senza romore, senza grida , ma insieme senza 
affettazione di silenzio, e come si conviene ad uomini usi ad una 
naturale decenza, ma non costretti da regole severe ed inflessi- 
bili. I sembianti loro son dolci, sereni , respiranti la pace e la 
contentezza: hanno l’aria di una comunità di lavoratori. Quando 
vien l'ora del prender cibo, vanno nel refettorio ad uno, a due, 
a tre per volta, secondo che finiscono più o mcn tosto il lavoro 
che aveano tra mano. Loro cibo quotidiano sono due o Ire focac- 
cie di farina disseccata ed indurita , anzi che cotta , sopra una 
pietra riscaldata alfuopo; dell'acqua , cinque olive , delle quali 
fanno conserva entro a vasi d’olio: qualche volta vi aggiungono 
un po'di formaggio o di latte: ecco tutti gli alimenti di questi ce- 
nobiti, che si cibano sempre o stando in piedi o seduti in sul pa- 
vimento. Tutti i comodi delle nostre contrade sono loro scono» 
scinti. La sera si ritira ciascuno nella sua cella, in cui una stuo- 
ia intessuta di giunchi ed un grossolano tappeto tengono luogo 
di ogni altro mobile; alcune immagini di Santi affisse alle pareti, 
una bibbia araba, ed alcuni manoscritti in siriaco, eccovene tut- 
to l’ addobbamento. Un lungo corritoio coperto da un tetto di 
stoppia dà l'adito alle celle, che son tutte di cinque o sei piedi in 
quadro e di costruzione perfettamente uniforme. La vista di cui 
si gode dalle finestre di quei monasteri, è stupenda: i declivii e le 
altezze del Libano , la pianura e le acque perenni del Bairut , le 
aeree cupole dei pini delle foreste, il mare co'suoi capi , co' suoi 
seni, le sue baie, i suoi scogli, le sue bianche vele che lo scorrono 
per ogni verso , eccovi l’ orizonte che quei romiti hanno abitual- 
mente dinanzi. 

Si discende dal monastero per certi scaglioni di tufo assai te- 
nero che forma tutto intorno i primi strati alle falde della mon- 
tagna. 11 sentiero serpeggia luugo la china; fra gli interstizi del 
tufo germogliano erbe e cespugli, cd una specie di fiori tallissi- 
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mi che ritengono del tulipano dei nostri giardini, ma sono molto 
più grandi. Nelle tane formate da quelle scogliere stanno acco- 
vacciate gazzelle e lupi dorati che si levano al piu lieve rumore; 
dai cespugli che ivi crescono, si veggon pure ad ogni tratto spic- 
carsi improvvisamente sciami di pernici , quaglie , e beccacce 
che fanno volando strider le penne, e mandano acute voci. Di lì 
scendendo a' più bassi inoghi ove prospera la vite, l'orzo, la pal- 
ma, incontrasi una foresta di pini d’ Italia : onde il viaggiatore 
delle terre nostre che visita quei luoghi pieni d' oggetti a lui in 
gran parte sconosciuti, sentesi dolcemente ricreare l' animo alla 
vista di quella pianta che, come una cara memoria , lo fa ritor- 
nar colla mente al suo lontano paese; simile a quell’indiano, che 
condotto a Parigi ed entrato in un giardino, esclamava scorgen- 
do in esso il gelso del suo paese; o albero della mia patria ! ed 
abbracciava il tronco e piangeva. 

Son questi i luoghi, nei quali a passar la stagione invernale si 
recano qualche volta le vagabonde tribù delie provincie persiane 
In sullo scorcio dell’autunno pongono snlle bestie da soma i loro 
bagagli, le tende, le vesti, i bambini , c si cacciano innanzi le 
greggie: s’avviano d'ordinario o alle pianure della Mcsopotamia, 
nelle circostanze di Damasco, o a quelle della Siria; cercano un 
tratto di terreno incolto e abbandonato, se ne impossessano , e 
vi fermauo le loro mobili abitazioni per uno spazio di cinque o 
sei mesi. Più barbari ancora che gli Arabi, sono in generale pa- 
ventati dalle genti vicine pei lor ladronecci c le loro invasioni. 

Alcuni viaggiatori d’Europa visitarono quella foresta di pini 
d’ Italia , che abbiamo testé menzionata. Dopo essersi inoltrati 
nel folto di essa forse un mezzo miglio, udirono improvvisamente 
scoppiare alte grida, ed insieme lo scalpitare confuso e crescente 
di una moltitudine che pareva appressarsi alla (or volta, mescen- 
do alle sue strida il rumor dei tamburi, il suono dei pifferi e del- 
le cornamuse. Un momento dopo furono ad un tratto assediati 
da una torma di cinque o seicento Arabi di strane sembianze. I 
capi vestiti di magnifiche assise, ma sudicie e logore , s’ avanza- 
rono verso di essi alla testa della lor musica. S' inchinarono , si 
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volsero a loro con gesti e parole che in apparenza Indicavano 
mollo rispetto e molta cortesia , ma che non furono per nulla 
comprese. I loro moti , le loro grida accompagnate dai moti e 
dalle grida della intera tribù, poterono finalmente far capire, al- 
meno in parte , a quegli stranieri il significato delle prole dei 
selvaggi. Essi li pregarono e quasi, per dir così, li sforzarono a 
seguirli nell'interno dei loro boschi, ov'era piantato il lor camp. 
Era una tribù dei Kurdi, una di qnelle tribù di Persiani , di cui 
abbiamo prlato pc'anzi; uomini senza tetto , senza stabile di- 
mora. e quasi senza patria , che trasprtano continuamente di 
terra in terra le loro erranti città. 

Attorniati da questa folla d’uomini, di donne, di fanciulli , gli 
Europei andarono per qualche tempo in lor compagnia al suouo 
di quella musica selvaggia, rotta dagli urli della moltitudine, che 
li osservava con una curiosità tra beffarda c feroce. Dop breve 
tratto di cammino si trovarono in mezzo agli accampamenti , di- 
nanzi al padiglione d'uno sceico della tribù. I selvaggi li aiutaro- 
no a discendere da cavallo , consegnarono i loro cavalli , dop 
averli con molto piacere ammirati, alla custodia di alcuni giova- 
ni kurdi, e spiegarono sul terreno appiè d’un grand’albero tappli 
di Carainania, sui quali fecero sedere i loro ospiti. Poi gli schia- 
vi dello sceico presentarono ad essi il caffè, c pip con tabacco da 
fumare, le donne recarono da una tenda e offrirono loro del latte 
di cammella. 

In questa parte della foresta mettevano cap alcuni spaziosi 
sentieri. Appiè di ciascun albero una famiglia era attendata : le 
tende non erano pel maggiar numero che una coperta di lana di 
capra, la quale con una corda era attaccata pr un lembo al 
tronco dell'albero, mentre pr due altri lembi la tenevano distesa 
e disposta a guisa di tettoia due pali confitti nella terra : spsse 
volte la tela non era bastevole per proteggere dall’ intempric 
dell'atmosfera tutta una famiglia, ma solo un lembo di essa si p- 
tea distendere dal lato dei vento o del sole per ripararne le in- 
giurie. Non vi si vedeva alcun mobile, tranne qualche vaso an- 
nerito di terra cotta, in cui le donne andavano ad attignere ac- 
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cammello. Rimessi che si furono in via, c varcato il fiume, s’in- 
contrarono anc ora in un n ntinaio di fanciulle della tribù dei 
laudi, che ritornavano da Baimi, dov'orano andate cjuel giorno 
a comprar vasi di terra ed abbigliamenti per una sposa della lor 
gente Rilecco s’eran colà fermate a danzare sotto gli alberi , te- 
nendo in mano ciascuna uno degli oggetti destinati ad abbellire 
la lor compagna: alla vista di quegli sconosciuti mandarono acu- 
te grida, c dopo averli per alcuni istanti seguitati, rivolsero loro 
le spalle per rinselvarsi, c disparvero , dopo di aver passato a 
guado il fiume di Bairut, presso al quale si erano arrestate. 

Valicalo quel fiume, c i pascoli ombrati di palme c di pini , 
che lo costeggiano, colli di sabbia rossa estendono la lor superfi- 
cie lucida. tondeggiante, uniforme fra la valle di Narh-Bairut e 
il mare, quasi un lembo spiccato dai deserti d’Rgitto e tra^orta- 
to appiè del Libano, che lo ritinge di vaghissime oasi. La sabbia 
è d'un rosso tendente al giallognolo, finissima al tatto , c quasi 
impalpabile, Secondo gli Arabi, la sabbia rossa non è colà accu- 
mulala dal vento nè dalle onde, ma eruttata da un torrente sot- 
terraneo, che comunica coi deserti di Gaza c di El-Arish ; presu- 
mono i medesimi che vi sicno sorgenti di sabbia, siccome d'acqua, 
e mostrano a conferma della loro opinione la differenza di forma 
c di colore clic passa in fatto fra quella sabbia e le arene del ma- 
re. Sugli strati di essa il colore si dispone a vene o a macchie, a 
somiglianza dei filoni di granilo c di marmo. 0 sia questa vena 
emessa da fiumi sotterranei, o sia colà trasportala daile gagliar- 
de bufere d’inverno, essa si distribuisce assai spesso in vasche di 
cinque o sci leghe di circonferenza, s’ innalza in montagne c si 
sprofonda in valli, (he mutano di forma ad ogni tempesta che 
sopraggiungc. A chi inoltra alquanto il passo in questo volubile 
labirinto, diventa impossibile il sapere il sito in cui si trova : i 
mucchi di sabbia gli chiudono d'ogni parte l'orizzonte; niun sen- 
tiero può durare su quella mollile superficie, il cavallo ed il cam- 
mello vi passano senza lasciarvi traccia , come una barca sulle 
acque; il primo solfiti di vento cancella ogni vestigio. L impres- 
sione che riccvesi da questa errante solitudine , è tetra c malin- 
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conica: ivi la procella è senza strepito , è muta , ma accompa- 
gnata da tutte le sue immagini di morte. Quando si leva il vènto 
nel deserto, quelle montagnuole volteggiano , come i fiotti del 
mare, ed in quell’orrido silenzio facendo vortice di se medesimo, 
ingoiano miseramente i cammelli delle carovane. 

Ma l’orrida nudità di queste lande inospitali c ampiamente 
compensala dalla fertilità, dalla bellezza , dalla pompa , di che 
vanno superbe le circostanti campagne. Pare che Iddio abbia fat- 
to quel deserto per rendere più maravigliosa la magnificenza dei 
luoghi cin onvicini, c per farne meglio conoscere il pregio ai lo- 
ro fortunati abitatori, che in gran copia vivono una vita riposa- 
ta e contenta fra le tepide ombre e le aure profumate del Liba- 
no. A che varrebbe infatti tanta vaghezza di cielo c di natura , 
se non vi fossero menti per comprenderla, se non vi fossero ani- 
me per sentirla e renderne grazie al creatore? Però dalle più 
basse falde fino alle sue altnre più amene, il Libano c dissemina- 
to di case c di abitanti. Maomettani c cristiani, pstori e monaci, 
contadini c cacciatori son ragunali d'intorno all’ampia montagna, 
e i nostri lettori hanno prima d’ora imparato a conoscere i Ma- 
roniti, i Drusi, i Metuali, che costituiscono il fiore di quelle po- 
polazioni. 

Lasciando la valle di Bairut e volgendo il cammino dalla parte 
di Damasco c di Balbck, bisogna salire per varii sentieri di Sab- 
bia rossa, sulle sponde dei quali si ammirano tutte le specie di 
fiori, che ha l'Asia, tutte le forme, tutti i profumi di primavera, 
fichi d'india, arbusti spinosi con pannocchie di fiori gialli come 
oro, somiglianti alla ginestra delle nostre montagne: viti che si 
sospendono di pianta in pianta più alta; grossi carrubi, all>eri con 
foglie di un verde di bronzo, con rami intralciati, colla corteccia 
del fusto bruna, polita c lucente, i più vaghi alberi di quei climi 
S'arriva dopo un miglio al vertice isolato, che forma il capo di 
Bairut. Esso si termina alle falde in una punta rotonda , che è 
circoscritta dal mare; ai suoi lati è una spaziosa pianura traver - 
sata dal Narh-Bairut; la quale innaffiata, coltivata , cosparsa in 
tutta la sua estensione di palme, di gelsi, di pini dalla cima lar- 
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ga c fronzuta, va mancando a poco a poco c si pèrde nelle roc- 
cia del Libano. Dal punto più elevato di questa pianura comincia 
a distendersi il magnifico sito, che prende il nome da Fakar-el- 
Din , ovvero Faccardino: è la più bella passeggiata di Bairut , è 
il luogo dove i cavalieri turchi, arabi ed europei vengono a cor. 
rer la giostra, e ad esercitare i loro cavalli, ora traversano ga- 
loppando le ghiaie deserte , che dominano 1’ orizonte azzurro c 
sterminato del mar di Siria, ora procedono lentamente lungo i 
viali di pini che cuoprono una parte di quel promontorio. Questi 
pini di smisurata grandezza, i cui vigorosi tronchi, spesso legger- 
mente inclinati dal vento marino, scuotono, quasi altrettante cu- 
pole, le loro teste large e ritondate a foggia di parasole, sono in 
qualche luogo aggruppati insieme, ed altrove separati l un dall’al- 
tro da una distanza di venti passi, ed hanno coperte le radici di 
un'arena dorata, che è sparsa (pia c là di fitte zolle, e sovr' esse 
rrescon gli anemoni. Tali alberi furono piantali dallo illustre 
Fakar-cl-Din, le cui maravigliose avventure furono altra volta 
celebri anche in Europa; Ibrahim-pascià nc fece atterrare alcuni 
per uso della sua flotta, ma ne resta tuttavia abbastanza per far 
da lungi riconoscere il promontorio al navigante , ed all' uomo 
che va in traccia delle più vaglie scene della natura, per ammi- 
rarle ed inspirarsi al loro aspetto. 

A quel punto di veduta è senza contrasto riserbala la più splen- 
dida apparizione del Libano. Essendo là collocati , vi trovate ai 
suoi piedi, ma assai discosti nel tempo istesso per essere fuori 
della sua ombra, c per poterlo abbracciare coll'occhio in tutta ia 
sua ampiezza, penetrare nell'oscurità delle sue gole , discernerc 
le spume e gli sprazzi delle sue cascate, e portare liberamcule lo 
sguardo tutto intorno alle monlagnuolc che lo fiancheggiano , 
ciascuna delle quali sopporta un monastero di Maroniti, che sem- 
bra emergere dal seno di un’aiuola di pini, di cedri c di cipressi. 
11 Sannino, la vetta più eminente, e che più di tutte s’accosta al- 
la forma piramidale, domina le vette inferiori, c forma colle sue 
nevi poco meno che eterne, il maestoso fondo, in cui il color di 
oro si mischia al vermiglio e al violetto , della prospettiva delle 
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j| montagne ondeggiante nell’atmosfera, non come un corpo solido, 
&j ma come un vapore, un fumo trasparente , traverso al quale si 
» crederebbe d'intravedere un'altra parte del cielo, fenomeno ma- 
<' raviglioso delle montagne asiatiche, che diflicil mente s' incontra 
j; in qualsiasi regione. 

S Dal lato di mezzogiorno, il Libano digrada insensibilmente fi- 
li no al capo sporgente di Saida, in altra età Sidone ; i gioghi da 
fi quella banda non sono più coperti di neve, tranne qnalchc lieve 
r strato sui più alti cocuzzoli della gran catena , che alzandosi ed 
g abbassandosi come una muraglia in rovina , sormonta il livello 
§ della pianura c dell'oceano, c va a smarrirsi fra le nebbie occi- 
<t dentali nelle montagne di Galilea vicine al mar di Gcncsarct, che 
8 dicesi con altro nome lago di Tiberiadc. Da tramontana, il mare 

g s'addentra per qualche tratto nella terra, come un placido lago , 

8 c la sua vista è in parte intercettata dalla deliziosa collina di san 

^ Dimitri, la più bella che si trovi in tutta la Siria. In questo int 

£ golfamento, che non lasciando scorgere la sua congiunzione col- 
§ l'oceano, ortic veramente immagine di una vasta laguna , stanno 
§ sempre ancorate parecchie navi , che si dondolano leggiermente 
| sui flutti, la cui spuma va e ritorna senza posa a sbattere i lenti- 
schi, gli oleandri, i fichi d'india posti sulla riva. Un ponte, fab- 
bricato dai Romani c ristorato da Faccardino, slancia arditamen- 
te i suoi archi traverso la riviera di Ilairut , clic mette foce in 
quella rada. Da occidente, l’occhio è sorpreso da colline di sabbia 
rossa come la bragia d’un incendio, dalle quale si sviluppano va- 
pori d’un bianco rossiccio, simile al riverbero che manda la volta 
di un forno riscaldato. Seguendo la linea descritta dall' orizontc, 
l’occhio trascorre su questi deserti, ed arriva alla striscia azzurra 
della marina, che circoscrive il tutto, c si nasconde in lontanan- 
za entro a una fosca nebbia , dalla quale è in vista confusa col 
cielo. Tutti questi campi, tutte queste colline , tutti i fianchi di 
queste montagne sono disseminali d'infinite casuccic isolale, ognu- 
na delle quali ha dappresso il suo gelseto, il suo pino colossale , 
le sue ficaie, c da essi non lontani sorgono alcuni villaggi ed al- 
cuni monasteri, clic s’alzano sul loro piedistallo di rocca viva, e 
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le cui mura bianchiccie riflettono sulla marina i mattutini raggi 
(IcU’oricnlc. Due o trecento di tali monasteri occupano le creste, 
i poggi, le valli del Libano. 

Ora per continuare il nostro viaggio , convicn metterci per 
certi sentieri ineguali e sassosi, che sovrastano ai conventi ed alle 
case, c sui tpiali si d stende uno strato di terra e sabina, di colo- 
re Ira il roseo ed il violetto, onde l'occhio resta incantato. Dopo 
molto salire, superammo un elevato poggio, che signoreggia una 
valle profonda. Una delle vedute più belle, di cui 1' uomo possa 
bearsi nel crealo, certamente è questa valle; la valle di ilamraa- 
na. l'issa incomincia da una gola nera c profonda, come una ca- 
verna ; non vi si distingue dapprima che un torrente sonoro e 
spumeggiante, che disegna nella sua oscurità misteriosa un solco 
mobile e rilucente: a poco a poco essa si va dilatando, come si vi 
d latando il suo lorrcutc; poi si ripiega verso ponente e , simile 
ad un ruscello che entra in un fiume o dividi fiume egli stesso , 
s innoltra fra due coste, e finalmente diviene un amena vallata. 
Fra quelle due coste conserva, dal più al meno, una larghezza di 
mezza lega, si va ribassando verso i lidi del mare per un deelive 
regolare e insensibile, si fende in basso, o si rialza in colline.* Ite, 
secondo che è intersecata da roccic o sgombra da ogni ostacolo. 
Su queste eullinctte sorgono varii piccoli villaggi fraslagliali di 
burroni, ovvero larghi spianali ricinti di neri abeti, c in mezzo 
un magnifico monastero: fra quei burroni si spandono le acque di 
mille cascate, che rumoreggiano nel corso c fanno spruzzare in 
aria spume luccicanti. Le due pareti, fra cui giace la valle, sono 
anch'cssc popolate di abeti, di monasteri, di ville. Nel raccogli- 
mento di questi luoghi si può veramente gustare tutta la bellezza 
che il creatore adunava nelle montagne e nelle valli ; bellezza 
malinconica, grave c dolce, di ben altra natura che la bellezza 
delle pianure c del mare; bellezza che raccoglie f anima in se 
stessa in vece di espanderla, c vi risveglia un sentimento di tri- 
stezza, il quale par quasi opporsi al sentimento della felicità che 
è espansione, amore, c gioia. 

Il villaggio di I [ammana , appartenente alla tribù del Drusi , 
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brilla fra tutti , come una gemma, alla supcriore apertura della 
yalle che ne porta il nome. Fabbricato sopra una rocca tagliata 
a picco, che s’appressa alle nevi perpetue, egli è dominato dalla 
casa dello sceico , la quale siede regina del paesetto sopra una 
punta ancor più eminente. Due grossi torrenti che si scavarono 
il letto nel sasso, e che vanno gorgogliando nel loro corso, spesso 
disturbato dai bronchi che vi crescono intorno, separano da ogni 
altro quel villaggio: fa d'uopo attraversarli, per giungervi, sovra 
un ponte posticcio senza parapetti, formato di rami d’abete uniti 
insieme e bene intrecciati. Le case offrono da lungi, come tutte 
quelle del Ubano e della Siria in generale, un’apparenza di re- 
golarità pittoresca e architettonica, che innamora l'occhio ai pri- 
mo guardarle, e le fa rassomigliare a gruppi di villeggiature ita- 
liane coi lor terrazzi in luogo di tetti e i loro balconi a balaustre. 
Ma il piccolo castello dello sceico d'Hamraana vince in eleganza 
di prospettiva tutti gli edilizi di quelle contrade, dopo il palazzo 
dcli'cmir Beschir a Dcir-el-Kammar. Noi lo possiamo paragona 
re ad uno di quei maravigliosi castelli gotici del medio evo, quali 
almeno li figuriamo visitandone le rovine , o li vediamo ritratti 
nelle tele dei grandi pittori. Finestre arcuate, porta con embrici 
sovrapposte, che s'avanzano fuori del muro, siccome un portico 
due banchi di pietra rabescati e fiancheggianti gli scalini dell’u 
scio; sotto a questi otto o nove altri scalini, discesi i quali vitro 
vate sopra un largo terrazzo ombreggiato da due sicomori stormi 
nati: e rinfrescato da una fontana perenne, che si raccoglie zam- 
pillando in una vasca di marmo: ecco la scena che dapprima ne 
si presenta. Otto o nove drusi armati delle loro assise brillanti c 
del loro turbante gigantesco, disposti in varii marziali atteggia- 
menti, paiono attendere i cenni del loro capo ; nno o due negri 
vestiti dei loro abiti turchini, e alcuni giovani paggi siedono o 
passeggiano sul terrazzo; più alto, assiso sotto l’arcata del porto- 
ne, lo sceico colla sua pippa in bocca, con una pelliccia foderata 
di scarlatto, mostra nel volto e in ogni atto i segni della potenza 
e della sicurezza. 

Ilatnmana c forse in quei monti uno dei villaggi più elevati : 
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ancora alcune ore «li faticosa salita , e poi si toccano le nevose 
creste del Libano. Chi non fu mai su alcuna cima molto eminen- 
te, chi non ha mai respirato quell'aere così libero, così puro , è 
ignaro d’un piacere soavissimo. A misura che il corpo s' innalza 
va perdendo di quel peso che Io inceppa al suolo; il petto si dila- 
ta, l'anima si solleva col sollevarsi delle membra, ed è allora più 
che mai disposta a meditare, a espandersi, a inebbriarsi, ad ama- 
re ed ammirare il creato e il creatore; forse perchè sente di av- 
vicinarsi a quel cielo donde è partita. 

Chi dalle sublimi alture del Libano volge lo sguardo sull' ori- 
zontc sterminato che gli si discuopre , può deliziarsi ncHa vista 
d'innumerevoli oggetti, tutti diversi, tutti mirabili. 1 piani di Dka 
c quei di Bali>ck, i deserti di Homs e di Hama, i monti di Safad 
e di Galilea; l'oceano, il lago di Tibcriade, il Giordano, il Narh- 
Bairut; pianure, selve, deserti, nevi, torrenti , roccie , valloni , 
isole, monasteri, città si affacciano aU'occhio in un immenso qua- 
dro, in cui i più vasti edilizi prendono sembianza di un picciolo 
mucchio di pietre. Tutti questi aspetti sono variati ad ogni gior- 
no, ad ogni momento, secondo che il sole vi scomparlc la luce , 
secondo che i vapori fanno 1’ orizonte torbido e procelloso, e lo 
lasciano apparir terso e raggiante, vaneggiato dalla più vaga lu- 
ce, dei più vaghi colori. Chi ha goduto qualche volta in altri cli- 
mi di simili stupendi spettacoli, può immaginare qunl debba es- 
sere quello che si presenta in una delle più magnifiche regioni del 
mondo; per chi non gustò mai di siffatte dolcezze, nessuna paro- 
la baslereblie a fargliene concepire un'adeguata idea. 
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EDEN. — IL CONSOLE ABBOT. — CEDUI DEL LIBANO. 
S. ANTONIO. — IL MONASTERO DI CANOBINO. 


Dai gioghi che sovrastano al villaggio di Ilammana c Itcllo spin- 
ger liberamente Io sguardo sugli spazi circostanti e pascerlo nella 
contemplazione d'innumerevoli oggetti. Ma questi gioghi sono an- 
cora di gran lunga inferiori alle più alte vette del Libano; e men- 
tre da quelli guardando in basso ci vediamo passare sotto i piedi 
le nuvole, se in alto ci rivolgiamo, ne si allacciano smisurate moli 
ammantate perpetuamente di nevi , quasi minacciando ad ogni 
istante di ruinarc sul nostro capo. Vi furono degli intrepidi mor- 
tali che senza sgomentarsi delia difficoltà dell’impresa, senza te- 
mere alcun rischio, osarono arrampicarsi per quei dirupi, ed a- 
prcndosi la via trammezzo alle nevi eterne, avvicinarsi alle gio- 
gaie più discoscese. D'ordinario però i viaggiatori non sogliono 
innoltrarsi per quei disastrosi sentieri che richiederebbero troppo 
gravi disagi, e si rivolgono addietro, quando sono pervenuti alle 
alture, su cui poc'anzi ci trasportammo col pensiero. 

Ora dopo aver visitato quelle regioni aeree, ove sì raramente 
s'imprimono umane vestigia, rimettiamoci in cammino seguitan- 
do il rapido avvallarsi delle balze ignude e scoscese. Il villaggio 
di Mammana, dal quale già ci eravamo avviati alle alture, ne ri- 
comparisce al disotto accerchiato de’ suoi precipizi, ne si mostra 
già così vicino, che potremmo gettarvi sopra una pietra. A misu- 
ra che ci abbassiamo ne si dispiega un’altra volta dinanzi la poe- 
tica valle di Mammana: noi possiamo salutare un’altra volta quel- 
le superbe piantagioni, quei monasteri che si avanzano d’in sulle 
balze, come rocche fortificate; possiamo un’altra volta tener dietro 
coll'occhio ai moltiplici avvolgimenti delle acque e delle foreste , 
osservare gli scompartimenti dei vigneti, degli oliveti, dei boschi; 
in somma goder novellamente di quella varietà di cose, di colori, 
di forme, che rende la valle di Mammana sempre bella e sempre 


Digitizéd by Google 




-o 3 (9 e- 

nuova ai riguardanti. Ma poiché già conosciamo alcun poco il 
villaggio di ({ammana e le sue atlinenze, in vece di ridiscendere 
in esso, proseguiamo il nostro viaggio attenendoci alle alture , e 
dopo aver per buon tratto camminato colle spalle rivolte a quel 
villaggio c alla sua valle, ci si mostrerà in lontananza un muc- 
chio di case, frastagliale in vista dagli alberi interposti : le case 
vanno ingrossando, e si fanno a mano a mano più distinte, men- 
tre noi c’innoltriamo; esse appartengono al villaggio di Eden. 

Abbiam detto che llammana è uno dei più alti villaggi del Li- 
bano: Eden è il più alto di tutti, e come vince llammana in al- 
tezza, cosi gli è di lunga mano superiore in celebrità. Antichissi- 
ma è la tradizione ehe in questo luogo fosse posto il paradiso ter- 
restre; la qual tradizione ebbe forse origine dalla singolare bel- 
lezza del sito, il quale ha veramente qualche cosa di prodigioso , 
se si riguarda alla elevazione del villaggio, non che alla nudità e 
alla squallidezza dei luoghi circostanti ; dal che nasce un viro 
contrasto che fa brillare vieppiù qiicll'oasi, gettata alla ventura 
tra le nebbie c i precipizi , quella gemma incastrata sopra un 
anello di ferro. Malgrado gl'incommodi della strada, che c (dire 
ogni credere malagevole , Io straniero visita questa terra con 
amore e sollecitudine, sì perchè si trovano vicini ad essa i tanto 
celebrali antichi cedri del Libano, c sì ancora perchè , sebbene 
quella vecchia tradizione sia priva di fondamento, l’uomo è incli- 
nato ad illudersi per alcuni istanti, affine di poter credere di aver 
veduto quel luogo, in cui sono rinchiusi tutti i destini dell' uma- 
nità . Eden è come una vigile scolla messa alla custodia dei cedri, 
che sorgono a poca distanza da essa. Sul cacume delle sue balze 
è la neve , ai piedi greggie e pastori che fanno risuonare per le 
valli la loro voce, come se partisse di mezzo alle nubi. Intorno 
alle case, gelseti c vigne : di vino si raccoglie tal quantità che 
ogni famiglia ne può far provvigione. L'aria vi è pura e balsami- 
ca, ma insieme così viva , così fredda nei mesi non estivi , che 
buona parte dell’anno gli abitanti scendono a passarla a Zgarti , 
paesello meno elevato e di più dolce temperatura. Le campagne 
di Eden sono abbellite per molti mesi dalle fresche foglie dei gel- 
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si, clic vi sì coltivano in tanta copia da mantenere una prodigio- 
sa quantità di bachi da seta. 

E scritto in un luogo dei salmi : — Sicno come l’erba che cre- 
sce sui tetti delle case, che muore prima di essere matura. — 
Parimente è scritto nel Cantico dei cantici: — liceo una fontana 
dei giardini del Libano; — svegliali, o vento di tramontana, e 
tu, vento di mezzogiorno, acciocché gli aromi si sprigionino dai 
loro calici. — L’odore delle sue vesti è come l'odore del Liba- 
no. — Or bene: anche oggidì cresce l'erba sui tetti di Eden, an- 
che oggidì mille piante aromatiche dill'ondono nell'aria le loro 
soavi esalazioni. I tolti delle case di Eden conservano tuttavia la 
loro forma quadrala c orizzontale; gli abitanti vi arrecano sopra 
mucchi di terra, l'appianano, la distribuiscono egualmente, ras- 
sodano con un cilindro di pietra, perchè resista agli oltraggi del- 
le stagioni e dell' atmosfera , c questi sono i letti , su cui f erba 
cresce , inaridisce, e muore in una giornata. E così parimente , 
quando la rugiada rinfresca i fiori , quando al tramonto del sole 
una brezza leggiera li ristora dall' ardore diurno , gli olezzi più 
deliziosi si spandono soavemente per 1' aria e ricreano i sensi d'u- 
na squisita voluttà. In tal guisa la natura continua a versare i suoi 
doni in quelle terre , dalle quali è da gran pezza andata in bando 
la coltura e la civiltà : i fasti c le glorie delle nazioni passano la- 
sciando appena un eco che il tempo va affievolendo ; ma il sorriso 
della natura è immortale, come il suo autore: la sublime arpa di 
Davide e la patetica voce di Salomone da secoli più non suonano 
sulle pendici del Libano , ma l’ erba effimera cresce ancora sopra 
quei tetti , ma 1’ aria é ancor profumata dalle fraganze di quei 
giardini. 

Eden dev' essere inoltre per gli Europei oggetto di particolare 
interesse , siccome tomba di un uomo benefico , che la Francia 
mandava console a Bairut , e che dopo avere nella sua carica ser- 
vito per più anni fedelmente la patria , cessò di vivere in questa 
piccola terra c fu quivi sepolto. E questi il console Abbot , in cui 
trovavano un protettore ed un amico tutti i viaggiatori suoi com- 
paesani, che si recavano in quelle contrade. Fu cullo da violenta 
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malattia mentre soggiornava presso lo sceico di Eden , e fu la 
prima volta die quei buoni terrieri videro un estranio morire nel 
loro villaggio. Lo seppellirono con insolita pompa funebre , e sen- 
za gli urli selvaggi che si costumano presso altre tribù di Arabi. 

Così un missionario racconta una funzione simile a questa : — 
Ci soffermammo ad Ateppo affine di prender riposo : vi si prepa- 
rava un funerale. Trenta sceichi all’incirca, distribuiti in un gran 
cerchio , si avviarono verso le alture per assistere alla sepoltura 
di un qualche gran personaggio che apparteneva alla tribù dei Dru- 
si. Uno degli sceichi , con aspetto \ onerando , con barba bianca 
come neve, si fece innanzi , stette muto alcuni momenti, c prese 
poscia a parlare coll’ aria di una dignitosa commozione. l\li parve 
la stessa immagine d' Abramo venula a intrattenersi in mezzo ai 
figli di Sclh. Sebbene il maggior numero degli astanli fosse di 
Drusi , che son tosto riconosciuti agli aititi listati a larghe strisele 
di vari i colori , molti cristiani si aggiunsero nondimeno al convo- 
glio. I giorni del lutto sembrano in qualche modo consccrati allo 
spirito di conciliazione; gli odii seno deposti in tali occasioni o al- 
meno assopiti, ed uomini che non avrebbero sofferto d’incontrar- 
si altrove , si abbracciano volentieri presso a una tornita. 

Colla stessa cortese ospitalità , con cui era stato accolto lo sfor- 
tunato Abbot , lo sceico di Eden accoglie lutti i nostri viaggiato- 
ri, che vi si recano e vi rimangono qualche volta per più giorni. 
La sua casa , a cui meglio si converrebbe il nome di castello . e 
così anche la sua chiesa sono di costruzione molto elegante : ma il 
castello , più che elegante , è saldo e lien munito. 

Come già dicemmo , in vicinanza di Eden s’ innalzano i tanto 
rinomali cedri del Libano. Dirigendosi da Eden alla lor volta pos- 
siamo giungervi (almeno nella buona stagione) nel termine di cin- 
que ore ; ma assai prima di giungervi essi ne appariscono in lon- 
tananza , come un confuso ammasso di rami e di foglie. 

— Dapprincipio, scrive un viaggiatore, essi han l'aria dun’osru- 
ra macchia , in seguito rassembrano ad un mazzo di arboscelli 
senza peregrina bellezza , senza maestà ; dopo un ora e mezzo 
potemmo esaminarli dappresso- Essi sono grossi, alti, maravigliu- 
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si , sono ciò che v’ ha di più pilloresco nel regno vegetale : vi si 
possono distinguere due generazioni d' alberi ; i giovani e gli anti» 
chi. — Il silo di queste piante è ad una grande altezza , attornia- 
to per sei mesi dell’ anno da dense nebbie , esposto alle ingiurie 
delle tempeste, ai venti più impetuosi. Nondimeno quando la sta- 
gione si fa più mite , vengono a piantarvi i loro alloggiamenti le 
tribù vaganti degli Arabi , che vi passano le giornate andando a 
caccia , pascolando i loro bestiami , c intrattenendosi intorno al 
fuoco che sogliono accendere sotto gli alberi più grandi. Non v' è 
menomamente a temere che essi ardano o avvertitamente o |ier 
negligenza alcuna pianta di cedro, anzi neppure alcun ramo; per- 
ciocché gli Arabi li riguardano con una riverenza superstiziosa, e 
prima che lasciar consumare dal fuoco uno di questi sacri alberi , 
amerebbe di appiccar le fiamme alia sua stessa abitazione. — Mi 
recai , scrive il Dandini , a vedere i cedri che si chiamano santi , 
a cagione della loro antichità: inoltre siccome essi sono in picciol 
numero , si tiene per un miracolo che non si possano esattamen- 
te contaro. Io ne numerai ventitré , un mio compagno, ventuno. 
Nessun bisogno può autorizzare a violarli : alcuni turchi venuti 
a pascere le loro mandre in quei dintorni , ed avendo avuto la te- 
merità di abbatterne uno , ne furono puniti colla perdita de’ be- 
stiami. Vedesi ancora sgorgare di lassù una vena d’ acqua , a cui 
si diede il nome di fiume santo , perche nasce in mezzo ai cedri, 
onde ella discende quieta c solitaria , si dirama in piccoli ruscel- 
letti , e va mormorando infra i sassolini. 

I cedri giovani sono tanto somiglianti ai pini , che è difficile il 
distinguerli da alcuni che vi si trovano frammischiati. E probabi- 
le che essi una volta ruoprisscro una mollo più vasta porzione del 
Libano, perchè sappiamo che furono in altri tempi di uso frequen- 
tissimo in ogni maniera di costruzioni. Al presente si cerca indar- 
no in altre parti del Libano il cedro di quella specie : esso appar- 
tiene esclusivamente a quel luogo consccrato : i noci , i gelsi , le 
qucrcie , i pini crescono in gran copia sul dorso di tutta la monta- 
gna : l’ ampio sicomoro che può co' suoi rami ricuoprirc una pic- 
cola carovana ( uomini , cavalli c cammelli ) trovasi appiè dei col- 
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li di disianza in distanza : ma i cedri santi non si trovano altrove. 

Gii Arabi che vedemmo poi poc' anzi adunati all’ ombra di que- 
sii cedri , errano sovente pel Libano in traccia di pascoli abbon- 
danti : si soffermano spesso coi lor bestiami sulle coste più fertili, 
poi sloggiano e vanno cercando nuove pasture. Così passano i me- 
si d' estate. Al sopraggiungerc dell' inverno si ritraggono alle bas- 
sure , si stabiliscono nelle valli , o s’ innoltrano fino alle rive del 
mare presso Tripoli c Tartus. — Io fui preso di maraviglia, dice 
Burckhardt, al vedere in quelle alle montagne un sì gran numero 
di cammelli e di capanne di Arabi. Quantunque essi non abbiauo, 
come i Beduini , veruna stabile dimora , la loro indole c non po- 
co differente , e così il lor dialetto , sebbene anche più si discosti 
da quello dei villici. Essi sono tributari! dei governatori turchi, c 
vivono in pace con tulli ; hanno però nome di essere molto usati 
ai ladronecci : ogni loro avere consiste in cammelli, cavalli , vac- 
che , montoni e capre. — - Quelle parole : o abitante del Libano , 
che fabbrichi fra i cedri, il tuo nido, non possono applicarsi che 
a queste tribù di nomadi. fisse trovano colà un’ aria salubre , un 
atmosfera temperala , nel mentre che le valli sottostanti sono arse 
dai più vivi calori. Gli stranieri vi sono ben ricevuti da quegli 
uomini , che passano molte ore del giorno a novellare, a fumare, 
rimanendo negligentemente sdraiali. Alcune madri fanno sedere 
i loro figli sopra una corda appesa ad un ramo di cedro c in tal 
posizione li fanno dondolare innanzi c indietro ci n una misteriosa 
compiacenza , quasiché quei rami posseggano un' arcana virtù di 
preservare o guarire dalle malattie del corpo. Gli uomini si com- 
piacciono singolarmente di succhiare il fumo delle lunghe l>r pi- 
pe, sedendo sovra un di quei rami. Quando I’ aria comincia a far- 
si più fredda , ina non è ancor tale da obbligarli a slogg are , ac- 
cendono il fuoco e vi si radunano in giro. Bello c allora osservar- 
li disposti in varii gruppi intorno al vivace lor fuoco , che riflet- 
te sui bruni volti di tutti una luce tremola e rubiconda , che da 
vicino fa sentire il continuo crepitare dei rami del pino , e il gra- 
devole odpre che essi diffondono , da lontano brilla sull’ orizzon- 
te , come una strana meteora. L - effetto che producono all’ occhio 
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in tempo di notte queste illuminazioni fatte in mezzo ai rampi ed 
alle selve, questi focolari domestici accesi in faccia alla natura ed 
al riclo , è veramente mirabile. Udite come lo descrive un missio- 
nario che potè osservare in una s'ngolare occasione molti fuochi 
accesi simultaneamente sul Libano. — A certa distanza dalle co- 
ste di Saida e di Bairut , godemmo della splendida vista delle il- 
luminazioni che si fanno sulla montagna , la vigilia della festa di 
santa Croce. Era un vago spettacolo di luce , il cui chiarore au- 
mcntavasi coll’ addensarsi delle tenebre ; alcuni fuochi erano ad 
altezza straordinaria , e potei noverarne cinquanta. Questi fuochi 
erano stati accesi dai monaci e da ministri delle chiese, nello spa- 
zio che è compreso fra Tiro e Tripoli. Considerando che noi non 
potevamo osservarne che una picciola parte, si può calcolare che 
non se ne fossero accesi meno di cinquecento. 

Ma per tornare ai cedri santi che debbono ora formar l’ ogget- 
to della nostra immaginaria escursione , oltre la rarità e 1’ anti- 
chità loro , v’ è un altro motivo che serve grandemente a mante- 
nere per questi alberi una speciale venerazione; voglio dire la cre- 
denza radicata in quei popoli, nè forse priva di fondamento , che 
sien quelli gli avanzi della foresta di cedri , di cui Salomone si e- 
ra servito , or sono tre mila anni , per costruire ed adornare il 
suo tempio. E però tutti gli anni , il giorno della Trasfigurazio- 
ne , i Maroniti , i Greci , e gli Armeni vi celebrano una messa 
appiè d" un cedro sopra un nudo altare di pietra- Ma o sia vera o 
no qncsta tradizione, è un fatto posto fuori di dubbio, che quelle 
piante risalgono ad una rimota antichità : ducento anni addietro 
se no contavano venticinque ; Pococke , dopo cento anni ne tro- 
vò quindici ed uno caduto di fresco ; Burckhardt ne vide undici 
o dodici nel 1800 , ormai non ne restano che sette, e sono tutta- 
via così robusti e di sì smisurata grossezza , che , senza tema di 
grave errore , si può ben credere che appartengano ai tempi bi- 
blici. Quelli che caddero da due secoli, perirono di vecchiezza, e 
le scosse dei venti contribuirono forse ad accelerare la luro cadu- 
ta. Si distinguono i più antichi da ciò , che essi non hanno ram- 
polli e foglie che nella cima , e supportano quattro , cinque , e 
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perfino selle In.nchi sul medesimo ceppo. I (ronchi sono tempesta- 
ti in ogni direzione di nomi di viandanti c d'altre persone che fu- 
rono a visitarli. Uno degli ultimi nomi è qucllodi Lamarline, scrit- 
to in grosse lettere con molta maestrìa. Il legno di questi tronchi 
è di un colore grigiastro e pare adatto privo di vita. Uno degli 
stessi , misurato da Maui.drell , fu trovato della circonferenza di 
trcnlasci piedi e sci pollici , ed il circuito dei rami di cento undi- 
ci piedi : esso poi si divide in cinque tronchi minori, ciascuno dei 
quali da sé haslerchlie a fermare un grosso albero. Il loro accesso 
è difficile , perchè seno d’ ordinario attorniali di folte nebbie, thè 
non vi lasciano mai libero adito , salvo nel cuor dell' estate : il 
suolo che essi occupano è ineguale , sassoso , frammezzato di sco- 
gli ; si slanciano in aria da un alto pendio cinto di profonde valli, 
di viuzze pieirose e quasi a perpendicolo, di cascale , di rocche , 
di precipizi' : somigliano in questi luoghi sì orridi e sì sublimi tan- 
te sentinelle poste fra il tempo c l’ eternità. Tutto è pei ito! il tem- 
pio , le città ed i troni passarono come il vento che mormora fra 
quei rami ; questi soli rimasero intatti sul vertice della loro mon- 
tagna , nessuna voce pronunziò ancora la lor distruzione. La vo- 
ce del tempo c muta per essi ; mille volle essi udirono il suo pas- 
saggio e mille volte rinnovarono le foglie sui rami freschi e vigo- 
rosi , come al tempo di lur giovinezza. Per 1 immaginazione 
dello spettatore seduto a breve distanza , v' c qualche cosa di 
misterioso in quel susurro incessante del vento Ira (ronda c fron- 
da , che volentieri si crederebbe 1' accordo di un arpia tocca dal- 
le ombre dei trapassali. Il venerando sicomoro posto presso a Ge- 
rusalemme , sotto il quale fu ucciso il profeta Isaia , e il vecchio 
ulivo della valle di Giosafat , non s’ offrono alla mente come i ce- 
dri santi , la cui immagine si frammischia alle prime immagini 
della nostra fanciullezza colle volle , le pareti , 1’ oro, le statue, 
tutta la gloria c le rimembranze del primo tempio di Dio. Le pa- 
role di Ezechiele mostrano assai bene ciò che essi furono e ciò che 
ancor sono : — Gli abeti non avean rami simili ai suoi rami, lut- 
ti gli alberi che erano piantati nel giardino di Dio non potefano 
assomigliarsi a lui nella bellezza ; lutti lo invidiavano : il cedro 
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avcndo vaghi rami , che spargevano molla ombra e sorgevano a 
grande altezza , ed avendo la sua cima molto fronzuta , tulle le 
generazioni abitarono all’ombra sua. — Forse la voce del profe- 
ta fu intesa sovente tuonare da ((negli alberi; i loro nomi e le im- 
magini da essi destate sono mischiate assai spesso alle profetiche 
inspirazioni. V ha egli nella natura un oggetto più caro al poeta, 
o sia eh' essi elevino le braccia immobili , mentre la tempesta vi 
freme intorno , o che 1* inno dei maroniti s' aggiri mestamente tra 
le lor fronde , cantato da una moltitudine di preganti , inginoc- 
chiati ai lor piedi ? Gli alberi anche più antichi d’ ogni altro pae- 
se , i palmizi che cran 1' orgoglio dell' Egitto , le querce ed i pi- 
ni di Efraim e del Carmelo , la maledizione del cielo li ha colpi- 
ti , oppure sono passati coll’ avvicendarsi delle stagioni : solo i 
cedri del Libano sopravvissero a tanti rivolgimenti , a tante ca- 
tastrofi. 

Essi son dunque le reliquie più preziose dei secoli trapassati , i 
monumenti della natura più celebri dell' universo. La religione , 
la poesia, la storia li hanno a vicenda consegrati. Sono altrettan- 
ti vcsluti testimoni! delle età lontane, che sanno la storia del mon- 
do meglio che il mondo medesimo; che, se fossero dotati di loque- 
la , ne racconterebbero le vicende di tanti imperi , di tante reli- 
gioni , di tante schiatte d’uomini scomparse dalla faccia della ter- 
ra. Che toccante e solenne cerimonia dev' esser quella , che cele- 
brano colà ciascun anno le popolazioni di Bcsirai , di Eden , di 
Canobino ! Ed anch’ io , esclamava un poeta dopo d’ averli visita- 
ti, anch' io ho pregato dinanzi a questi altieri. La stessa aura me- 
lodiosa che spirava fra quei rami sonori , ha scherzato fra i mici 
capelli , e raffreddato sulla mia pupillajlagrimc di tristezza c di 
adorazione ! 

Colla mente colma di stupore , coll’ animo commosso e in se 
medesimo raccolto , volgiamo un ultimo fguardo ed un mesto sa- 
luto a quelle stupende moli, che poterono destarci nell'anima tan- 
ti affetti e tanti pensieri ; che ne ricordano a un tempo la fugaci- 
tà delle umane cose c la loro immensa durata , simboli di fortez- 
za c di fragilità, che ne richiamano a contemplare la miseria ac- 
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canto alla grandezza , la vita in faccia al nulla , il tempo dinanzi 
all’ eternità. A lenti passi discendiamo dal bosco sacro , e dopo a- 
ver buona pezza camminato meditando sulle cose vedute , senza 
badare alle campagne circostanti , rialziamo e giriamo intorno lo 
sgnardo avido di novelle impressioni. Il primo oggetto che ci si 
para dinanzi meritevole di attenzione , è il convento di sant’ An- 
tonio. Le sue mura bianchirne e di aspetto assai pittoresco sono 
arditamente innalzate sull' orlo di un precipizio, che si sprofonda 
fin nel fiume di Kadesha. Il sito è veramente , come dicono i mo- 
derni , romantico , di accesso difficile e pericoloso ; perpetuamen- 
te intronato dalle cascate rumoreggianti al di sotto , prossimo al 
monastero di Canobino, che è un edifizio ancora più solido. Que- 
sto malinconico ritiro non invoglia gran fatto i forestieri a farvi 
lunga dimora , sebbene i monaci li accolgano con dignitosa com- 
piacenza. Le celle son tutte anguste ed uniformi , le lor finestret- 
te non hanno che un assai stretto orizzonte assai limitato da nude 
rocche inaccessibili. Perchè arrestarsi a sant' Antonio , mentre si 
trovano sul Libano altri monasteri più ricchi , più comodi , e fa- 
voriti da un clima più dolce ? Sant’ Antonio è il monastero della 
penitenza : il sole vi tramonta si presto , che alla sera i profondi 
abissi circostanti , e le rocce alte e tenebrose , simili a smisurati 
fantasmi , vi agghiacciano di spavento: il fracasso delle acque ca- 
denti vi rimbomba all’ orecchio, come una minaccia, come un a- 
cerba rampogna. La vista di quegli austeri religiosi non vale in 
nessun modo a rallegrarvi : essi son mesti ed atteggiati abitual- 
mente di un dolore tranquillo e solenne ; hanno improntata nel 
volto l’ aria dei luoghi in cui vivono, i loro sembianti sono in per 
fetta armonia col soggiorno che si elessero. È impossibile non sen- 
tirsi tocchi dalla condizione di sì fatti uomini. La lor vita passa 
senza avventure di sorta ; si logora e si consuma nell' austerità e 
nella mortificazione ; si spegne a poco a poco , come una lampa- 
da solitaria , come una pianta che nasce , cresce , c muore in un 
deserto ignoto a tutti. Nondimeno vivono assai lungamente , a 
cagione della tranquillità di cui godono , della lor temperanza , 
della purità dei lor costumi. Si levano ogni giorno all’ albeggia- 
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re , per recitare umili le preci mattutine , ma prima di vestirsi ; 
devono fare una preghiera stando tuttavia sul nudo Ior pagliaric- 
cio ; poi si raccolgono nella rustica chiesetta ad orare in comune, 
e vi ritornano più volte lungo la giornata. Si cibano di raro , e 
solo di sostanze assai semplici prese in piccola quantità} loro ali- 
menti ordiuarii sono il riso , le zucche , il pan pepato , varie al- 
tre qualità di legumi , e vino. 

Canobino , fabbricato sull' orlo di un orrido abisso , sicché 
par quasi sospeso in aria , è puntellato da un muro alzato a tal 
uopo alla sua base. Nell’ interno di quella montagna s’ incontra 
una larga spaccatura che si allarga di alto in basso, e che richie- 
derebbe molte ore per visitarla a palmo a palmo : essa è coperta 
di ampli tappeti di selvaggia verzura , frastagliati in varie guise 
da rigagnoli d' acqua scorrente. Canobino è collocato sovra una 
sponda di questa spaccatura all' entrata di una spaziosa caverna. 
Alcuni appartamenti si avanzano in fuori e sono esposti ai raggi 
del soie 4 il resto è sotterra. 

Prima di giungete al monastero di Canobino, le cui cime bian- 
cheggianti fuor del verde dei cedri ne cominciano ad affidare di be- 
nefica stanza , traversiamo questa riviera , il cui nome ricorda 
qualche antico fatto che andò perduto nella memoria di quei po- 
veri abitanti del monte , che son usi a dimenticar tutto , fuorché 
F ini fissante miseria che li percuote. Questa si è la riv : era del Cu- 
ne (Nahr-c!-Kclb) ; anticamente era il Lieo, a poca distanza da 
Bairut per alla volta di Tripoli. Non ha guari , a chi avesse vo- 
luto varcare questo torrente , s’ offeriva una misera scena. Dura 
pietoso il costume in alcuni popoli dell’ oriente di accompagnare 
i loro cari nei perìcoli della guerra. Così allorquando Ibraira scor- 
reva vittorioso le piaggie siriache , molli di questi pietosi che a- 
veano seguitato il fortunato guerriero nel suo vario corso, stretti 
dalla penuria eransi gittati , come uccelli predatori , su di un po- 
vero casale vicino al fiume , per ivi procacciarsi vitto, e vegliare 
da vicino luogo i parenti loro attendati alla campagna. Indescri- 
vibile era la miseria di quella povera gente traspiantata per così 
dire all' improvviso in una terra nuova e sconosciuta. Case dir 
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noti si poteTano , ma covili , cementati di loto , basai , stretti , 
senza luce e senz’ aria. Le donne , i fanciulli c di vecchi nelle o- 
re ardenti del giormv venivano a cercar ivi un po' di sosia, o nel- 
la intemperie delle altre stagioni a ripararsi dalle ingiurie dell' a- 
ria. 11 patimento appariva sui loro visi pallidi e disfatti, sicché det- 
ti gli avresti meglio cadaveri che uomini , se il molo delle perso- 
ne e il dardeggiare dei grandi occhi non ti avessero avvisato del 
viver loro. Sostegno a questa sventurata turi» erano i soldati per 
cui si era mossa dalle native sedi ; ma un tal sostegno scarso ed 
incerto pei fortunosi casi della guerra non toglieva che quei mi- 
serabili non dovessero con atto illusalo tender la mano a qualche 
altro soccorso. Lo sguardo non avrebbe sostenuto di addentrarsi 
in quei mesebini alberghi; ne lo avrebbe respinto lo schifo e l'or- 
rore che veniva dal mescolarsi insieme in cosi angusto luogo uo- 
mini e bestie , sul nudo terreno . senza coperte , senza niun se- 
gno di umano culto. Poca farina d‘ orzo disciolta nell’ acqua e cot- 
ta sotto la cenere era loro cotidiano cibo, che talora accompagna- 
vano con datteri o altre frutte che avessero potuto buscare. I na 
logora camicia turchina copriva le donne ; nudi erano i fanciulli, 
e gli uomini afhbbiavansi alla meglio alcuni vecchi uniformi u 
strappi di tende o stuoie di giunco. Vista più miserabile di quella 
non potea vedersi , c solo il sentimento che avea mosso quelle po- 
vere creature , potea farne ancora ammirare la pazienza e I’ av- 
vilimento ; perocché ogni miseria si sublima quando I' accompa- 
gni il sentimento della carità. 

Varcato il ponte di romana costruzione che siede sui Nahr-Ba- 
irut , eccoci sulla via Antonina. Iscrizioni greche e latine, simbo- 
liche figure , il cui significato è oscuro , sono scolpite sui due lati 
di essa. Vuoisi che tali caratteri e figure si riferiscano al culto di 
Adonide , che ebbe un di altari sni lidi siriaci. Il Nahr-el-Kcibé 
un chiaro rapido torrente , come quasi tulli quelli che sgorgat o 
dai monti del Libano. Alzansi le sue rive in guisa di due muri di 
pietra perpendicolari a due o trecenti piedi. Ih alcuni siti ii letto 
del torrente è tutto coperto dalle acque , che facendo di se lago , 
lasciano tra loro e la rupe circostante uno stretto marg ne coper- 


Digitized by Google 





-fr 360 «■ 

to di alberi e di canne. I monti che scendono a picco presso la fo- 
ce della riviera , moslrano le cime quasi tutte coronate di piccoli 
edilizi, che pel sito e la forma e la frequenza vi ricreano la vista. 
Un ponticello costruitovi già per ordine dell’ crair Faccardino , 
attraversa il torrente , ma gli indigeni ed anco i forestieri ama- 
no meglio , quando troppo rapida non è la corrente , guadarlo a 
piedi : tanto il bisogno di bagnarsi è forte in quelle terre! Il Na- 
br-el-Kelb segna il confine tra il patriarcato di Gerusalemme e 
quello di Antiochia. Vi ha chi assicura che a certi tempi dell’ an- 
no , le sue acque paiono tinte di sangue , forse per ricordare la 
funesta morte di Adone, divorato su quelle rive da un cinghiale. 
In Ovidio c in Lucano trovasi pur rammentata una tal tradizio- 
ne , ma il più maraviglioso è che si conservi ancora nelle menti 
orientali questo ricordo della mitologia. 

Ma risaliamo ornai le nostre vette del Libano , chè più cose ci 
restano a vedere; e se di tutti quegli edifizi onde è sparsa la mon- 
tagna non possiamo pigliar notizia , almeno la visita di alcuni dei 
più riguardcvoli ci basti per tutti , e primo sia il monastero di 
Canobino. 

La fondazione del monastero di Canobino è dovuta a Teodosio 
il grande : esso fu poscia più volte rifabbricato ed accresciuto , 
sicché oggigiorno non serba più le vestigia della sua prima fon- 
dazione : solo la cappella scavata nel vivo sasso è tuttavia nello 
stato medesimo in cui si trovava al tempo delia sua consegrazio- 
ne. Essa è dedicata a Maria Vergine. Lunghesso le sue pareti so- 
no disposte in lungo ordine le immagini di molti patriarchi, colle 
ciglia inarcate , con lunga barba , con faccia corrugata ed auste- 
ra. Canobino possedeva altra volta una preziosa biblioteca , che 
fu a poco a poco dispersa , sicché al presente non ne rimane al- 
cun vestigio. Canobino si potrebbe chiamare la frappa del Liba- 
no , per la sua situazione pressoché inaccessibile , pel suo rigido 
clima ; ma un tal nome non gli conviene pel genere di vita dei 
monaci , giacché questi sono sempre mai provveduti di vini scel- 
ti c di ottimi cibi. 

A somiglianza della cappella di Canobino , anche la chiesa di 
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sant’ Antonio è scavata nel seno di nna rocca. Due volte per cia- 
scun giorno vi si celebrano i divini uffizi : il sacerdote celebrante 
si colloca in una specie di nicchia , che potrebbe assomigliarsi ad 
uno dei nostri confessionali ; gli altri rimangono in piedi per tut- 
to il tempo che durano le sacre funzioni , poiché nelle chiese ma- 
ronite non v' ha alcun sedile , e coloro che vi si raccolgono non 
possono rimanervi altrimenti che in piedi. Vicino alla chiesa è un 
giardino assai ben coltivato, che produce quanto di meglio può 
vegetare su quelle orride pendici, vale a dire legumi di molte spe- 
cie e varie sorta di frutte , come uva , melograni e simili. Pare- 
va che in que' luoghi non si sarebbe trovato giammai un angolo 
di terreno tale da potersi ridurre ad uso di giardino , ma quei 
monaci pazienti e laboriosi cominciarono a costruire un muro ap- 
piè di un declivio ; le pioggie ed i rivi scendenti dalle cime so- 
vrapposte vi lasciarono a poco a poco un deposito di terra , alla 
quale buona quantità ne aggiunsero i monaci stessi , trasportan- 
dola dai campi lontani : così si venne formando un largo strato 
di terra , ove poterono prosperare le piantagioni e mettersi ogni 
anno molte sementi. 

Poco distante dalla chiesa è situato il cimitero , che assai poco 
si assomiglia agli altri splendidi cimiteri degli orientali : le om- 
bre tetre , gli oscuri gruppi di cipressi e di trifoglio non invita- 
no , come altrove , ai passeggi solitari! e meditabondi. Le tombe 
del cimitero di sant' Antonio sono situate , come quelle degli A- 
rabi del deserto , al fondo di un dirupo, ove non giungono le of- 
fese dei nembi e dell' eccessivo calore, il quale fa sì che si disciol- 
gano prontamente i cadaveri. Molte generazioni riposano in quel 
tranquillo e sacro ricinto ; se la loro storia fosse scritta , quante 
virtù ignorate potremmo trovarvi ! quanti dolori non confortali 
da uomo alcuno ! Ma è gran tempo che gli uomini cessarono di 
prender parte alle solitane contemplazioni dei romiti , ai loro in- 
terni combattimenti , al sacrifizio che essi fanno di tutto ciò che 
ha la vita di dolce , di beilo , di amabile. 

Non si può lasciare quell' augusta e silenziosa abitazione dì 
sant'Antonio senza aver la mente piena di malinconici pensieri. 
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E a conservarla in quello stato contribuisce V orridezza dei luo- 
ghi, che è costretto di attraversare chi ritorna dal monastero, che 
formò ora 1* oggetto delle nostre perquisizioni. Bisogna avvolger- 
si lungamente fra le sinuosità delle rocche , che lasciano appena 
apparire una angusta parte del cielo , finché dopo malti giri si ar- 
riva sopra uno spianato , dall' orlo del quale 1' occhio si sprofon- 
da in un abisso al disotto , e si perde all' intorno in un immenso 
orizonte. Da un lato di quell’ abisso si dispiega in un ampio se- 
no la valle dei Santi , popolata , come le altre del Libano, di mo- 
nasteri maroniti. Alla valle sovrastano continuamente gruppi di 
dense nebbie , che , mentre al di sopra altre se ne formano , si 
vanno liquefacendo a poco a poco negli strati inferiori, e cosi for- 
mano pei burroni un' infinità di sottili ruscelletti , i quali , dopo 
aver serpeggiato in mille guise , si riuniscono finalmente sul pri- 
mo spianato sottoposto , e di là raccolti insieme si precipitano al 
basso per dividersi nuovamente in mille sprazzi spumeggianti e 
roteanti per 1’ aria. In seguito vi si aggiungono le acque di altre g 
sorgenti , per le quali insensibilmente si forma un grosso torren- « 
te che ora cuoprc le rocche come d’ un ampio velo trasparente , | 

ora si slancia da esse con grand' impelo e con un rumore assor- f, 
dante , che lo fa assomigliare ad un tuono perpetuamente cchcg- Ì 
giato. Sopra ambedue le sponde del torrente sorgono gli uni a | 
certa distanza dagli altri i conventi , alla cui vista ci siamo già | 
assuefatti visitando le altre vallate del Libano. Essi da lontano si 1 
disegnano vagamente dinanzi al riguardante fra gli scogli e le § 
macchie , e si veggono alla sera mandare in aria nugoli di fumo g 
biangheggianti, che si aggirano lentamente fra le cime dei pini e ^ 
dei cipressi soprastanti. Intorno alle mura dei conventi sono di- g 
sposti in vaghe aiuole alcuni giardini coltivati c governati con $ 
tanto studio , con tanta accuratezza, che poco scapiterebbero mes- | 
si a paro dei magnifici parchi che attorniano nei nostri paesi i ca- » 
sini di campagna. Vi sono alcuni sili così scoscesi che a vederli g 
si direbbero inaccessibili ; eppure anche in quelli si scorge un » 
convento , un oratorio , un romitaggio, c le figure di alcuni mo- | 
naci che s' aggirano a tardi passi intorno ai medesimi c nelle ore § 
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del sole estivo i solitarii più avanzati in età che salgono su qual- 
che angusto terrazzo per godere i benefici raggi del sole. In uno 
di tali conventi si trova una tipografia araba , in cui lavorano i 
monaci stessi a stampare libri di religione per 1* istruzione delle 
loro popolazioni. Sopra un largo terrazzo annessovi si fa tutto il 
giorno un continuo andare e venire di quei buoni religiosi , che 
portano , piegano , o distendono sovra i cespugli fogli di carta 
inumiditi , siccome sogliono uscire dai torchi. Appena il pennello 
potrebbe degnamente ritrarre le scene graziose e commoventi , 
che offre la valle dei Santi. Ogni grotta ha il suo romito , ogni 
albero cuopre della sua ombra un solitario : ovunque l’ occhio si 
volga , vede simultaneamente il vallone , la montagna , i preci- 
pizi animarsi , per cosi esprimermi , dinanzi a lui , e una scena 
di vita , di preghiera , di contemplazione rinnovarsi senza inter- 
ruzione all’ ombra di quelle piante e di quelle stupende moli. AI- 
l' imbrunire si diffonde per tutta la valle un armonia moltiplice 
di campane , altre imitanti colla lor voce sonora i gagliardi ven- 
ti del mare , altre col lor suono argentino somiglianti alla voce 
che emettono le garrule torme degli uccelli in primavera. Tutti 
questi suoni si ripercuotono incessantemente dall’ uno all' altro 
lato della valle , e le chiese, le grotte , le scogliere se li rimanda- 
no da un capo all' altro della vaile medesima, produeendo un ru- 
more indistinto che va insensibilmente indebolendosi e muore in- 
sieme col giorno. Allora succede un momento di silenzio, intan- 
to che i romiti si ritraggono taciturni alle loro abitazioni. Poco 
dopo riempie novellamente la valle un accordo di suoni più dolci, 
più tranquilli , più malinconici : sono le voci dei solitarii raccolti 
nelle loro chiesette a render grazie al Signore. Poi cessa anche 
quel canto , la valle si addormenta , e più non le rimane altra 
voce che quella del torrente , che la traversa. 

«un dell' opera 
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